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PREFAZIONE. 


Col titolo stesso che abbiamo posto in fronte a 
queste pagine ci siamo tracciati nello spazio e nel 
tempo i limiti entro i quali intendiamo si muovano 
le nostre investigazioni. Subietto loro non sarà dunque 
che una esposizione piuttosto descrittiva che storica 
di quelle leggi e di quelle tendenze glottologiche per 
cui la parola latina o romanza riesce, nella metro¬ 
poli lombarda, alla forma che modernamente riveste. 
Abbiamo scritto ' modernamente ’ e, a meglio pre¬ 
cisare il valore di questo vocabolo in ordine al nostro 
assunto, non saranno superflue alcune parole dichia¬ 
rative. — La parlata milanese ne occorre, lettera¬ 
riamente documentata, a due epoche l’una dall’altra 
remota. Per la prima ci sarà d’uopo risalire alla 
seconda metà del sec. XIII a « Pietro Bescapé o da 
Barsegapé che prima del 1204 scrive una storia ri¬ 
mata del Vecchio e del Nuovo testamento « (cfr. 











Bartoli, Storiu della letteratura italiana, v. II p. 67) 
e al frate Umiliato Bonvesin da Riva, vissuto an¬ 
eli’egli nella seconda metà dello s!esso secolo che, 
in volgar milanese, ci lasciò circa 5000 alessandrini 
di assunto in maggior parte religioso. 1 Un silenzio 
tre volte secolare, delle cui cause non è nostro com¬ 
pito il dar ragione, divide questa dalla epoca seconda, 

1 II poemetto di Bcscapé trovasi in un codice della Brai- 
dense. Tu edito da Bernardino Bionoelli nel .e 'Poesie lom¬ 
barde inedite del secolo XIII’ Milano, 1836, e riprodotto negli 
'Studi linguistici’ dello stesso B, Milano, 1836. — Le poesie 
volgari di Bonvesin da Riva ei sono conservale in tre co¬ 
dici: l’uno della biblioteca di Berlino che si suppone essere 
lo stesso ebe apparteneva prima alla libreria di S. Maria In¬ 
coronata iu Milano e che ne sparì dopo il 1847 ; gli altri due 
sono dell’Ambrosiana e contengono riuniti le stesse cose che 
trovansi nel cod. berlinese. Il primo di questi codici fu edito 
completamente da Immanuel Bekker nei volumi del 1830-1831 
del « Bericht iìber die sur Bekanntmachung geeigneten Ver- 
handlungen der Icònig. preussischcn Alcademie der Wisscn- 
schaften su Berlin. ■ Degli altri due pubblicò il B., nelle Poesie 
lombarde ecc., il poemetto profano: 'De le Zinquanta Cortesie 
da Tavola’ e una parte del poemetto sacro: 'de la dignitado 
ile la gloriosa Vergine Mario *. —Un altro poemetto di Bon¬ 
vesin il * Tractato de lì misi ’ non trovasi nei due codici ber¬ 
linese ed ambrosiano; fu invece scoperto dallo svedese Lidfohss 
nella biblioteca « del reverendissimo Capitolo della Santa 
Chiesa Cattedrale di Toledo » e da lui edito nella ' Scelta di 
curiosità letterarie inedite e rare’ dispensa CXXVII, Bologna, 
Romagnoli, 1872. 


* Il poemetto 'de le Zinquanta Cortesie’ era realmente già 
stato pubblicato dallo stesso Bionoelli nella 'Rivista Europea ’, 
Novembre 1847. — Cfr. però quanto di questa edizione dice 
il B. stesso, Poesie lomb. ere., pag. 17. 
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principio approssimativo della quale hannosi a ri¬ 
tenere gli ultimi deceunii del sec. XVI. 1 Abbraccia 
dunque, in cifra rotondamente espressa, le ultime 
tre centurie e tuttavia continua. Quest’ ultima sarit 
per noi l’epoca moderna e ciò nella sua integrità; che 
•durante si lungo spazio di tempo la favella milanese 
non ebbe a passare per veruna di quelle essenziali 
■modificazioni organiche da cui soglionsi trarre ragione 
<i norma a dividere ed a suddividere cronologicamente 
•un idioma. Il latto linguistico che è il milanese mo¬ 
derno ebbe sua elaborazione e compimento nei tre 
secoli di silenzio letterario di cui fu poc’anzi parola. 
Ma con Lomazzo il dialetto è già fatto e tutte le 
variazioni eh’esso ebbe a subire dappoi, poche in or¬ 
dine ai suoni ed alle forme, maggiori in ordine al 
lessico, non furono tali da alterarne sensibilmente 
il carattere generale. 

Il qual milanese moderno starà poi all’antico, 
piuttosto che come figlio a padre o come fratei mi¬ 
nore a fratei maggiore, come stanno fra di loro due 

1 Cherubini (C. I u p. 6) indica l’anno 1587 come quello 
della pubblicazione ilei ' Grotteschi ’ di Gian Paolo Lomazzo 
dai quali egli estrasse poi le poesie del L. inserte nella col¬ 
lezione, ma Biondelli pone la data del 1580 al sonetto del L. 
accolto a pag. 112 del suo 1 Saygio sui dialetti eie.’ In ogni 
•caso il Lomazzo non fu certamente il primo clic poetasse in 
milanese moderno. — 11 linguaggio che parla il milanese in una 
l'arsa di Gian-Giorgio Alioni {Farsa del Braco e delMilancisio 
immorato in Ast nelle * Opera jucuyda’ di 0. G. A. Asti, 1521) 
sarà tutto quel che si vuole, ma non milanese; lombardo si, 
non milanese sarà il sonetto di Lancino Curii riferito dal 
De-Castro a pag. 94 del suo bel lavoro « La storia nella poesia 
popolare milanese (Tempi vecchi) » Milano, 1879. 
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fasi diverse nello sviluppo d’uno stesso organismo e, 
siccome a rischiarare-una di queste fasi rende non 
ispregievole servizio la conoscenza dell’altra, così non 
rifuggiremo mai dall’indicare, quando possa parer utile, 
la fase antico-milanese delle risoluzioni moderne. — 
Confrontate colla parlata d’oggi le scritture diBescapé 
e di Bonvesin conservano, principalmente per chi si 
faccia a leggerle senza nessuna prevenzione linguistica, 
una maggior impronta di latinità e quindi, comechè fra 
i Tusci siasi conservato più puro il tipo fonetico della 
gran madre, di toscanità. E veramente in esse nessuna 
traccia dei suoni ò ed ii, la vocale d’uscita conservata 
quasi sempre eccetto che dopo liquida o nasale, man¬ 
tenuti, e ciò in opposizione al toscano, i nessi pi- il- fl- 
e talvolta anche cl-. Queste condizioni però sono reali 
soltanto in parte, cbè in parte sono affatto illusorie; 
reali in ciò che la lingua di quelle scritture essendo 
d’alcuni secoli meno vetusta della nostra doveva 
necessariamente trovarsi a un momento della sua 
evoluzione storica più prossimo di parecchi gradi alla 
scaturigine, e da ciò dichiarasi p. es. il vedervi an¬ 
cora conservata la vocale d’ uscita ; illusorie perchè 
non pochi di quei risultamenti negativi sono il fatto 
d’un sistema ortografico difettoso; e cioè: da un lato 
non istava a portata di quegli scrittori e copisti che 
l’alfabeto latino tradizionale e venerato, ma non suf¬ 
ficiente ai nuovi bisogni, e dall’ altro mancava loro 
quella coltura e quella indipendenza dello spirito che 
avrebbe potuto spingerli a rompere colla tradizione 
ed a cercare o combinare per suoni novi nuovi segni. 
Scartata così la possibilità di accomodare la lettera 
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al suono altro nou restava allo scriba clic di battere 
la via contraria e, siccome le impi-ese più ardue anzi 
impossibili pajono sovente le più facili a tradursi in 
atto, questa via fu realmente battuta. 

Il più cospicuo esempio di questo imporsi della 
lettera al suono sarà l’assenza completa dei segni 
per ii ed ó nello scritture che qui ci occupano. Di 
questi due suoni antichissimi in territorio cisalpino 1 

1 In Ionio «Ila genesi loro non sarà superfluo lo spendere 
due parole tanto più che esse serviranno parimenti a dimo¬ 
strare il nessuno fondamento d’ un pregiudizio molto comune 
in Lombardia anche fra gente d’una certa coltura la quale, 
sedotta dalla coincidenza fonetica, pur non sempro completa 
quando si consideri il loro valore quantitativo, di parole fran¬ 
cesi come coenr, neuf dar, mur colle nostrali cor, nof, dar, 
miir ne suolo conchiudere molto leggermente che queste ven¬ 
nero a noi dai francesi. Chi ciò crede sicuramente non s’av¬ 
vede del torto che fa a questa nostra patria supponendole 
una originalità c indipendenza di pensiero tanto nulla, una ser¬ 
vilità verso colture caotiche tanto grande da mendicarne persino 
vocaboli cosi elementari, cosi importanti nella vita intellettuale 
d’un popolo come un semplice numero e la denominazione di 
quel viscere in cui da tempi antichissimi i popoli europei sono 
abituati a ravvisare la sede d’ogni affetto c d’ogni sentimento ' 
umano. — Ma nemmeno affatto casuale questa coincidenza 
non è; che anzi, per usare le parole dell’Ascoli in una sua 
(Ussertazioncella {Una lettera glottologica. Torino, 1881) dalla 
quale ricaviamo quanto ulteriormente esporremo in questa 
nota, trattasi « di effetti identici e fra di loro indipendenti 
d’uua causa stessa ». Gallia c Insubria erano, all’epoca della 
loro conquista per opera de’romani, territorio celta o più 
propriamente gallo. Quando cogli invasori penetrò in qnelle 
contrade la lingua di Itoina essa trovò certamente, presso le 
popolazioni con cui aveva a lottare, tali disposizioni dell’or¬ 
gano orale alle quali doveva ripugnare la schietta pronuncia 












— 
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11 primo era certamente u ai tempi di Bonvesin come 
ai nostri, il secondo se non ò certo uno di quei suoni 
per cui si Riunge ad ii, forse piuttosto la fase noe 

di certi snoni latini; tanto più che, se uno sforzo a hen pro¬ 
nunciare la lingua de’ conquistatori è supponibile in elii im¬ 
parava la lingua metodicamente, cioè nelle classi sociali più 
elevate, questa supposizione non può valere pella gran massa 
del popolo che la nuova favella imparava dalla bocca dei sol¬ 
dato e del colono e alla quale, pur di farsi comprendere, doveva 
importar poco la maggiore o minor esattezza nel riprodurre 
un dato suono. Fra questi suoui latini che dovevan saper 
d’ostico ai Galli è certo da annoverarsi quello di ù cui sosti¬ 
tuirono quel snono che nella lor favella gli stava più prossimo, 
cioè ii. Di questa riluttanza dell’organo orale gallo a rendere 
esattamente « avremo una riprova nell’ i (da u non s’arriva 
ad i che passando per «, bri tono e cimrico che risponde all’ tt 
dc’cclti d’Ibernia (irlandese dii a ritti, cimrico din rin) e un’al¬ 
tra conferma l’avremo da regioni in cui la favella germanica 
s’è sovrapp £>la a fondo gallo come in Olanda dove si ri¬ 
sponde per Inis * cioè quasi die » al tedesco kuse; e la ri¬ 
luttanza, aggiungiamo noi, continua tuttodì in casa nostra, 
nelle sue cause e.ne’suoi effetti, chè ad altro non è imputato e 
l’ii con cui vicn reso, principalmente dai nostri vecchi presso 
i quali gli organi più indolenziti meno si prestano ad uno 
sforzo, 1’ u di parole latine od italiane come cur, munte, san- 
etificetur - furto, pula, pronunciate dir, miirUe, eantifieetur - 
furto, pitta, c chi vuol maggiori esempii vada a sentire la 
messa o la predica da un vecchio curato. — È da questo 
ridursi di « in ii che va ripetuta in ultima analisi la ragione 
fonetica di ò = à; è fenomeno molto antico il frangersi di à 
in ito il qual -ùo- può degradarsi successivamente in ùc uè 
come in ispagnuolo ( nuòvo fuégo ) e in territorio galloromano; 

« ma poiché in quest’«fi (poi né, era uno schietto v, o anzi 
« un u schietto c accentato, la piena e specifica pronuncia gal- 
« loroinaua ne dovette essere ite. Cosi novo diede primamente 
« «tifilo »«3», forma positivamente attestata, alla quale ora 
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od o poiché He avrebbe potato rendersi colla com¬ 
binazione dei segni u + c. — Per ti si scrisse costante- 
mente u spinti a ciò fare, oltre che dalla ragione 
etimologica, dalla maggior somiglianza del suono; ma 
quel suono che doveva corrispondere ad o moderno 
non somigliava tanto ad o come ii ad u e fu certo 
il sentimento vivo della sua connivenza etimologica 
che lo fece rendere pel segno o. ' La stessa difetto¬ 
sità degli esponenti grafici ci vieta di sapere per 
certo se il dialetto di quelle scritture conoscesse la 
vocale nasale o una qualunque di quelle fasi per cui 
ad esse si giunge 2 se possedeva i suoni sei quan¬ 
tunque l’uso costante di s nelle corrispondenze di 

« appunto miriamo; c l’o, clic risuona nel niif di pronuncia 
« francese o lombarda, altro non t se non una resullanza se- 
« riorc o nionotlouga di codcslo ite galloromano, ottenuta per 
« processo di assimilazione, che si può, in via approssimativa, 
« descrivere così : «rie/ niioef niif. » 

1 In un analogo imbarazzo (li fronte all’alfabeto italiano 
trovasi ancora oggidì ii poeta del nostro popolino. Non solo 
impiega il segno u a rappresentare u (={i Cfr. Gap. I) ed m 
come p. es. in vitti e un = viin risp. pn, ma è talvolta mal¬ 
sicuro anche riguardo ad ò; cbfe di fronte allo immensamente 
soverchienti grafie francesi oeu ed en che egli imparò dai 
poeti letterati gli scappa talvolta l’o; da poche poesie volanti 
che mi stanno sotto agli ocelli ricavo: trova = trova, vor e 
voren — viir c r orai c, ciò che è caratteristico, occ clic rima 
con linocvcc. 

s E io stesso dubbio potrebbe sorgere nella mente a chi 
fra alcuni secoli si facesse a esaminare i documenti lcttcrarii 
moderno-milanesi, supposto clic nessuna attestazione do’ con¬ 
temporanei nessun’ altra riprova eslrinseca o intrinseca lo 
rischiarassero sui valore dello desinenze -in, -in, -etti , eco., in 
quei documenti. — Cfr. però più avanti. 
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moderno s o « potesse farci risolvere pella negativa. 
Ma pi- II- ecc. mantenuti in massima parte accanto 
all’uso più raro di pi- li- etc. ci rappresenteranno 
per avventura l’incertezza che era ancora nelle ri¬ 
soluzioni loro, prevalente però l’integrità latina, cfr. 
N.° 202. — Puossi però affermare in generale che 
quando la lettera latina, sia nel suo valore primitivo, 
sia in quello che era venuto acquistando nella pro¬ 
nuncia generale de’popoli romanzi (ce ci = ce ci), 
riusciva a coprire il suono volgare, questo suono 
veniva riprodotto così ol- = al- latino, cnt- = atil-, 
■ <)'--et - quantunque la scrittura latineggiante -ct- 
quà e là ancora ritorni. 

Ma nessuna difettosità dei mezzi grafici ne varrà 
a spiegare perchè, a mo’ d’esempio, 1’ attività d’una 
data tendenza fonetica si eserciti nell’epoca antica 
su d’ un numero d’esemplari molto più ragguardevole, 
di quanto non sia il caso oggidì, oppure perchè allora 
sia stato inflitto a un dato suono od a un dato nesso 
di suoni un trattamento diverso in tutto da quello a 
cui vanno oggidì soggetti per opera nostra; nè vuol 
esser qui parola, occorre appena il dirlo, di quelle este¬ 
riori differenze implicate nella evoluzione stessa d’un 
suono, ma bensì di differenze intrinseche tali che il risul- 
tamento d’oggi non possa in nessun modo dichiararsi 
della fase di ieri; e nemmeno ci diranno quelle difetto¬ 
sità perchè una data analogia abbia allora assoggettato 
al proprio influsso un intiero sistema di forme che oggi 
troviamo reintegrate nel tipo fonetico anteriore al 
vittorioso imporsi di quella influenza. Ne sia concesso 
rischiarare con alcuni esempi queste opposizioni e. 
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implicitamente, questi diversi modi d’opposizione tra 
vecchio e nuovo; avremo dunque il dileguo di d (t) 
vocali odiernamente di gran lunga più raro che 
a i tempi Bonvesin N.° 379, 392, e ristretto a un minor 
numero d’esemplari sarà pure il risolversi di d in 
sibilante N.° 393; più sicuro nel dialetto moderno 
sarà il « seguito da consonante limitandosi il suo 
dileguo al nesso -ns- mentre Bonvesin procede più 
oltre N.° 249 ; il nesso - et- risolvesi dagli antichi per 
-g- (/hcyia) ‘lai moderni per c- (viciira). N.° 328', c, 
Analmente, sull’analogia del gerundio della 1‘ con- 
jugazione, cioè su -andò, modellarono gli antichi anche 
quello delle altre conjugazioni riuscendo così ad un 
tipo unico di gerundio (demandando, levando, cc- 
vrando ), mentre nel dialetto moderno troviamo re¬ 
stituita la primitiva differenza ( dimandami, leoend). ' 
Una spiegazione per ogni lato soddisfacente di tali 
contrasti non è ancora stata data e la più plausibile 
resta ancora quella dell’Ascou, Arch. 1° 311-312, 
il quale, prendendo ad esempio il maggior dissolversi 
di d nelle antiche scritture, considerato che a d man¬ 
tenuto in molti casi nel dialetto urbano corrisponde 
il dileguo dello stesso nei medesimi esemplari oltre 

1 Due gerundii in -andò per -endo pnjomni però conservati 
nuche nel dialetto moderno e sarebbero: vojnnd nell’espres¬ 
sione anavojand «disavvedutamente» cioè «non volendo» 
(Bouv. vogando) c abinnd nella frase andò marabiand «andar 
bistcn landò la vita» cioè «mal avendo» (cfr. biii - avuto, 
Ponv. «biondo, un povcr mal ablando «un povero mal in 
arnese»). — Del resto, il vernacolo genuino esprime il ge¬ 
rundio perifrasticamente, c, per (pianto sia invalso, l’uso della 
forma di gerundio in -andò -endo è uso italianeggiantc . 
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che in altre parti di Lombardia nello stesso milanese 
rustico, ne conchiude avere i due tipi coesistito l’uno 
accanto all’altro e che l’aver il poeta medio-evale 
preferito il tipo con d dileguato sarà da attribuirsi 
all influenza allora predominante della letteratura 
franco-provenzale (in francese il dileguo è di regola) 
mentre il tipo con d conservato avrà ripreso a pre¬ 
valere nell’uso col prevalere della letteratura italiana. 

L anche in ordine al dileguo di n davanti a con¬ 
sonante troveremo che questo fenomeno ha tuttora 
forti radici in Lombardia nel dialetto bergamasco 
che ai milanesi donca, tant, piangorenta , gent , ri¬ 
sponde per doca , idi , pianevieta, set e che non è 
estraneo, per quanto non generale, agli idiomi di 
Piovenza e di Francia (prov. (fan infante, efem in¬ 
ferno, cvers inverso, covent frane, couvent). 1 Ned è in¬ 
verosimile che accanto a g-ct abbia avuto diritto di 
città la tenue c ! ; ma a dichiarare il sopravvento 
dell un tipo prima, dell’altro poi, non ci servirà Tesser 
prevalsa questa o quella supremazia letteraria chè 
-et- si riflette in francese quasi eclusivamente per 
-it- ( fruit , fait, nitit), in provenzale pure generalmente 

' Del resto l’incertezza nell’(immissione ili n in aulico mi¬ 
lanese ne invita ad ammettere, piuttosto che il dileguo fa¬ 
coltativo, la vocale nasalizzala die certo dovea imbarazzare 
Io scrivanolo conveniva coven sarebbero da leggersi eòoeniva 
cSoen. — Ciò costituirebbe per avventura una prova anche 
polla pronuncia nasale di n d’uscita di cui è parola più sopra. 

g è, dei resto, preferito dagli antichi a c moderno anche 
in altre corrispoudenze latine; cosi Jo avremo per et- iniziale: 
ammanilo geregaa moderno cairn) cerea, per -tj- : tinge venti 
nsgi moderno i fisco ecc. ecc. 
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per -it- ( peitz petto, dnit dritto, foil fatto), in al¬ 
cuni subdialetti però per eli (c) ( facli , estrech) che 
vien scritto anche g ( dreg , fag), Dikz Grani. I 259, 
e in italiano s’assimila sempre in -tt-. — Le quali 
riduzioni trovatisi anche, però in un minor numero 
d’ esemplari, nelle nostre scritture: (Ideiti fruite 
trai tur ; dito , fato allato a (ligio, fagio, ecc. 

Premessi questi rapidi raffronti tra le due epoche 
nelle quali ci si manifesta letterariamente la parlata 
milanese, ne si conceda di indicare, ancora più breve¬ 
mente, in qual senso intendiamo il limite che ci siamo 
imposti nello spazio ; e sia detto addirittura che col- 
1’esserci prefisso di trattare del dialetto urbano non 
abbiamo inteso considerare la cinta daziaria di Milano 
come una muraglia cliinese che si erga inviolabile 
alle nostre ricerche tra la favella rustica e la cit¬ 
tadina; chè anzi alla favella del contadino noi avremo 
sempre ricorso ogniqualvolta da essa possa scaturire 
maggior luce alla parlata urbana non solo, ma anche 
quando essa sensibilmente si scosti dal tipo di que¬ 
st’ultima. E in ordine a ciò è altamente da deplo¬ 
rarsi che troppo scarseggino le fouti a cui attingere. 1 


1 E sono: a) le voci citale nel Vocabolario del Cher. come 
contadinesche b) il Saggio delio stesso Cher. sul dialetto brinn- 
ziiolo nel voi. V del Voc. c) la Villereccia in dialetto rustico 
del Laghi che trovasi C. IV, 213 c nel Saggio ecc. del Biox- 
DF.Li.i j). 118 (I) le Irad. a pag. 283 e 180-187 della Novella 
IX della Giornata I del Decamerono nel libro del Papanti 
' I parlari italiani in Certaldo alla festa del V centenario di 
Mescer Giovanni Boccacci’ Livorno, 1875 e) Ascoli, Ardi. I, 
293-297. — Non ho potato consultare le opere di cui parla 
Cher. Voc. I, p. VII. n. 
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Tanto più volontieri poi ricorreremo all’idioma con¬ 
tadinesco quanto maggiore è la sicurezza con cui da 
non pochi vien affermato esser la favella degli scrittori 
milanesi dei secoli XVII e XVIII favella rusticale. 
La quale affermazione se per una parte può non essere 
erronea si basa però nel suo complesso su d’una troppo 
superficiale osservazione di certi fatti fra cui quello 
primeggia che molte parole in quelle scritture si tro¬ 
vano le quali più non odonsi in città mentre vivono 
tuttora nel contado. Questo fatto sarà subito ridotto 
al suo giusto valore dalla considerazione che alla 
città e al contado è comune lo stesso fondo dialet¬ 
tale ma che quest’ultimo, meno sensibile ad estranee 
influenze e meno vago di innovazioni, come in ogni 
altra cosa così anche nel suo patrimonio lessicale, 
più tenacemente vi si atteneva e vi s’attiene, mentre 
parte n’andava sciupata sulla bocca del cittadino. E 
infatti, più noi risaliremo addietro nei secoli più 
chiara ci apparirà quella comunanza; basti, per con¬ 
vincersene, P esaminare quell’ operetta lessicale, che 
nel suo titolo stesso « Varon milanes de la Icngua de 
Milani i replicatamente afferma la propria attinenza 
urbana; eh è non poche delle voci colà registrate 
sono appunto morte in città mentre godono di vita 
ancora rigogliosa alla campagna; valga come illu¬ 
strazione del fatto danedà registrato nel V. M., vivo 
sempre nel contado ma soppiantato nella favella ur¬ 
bana dal Natale (feste di Natale) della lingua illustre. 

I fatti però per cui quell’affermazione potrebbe ■ 
reggersi, non nel senso d’una completa appropriazione 
della lingua rustica da parte degli scrittori milanesi 
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■bensì di un’influenza di quella su questi, sono pa¬ 
recchi e non privi di valore. In primo luogo non va 
dimenticalo che gli scrittori milanesi sempre consi¬ 
derarono ed impiegarono come schietto milanese il 
dialetto parlato alle porte , cioè nei quartieri eccen¬ 
trici che pella loro situazione sono obbligati ad un 
contatto continuo coll’immediato suburbio (i Corpi 
Santi oggi incorporati alla città) e più oltre colla 
campagna; e come fonte di lingua pura va anche 
decantato il w.rxp o mercato delle erbe dove, pella 
natura stessa delle transazioni che vi si compiono, 
è quotidiano il contatto fra gente della città e gente 
del contado. In secondo luogo è noto che i bosin 
dei quali molti godettero di grande fama tra i no¬ 
stri scrittori letterati ", furono i primi che fecero 
vibrar le corde della lira moderno-milanese e che 
dalla campagna . traggono origine alcune maschero 
milanesi. Ora, da una parte il bosin , pur isforzandosi 


1 Bosin, clic vuoisi far risalire ad Ambrogino cioè suddito 
di S. Ambrogio, designa propriamente il contadino dell’Allo 
Milanese. E siccome dal contado ci vennero o ci vengono quegli 
uomini che vanno per la città recitando e cantando poesie 
*li cui spesso sono nnclic gli autori cosi la parola bosin passi) 
a sign ili care poeta in dialetto milanese c bosinnda significo 
dapprima quella specie di componimento ch’era propria dei 
bosin poi ogni altra scrittura in dialetto. Cfr. Cium, s 'bosin’. 

Clr. Takzi.C. 1\. 348. In questa poesia « gira Vinvenzion 
di Bosinad » sono eccellentemente caratterizzalo le diverse 
specie di assunti che servono di tema a tali componimenti 
satirici per lo più o didallico-morali. — Letterariamente no¬ 
tevole in queste Bosinad è l’occorrere ancora frequente di 
quelle specie di componimenti cosi in voga nel /V. E. sotto 
il nome di disputa , disputano , contrasto, dibat, ccc. 

C. Salvioni. o 
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di poetare nel dialetto di città, non sarà riuscito a 
disfarsi affatto del proprio idioma natio chè qualche 
forma o qualche parola non cittadina gli sarà pur sem¬ 
pre scappata malgrado la grande somiglianza delle due¬ 
parlate, anzi per avventura in causa appunto di ciò_ 
forme e parole che saranno poi passate nel bagaglio lin¬ 
guistico degli scrittori urbani che seguirono ai hosìn, 
e d’altra parte questi scrittori avranno creduto di 
rappresentare più veracemente le maschere originarie 
dalla campagna, col colorire di un po’ di rusticano il 
linguaggio che essi facevano loro parlare. Cosi la lin¬ 
gua campagnuola avrà potuto infiltrarsi, ma per poche 
goccie, nella lingua cittadina. — Un linguaggio con¬ 
tadinesco fu bensì usato a Milano da scrittori mila¬ 
nesi, fra i quali dallo stesso Lomazzo, ma trattasi 
di parlate di popolazioni molto distanti da Milano 
e che perciò nulla hanno a che fare coll’argomento 
che ci occupa. * 1 

Passiamo ora in rivista quegli scrittori che fino 
ad oggi si occuparono, più o meno ex-professo, 


1 Vuol essere qui parola (lei parlari di Valle di Blenio nel 
Canton Ticino e (li Intragna sul Lago Maggiore che servirono 
di Lingua oliiciale a certe Accademie o Badie di buontemponi 
di una delle quali era presidente o abaie il pittore Lomazzo. 

I documenti principali a stampa che di questi linguaggi ci 
rimangono sono i « Rubiseli dra Academig/ia dor compii, Za- 
vargna, Nabad dra vali d’ Prega eil tucch i sii fidigl sogli ili » 
ecc. ecc. conservali in due ediz. l’una del 1589 l’altra del 
1627 e gli « Ridai dia Gran Redie anlighe di Feehin dol Lagh 
Slegò fondò in ìlilan , amplificò in toVann present 1715. Chi 
desiderasse saperne di più consulti il Voc. del Cher. s. ’fa- 
clan » ; polla lingua di quei documenti cl’r. Assoli Arcb. I 
255-257 e 266-267. 









del dialetto milanese premettendo che non c’im¬ 
maginiamo punto di riuscire completi. 1 I più antichi 
lavori sul dialetto milanese sono: 2 a) FI Varon tni- 
lanes de la lengua de Milan di Giovanni Capis. Fu 
pubblicato la prima volta in Pavia sul principio del 
sec. XVII con note di Giuseppe Milani e la seconda 
volta iu Milano, presso Giovanni Giacomo Como, con 
note di Ignazio Albani. Una terza edizione se ne fece 
nel 1750 e su questa si basa l’ediz. del Cherubini 
nel I" voi. della sua Collezione. Questo lavoro del 
Capis è una specie di piccolo lessico etimologico per 
parole di difficile spiegazione. Di molte parole è data 


1 II Cura. A'oc. V 284-286 parla ili molli clic per noi sa¬ 
rebbe imitile il menzionare. 

3 Può però venir qui riprodotta la n. a p. 1)8 della * Milano ’ 
di C. Canti : «Nel 1489 a Milano per Leonardo Gaelici fu 
«stampalo Et vocabolista ecclesiastico, ricolto ed ordinato 
« dal povero sacerdote de Christo frate Jeanne Bernardo Sa- 
*voncse, clic lo parole del dialetto traduce in italiane: e 
« sebben a quelle dia la terminazione italiana, somigliano 
« allatto alle odierne, come aguecia, armario, baiamo, biava, 
« beffare , bota, brasca, brazzo, brasare, caldaro, càmola, 
« caricano, cognosse, capo, cnsire, dar fora (pubblicare), de¬ 
li creta, despresio, desse dare, fiadarc, fdigo, fopa, gera, 
« gialdo, la giaza, gozzare, impressa, inguaiare, lazzo, lecardo, 
« lisca (carice), lumisello (gomitolo), meda, messedare, mezena 
«(lardone), mocare, molgere, morene, mufdento, paguro, 
« prestino, rampegare, rognoni, sbater le mani, sbadagiarc, 
« scardare (scatarrare), sgonfio, scovare, sdmeso, sesu (siepe), 
« solavo, sugare, tempori!o , * tridare, zenevro ... 


* Questo temporito panni essere una malintesa italianizza¬ 
zione di tempori clic è tempori/ N. 275 ma clic fu sentito 
temporito sul modello di feni = finito. 
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l’etimologia per altre molto manca. I suoi schiari¬ 
menti etimologici non hanno on merito superiore, 
ma nemmeno inferiore, a quelli proposti per altre 
lingue e da più celebri scrittori in tempi anteriori al 
nostro Capis e in quelli che gli susseguirono fino ai 
primi decennii del nostro secolo o meglio fino ai no¬ 
stri giorni, chè il sano metodo scientifico, applicato 
alle ricerche etimologiche, non ha ancora trionfato 
nella desiderata pienezza Anche il Capis procede 

1 Nel N. I, annata I (1883) di un periodico mensile clic 
ha per titolo « L’Éclosion de mille et mie choses » edito da 
Mr. Pbbper a Parigi, dopo esser stato affermalo che nell’eti¬ 
mologia tutto è ancora da fare, che si rimane alla superficie 
senza andar al fondo delle cose, vengono schiuse al pubblico 
le seguenti profondissime etimologie: « L’arcignée rógne dnns 
» l’air, or vcut dire aire et raipnée est synonyme avec rei- 
* gnde. — Araignée vcut dire spimi en nllemand, la lilcuse, 
» et spimi se rapporto il siitn, le scns cn francais, et le sens 
» se rapporto ii nos nerfs. Conclusion : Nofrc syslèinc ncrveux, 
» qui a son coni re dans le cervcau, est analogue à uno arai- 
» gnéc et nos réflcxions resscmblcnt à sa toile. — Méphi 
' se rapporto à méphitiqne et stephélcs signilie èlafi!; un 
» miasuie èIoffe, épais, line forte puanteur. Stoph, en grec, 
» veut diro Staff en allcmand et en anglais, et cn francai# 
» cela signilie malière, stoffe. — Schani, pudeur, cn nllemand; 
» son anagramme naturel et non forcé est masch dont on a 
» fait le mot francais masqite. Là, où il u’y a plus de pudeur, 
» il n’y a plns ni hounéteté ni biensénnee; le inasqtie est 
» tombé et l'honimc apparait dans tonte sa nudité. Si on rc- 
» tourne la première syllnbc, la principale de pudeur on a 
» dtip. Colui qui dupe a jeté toute houle, toute pudeur; et en 
» attendali! qu'il soit démasqué par Ics aulrcs, il se démasque 
» lul-ménic. — Kn retrnnchaut se on s de Scham, on a Sani ou 
» Chain, un des tils de Noè qui, ù la vuc de la nudité de son pòro 
» accourut près de ses frères Sem et Japhet pourles en avertir. 
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senza nonna e senza critica e qualche volta indovina 
come p. es. nel derivare barnas da prunatium, pel- 
gora da pergula, infoici da infarcire. Come la mag¬ 
gior parte degli etimologisti suoi contemporanei o 
da non molto trapassati, soprattuto sull’esempio dei 
francesi Périon, Enrico Stefano ha la mania di voler 
derivare dal greco e, se rare volte coglie nel segno 
come nel ricondurre s-morfia a y-opyn, ancónna ad 
ssawv, etimologie confermate o almeno non rigettate 


» Koé se trouva découverl à soli insù et de ce que rimpudence 
„ ( l'unvers’cham’ theit ) de soli iils Cimili Ini déplfit beaucoup, 
» il le inaudit duns sa posterità. — Ajoulons elicere qu’unvers 
» eliant’theit (l’etimologista opera sul tedesco Unverscham- 
» theit) veut dire l’invers de la pudeur, car unvers et invers 
, soni identiques. — Zoro est synonyme avee hor ou heurc 
» et tempii. Astro n’a pas bcsoiii de traduction. Zoroastrc n'é- 
» tait do tic pas ti ii prophòte mais un aslre. Ce maleiitcndn 
» provient de ce qu'on dii de au lieu da Zoroastrc. — Selene, 
» la lune en grcc, sigillile dans le principe èrte sei, uno àme, 
» en patois ou cn vieux alleinnud, et Ics inots luna (latin) et 
» lune désignent ù pcu prfes la inéinc cliose, car dans l'origine 
» ou disait la una ou la mie. — Grippe vieni dn mot gerippe, 
» ce qui siguifie les cdtes, en allcmand. C’est lii le siège ou 
» le point de depuri de la grippe provenaut d’uu rel'roidisse- 
» luci)t. — Poison est un mot qui se divise en potile et son: 
» son veut dire soni, décliné d’élre. Poison siguilie donc (tre 
» louril, avoir da poiils. Toute nourriture qui est lourde a 
» l’estomae est iudigeste; elle l’est sclou son degni de lour- 
» deur. » Dalla Deutsche Litteratureejtung almo IV Nr. 8, 288. 
Veramente gli etimi proposti dal Cacis sono ancor troppo 
ragionevoli comparati a questi clic pur osano sortir alla luce 
Xiassuli già 78 anni dalla pubblicazione del Congugationssy- 
slein, ecc. di Fu. fiori’ c 30 da quella della Grammatica dei 
Dikz. 
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dalla critica moderna non è difficile il figurarsi a 
quali aberrazioni dovea condurre in generale quella 
grecomania. — A dare uu idea della stravaganza di 
certo spiegazioni mi basti citare ad esempio l’etimo¬ 
logia secondo il V. M. di due vocaboli danedd « Na¬ 
tale » e morys « amante », la cui attinenza eti¬ 
mologica è pur così chiara: « Moros. Inamorato. 
« Prudentissimamente è formata questa voce dal greco 
« {topoa id. stultus e dal latino morosus quasiché 
« questi tali sint stilili et morosi. E credo che i no- 
« stri milanesi deducessero questo nome da quel verso 
«di Plauto che dice: 

Amor morcs liomiunra moros et morosos cflicil. » 

« Danedaa. Giorno di Natale. Pare voce corrottis- 
« sima e pure è bella e piena di erudizione. È adun- 
« que un composto della voce greca Aàvstzr, sivo 
« obolus, sorte di denaro, qual giudicavano li super- 
« stiziosi antichi si donasse a Caronte nel passar le 
«anime la Stigia Palude; e dal latino Do, das quasi 
« diciamo Dans oboi uni, perchè in quei giorni si suole 
« dar di mancia. Puossi ancora comodamente dedurre 
«tutto dal latino, e far un composto da Denarius, 

« ii, e Do, das, quasi diciamo Denarium dans per 
« la ragione di sopra accennata. « — È però debito 
di giustizia il riconoscere che una gran parte delle 
parole di cui il nostro autore cerca la spiegazione 
etimologica sanno d’ostico anche alla critica moderna 
e sono o mal sicuramente dichiarate o non dichia¬ 
rate del tutto. — Il Varon milanes ha poi, indi¬ 
pendentemente dall’autore, il merito di conservarci 
un certo numero di parole oggi smarite e d’avercene 
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conservate altre in una forma che più non rivestono 
ai nostri giorni. 

b) El Prissian de Milan de la parnonsia milancsa 
di Giovanni Ambrogio Biffi pubblicato nel 1G0G uni¬ 
tamente al Vitron milanes. Un’ altra edizione se ne 
fece nel 1750 e su questa si basa quella del Che¬ 
rubini pubblicata nell’ antica ortografia nel 1 voi. 
della sua ' Collezione ’. Come lo dice il titolo, questo 
lavoro è consacrato esclusivamente alla pronuncia; 
l’autore vi fa prova di una perspicacia non comune 
ai suoi tempi mostrando talvolta di saper distinguere 
il suono dalla lettera. Merito non secondario del 
Prissian de Milan è quello d’essere scritto appunto 
nella lingua della cui pronuncia prende a trattare 
■costituendo così una fonte preziosa sugli studii dia¬ 
lettologici milanesi che molto hanno a lamentarsi 
della mancanza di scritture in prosa. — Si trova nel 
lavoro del Biffi quel lepore un po’ terre-à-tcrre, quella 
bonomia che ancora oggidì contraddistinguono e ren¬ 
dono caro il vero Ambrosiano. — L’autore non as¬ 
sume un tuono cattedratico, e a ciò si sarebbe cer¬ 
tamente opposto lo spirito stesso del dialetto, egli 
conversa come uomo del cuor sincero e giovale in 
compagnia di diletti amici ; per lui el parla milanes 
V è cl ini bell che sia al mond .... salo la lengua 
fiorenteiina eh’ a V è nussuu dola nosta, ma che lor 
ai Van Veca insci on pochin coni’ es fa ona sposa; 
e altrove: el nost lengitag al è el pù pur, il pù bell 
e el mio che se possa trova. Chi volesse aver un’idea 
del suo metodo d’esposizione legga il seguente squarcio 
che si riferisce al n: « se parnonzia la pù part mezza 
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le voci e sui modi propri del dialetto milanese. Cfr. 
ChGR. V. 284. Segue, in ordine cronologico, uno studio 
abbastanza ampio di Fernow sui dialetti italiani 
( Ueber Mandarteli der italienischen Sprache nel 
voi. HI dei suoi Roniische Studiai pag. 211-543. 
Zurigo, 1808). Del milanese vi si tocca a pag. 374- 
382, 472-474 e 442-443. — Vuol vedere tracce di 
influenza francese nell’# nell’d nel z e nel n nasale 
e di influenza germanica nelle uscite consonantiche 
e nella succintezza dei vocaboli ' in maggior parte 
stroppiati Del resto nulla di notevole. — Ed ec¬ 
coci a Francesco Cherubini il gran papà degli studii 
dialettologici milanesi. Nel 1814 pubblicò per la prima 
volta il suo Vocabolario milanese-italiano « lavoro, 
dice egli, che fa testimonio della solita fretta giova¬ 
nile » voc. V pag. 284. Quadruplicato fu edito di nuovo 
nel 1839 e anni susseguenti v. pag. 7. È questa un’opera 
fondamentale nè io mi sento di forza a farne l’elogio 
di cui, del resto, non ha nessun bisogno. — Il Che¬ 
rubini consacrò tutta la sua vita a studii dialetto¬ 
logici principalmente allo studio del suo dialetto natale. 
Scrisse oltre al vocabolario, un Saggio sul dialetto 
milanese, uno sul dialetto brianzolo v. pag. 7 e molti 
manoscritti giaciono di lui negli scaffali dell’ Am¬ 
brosiana. Un servizio non piccolo rese il Cherubini 
alla sua città e ai cultori del dialetto e della lette¬ 
ratura milanese col dare alla luce la sua Collezione 
delle migliori opere in dialetto milanese Voi. 12, Mi¬ 
lano, 1S1G-1817. L’intendimento tutt’affatto civile e 
letterario con cui questa pubblicazione fu intrapresa 
e condotta a fine gli faranno perdonare dai linguisti 
















26 


Prefazione. 


un certo rimodernamento della lingua degli autori 

PDB “ ’ nmoderna “ento della lingua cito il Ch E - 

deirortografiT-*. IDn ° Centemente ' rimodernamento 

Jl D,ez consacra al milanese un terzo circa della 
Pag. 86 della sua Grommati* , ecc. 4“ ed F all 
pagine vi consacra pure Augusto Fuchs De / S1 , 
voro Ueber die sogenannten unrcgclmiissigen Zòtico. /*" 
m de » romanischeu Sprachm A ih ./ a f ! z ^orter 

per c’ul, "opc'^ 'iIssTc'ue^a’i 0 ,' ,,C ' ^ XiUma > cho 
maggiori riguardi, il Cherubim *7^ “?° ^ dil ‘ itl ° » 
moderno rìid invece del >.;•/, • pein,elte (l ' registrare il 

la voce registrata dai Varon- TT° r °" U ' ^ I ’ caluienle 6 
tonraiienle -T , ' 1 - 

gma i0J ’ ri mprovera alla Collezione del Cher^I' 7 '"'"’ P8 ‘ 
«senza diligenza e con "i , ... C a ‘ d esser fatta 

Prova di negligenza in.perdZlZ l ° mm ™ ioai * ; « nna 
ia seguente: Nei Pernia» è detto a p ^ss /c" . ParCÌ 
«iliseli disen Schlosser che vene SS . (C ‘ T ) : " 1 T o- 

* significa fare , ; il Cinsi,um*,, . I0 *’ 0re “> e che 

soggiunge : . il nostro l!lm ]m J “ na nola « questo passo 
" non significa altrimenti nU s ‘ ailcl1 ' 0 - Schmid 

* il Cherubini ncH- e. “^^. 
ehi-, fuorviato dalla mancanza i7 ' erancl "° ,0 l>rende lui 
di fare non sa leggere fare (((M '7- ^f per 1,ace cnlo sull’e 
giustamente Schmid «fabbri artefice 7 ,n , a, . paro ! a si - ,linca 

"* tal fo ™ a » -i ed 
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il tilt di tubaceli fogli di cui a Cap. I rappresentano un’a¬ 
spirazione (Ilauch); i plurali or, persomi, al costitui¬ 
scono esempi dell’a di sing. fem. che cade e chiarisce 
l’esempio anteponendo di proprio impulso l’articolo la 
ultim or\ altrove tali feminili divengono maschili come 
cl paroll o parolla, come feminili sono on acqua on 
esprcssion, cl lezion (sic) al qual ultimo esempio l’arti¬ 
colo è stato aggiunto dal Fecus. Ma il colmo della sua 
ignoranza del dialetto è raggiunto dove dice che son 
dovute ad influenza francese le doppie forme di pro¬ 
nome mi ed io (dove l’ha mai pescato quell’ io?) ti 
e te, lii ed cl e che siccome esse sono completamente 
non-italiche (ganz imitatiseli) così anche i milanesi, 
a cui restati pur sempre mezzo forestiere, non sanno 
ben adoperarle e adduce come esempi di questa ina¬ 
bilità mi no poss vess , mi sont vini de quij, mi me 
credeva de mori, mi no me moeuv, lii cl gli a semper 
tutti esempi grammaticalmente correttissimi e di ge¬ 
nuino uso milanese e se al Fucus parevano scorretti 
si è perchè egli forse li paragonava a locuzioni francesi 
del tipo di moi je veux, ecc. Notiamo ancora che 
per il Fucus lii «lui» è anche articolo e che even 
« avevano » è « hanno » e che 1’ e vien spiegato da 
ai (aiven) guna (gesteigerte Form) di «. 

Il Br.ANC nella sua Orammatili dcr italiemschen 
Sprache, Halle, 1844 tocca del milanese a pagi¬ 
na G41-645. Copia dal FuCHS correggendola però 
nella maggior parte dei casi. 

Un Vocabolario tascabile milanese-italiano segna¬ 
tamente per arti e mestieri vide la luce nel 1847 in 
Milano e non porta nome d’ autore. È fatto prece- 
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X £. ■ l0 '“ e 0SSerra2ÌMi «"'a P-oII7ed. ^ 

r < IWS > M 

paradigma dell» coàjngaXX,',' '“'"h 41 ^ 1,4 " 
gmlie e grammaticali e un " e ,10tlzle fondo- 

« Primo lavoro scienti, ! ° ' eSSÌC4le ' 

Possa vantarsi il dialetto mHn“ e L""T'J^ £ °' ^ ° UÌ 
Masc/ika (ISGS) citato noli i X ’ 1 ]avoro del 

<*• an lavoro 111"'"“ b,bl '°»"'“«»- Va da sé 
della fonetica o appunto od Vi"" 18 ' ' ,el SU5si dio 
di competenza dell» mor l,'°* ° “'I™ 

l»da prima volta alenai pnn^ dell. 7“° *"“*« 
nese. 1 intl del, a fonetica mila- 

«oaXìwéTI, '?r h b “ btt ° • dolio pr,. 

« im *■ & 

osservazioni generali. ’ J 6 preceduta da 

Cesare CANT^M^nr 18-/^° ® pel po P° l ° di 

Pag. 97a p . ’ 10I ’ ^ detto del dialetto da 

Ci l’està finalmente ri 0 m 

Prof - Ra,Na ^1 Milano dell’^Ot? I ’ a /’ ti ™ 1 ° del 

m occasione dell'Esposizione 

“ dizionario italiano d’ari/ *J° / Cabma 6 Anfore 

« nomenclatura italiana spiènatl I n Wti "«mestici) 
corrispondenti dei dialetli mUaLl tUustrata ^lle parole 
n°»ese, napolitano, siciliano t ZZ p,Cmonte °°, veneto, g e . 

Miiuuo, 1878. > fiutano e sardo per P. Fohsahi. 
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circa una ventina di pagine piene di brio le quali, di¬ 
rigendosi al gran pubblico, non dovevano oltrepassare 
i limiti d’una certa generalità. Su molti punti però 
le esigenze del gran pubblico son fatte conciliare 
ottimamente con quelle della scienza rigorosa, e l'in¬ 
tiero articolo lascia chiaramente intravedere che se ' 
il suo autore si fosse accinto ad un lavoro, come 
quello che noi offriamo timidamente al pubblico nelle 
seguenti pagine, certo la scienza dei dialetti d’Italia 
andrebbe più ricca di una monografia ben altrimenti 
poderosa della nostra per fine perspicacia e larga 
erudizione. 

Vocaboli e anche fenomeni glottologici del dialetto 
milanese sono copiosamente menzionati nelle opere 
di Diez, Ascoi.i, Fì.eciiia, Mussafia, Caix, Sciinei.i.er 
citate nella bibliografia. 

Bibliografie, ben lungi da essere complete, di quanto 
è a stampa in dialetto milanese, occorrono presso 
il Focus pag. 472-474 presso il Cherubini C. I pa¬ 
gine XXXVII-LXXVI e presso il Biondelli Saggi, ecc. 
pag. 171-182. 

Bell’antico milanese mi sono giovato esclusivamente 
n quasi della monografia del Mussafia sopra il dia¬ 
letto di Bonvesin, pel moderno, oltre che dei lessico- 
grafi e degli scrittori (per quelli anteriori al Bale- 
stieui dell’ ediz. del Cherubini), di un certo numero 
di poesie volanti e BosinSd e della mia personale 
esperienza. Estratti, non troppo abbondanti di poesie 
volanti e Jiosindd , trovansi nei seguenti interessanti 
lavori del De-Castro che formano la continuazione 
dell’opera citata in nota a pag. 0 : 













SO 


J>mk, kcar]lll a e P* le 
Milano, 1879 . ' “ ^ teshmoman ^ dei tempi. 

.*-?*£*' Napoi ‘°" k °’ 








ABBREVIAZIONI. 


a. a. t. = antico alto tedesco, 
n. nd. = antico nordico. 

a. s. = antico sassone, 
angs. = anglo sassone, 
nnl. = antico. 

ar. = arabo. 

basso-lai. = basso-latino. 

b. t. = basso-tedesco, 
bav. = bavarese. 

Iierg. = bergamasco, 
brcsc. -■ bresciano, 
briauz. = brianzuolo. 

C indica la ' Collezione ’ del Clier. 

cfr. = confronta. 

coni. = comasco. 

contai!. = contadinesco. 

fr. = francese. 

gol. = gotico. 

ingl. = inglese. 

it. italiano. 
















loiiib. = lombardo. 

m. a. t. = medio alto tedesco. 

mil. = milanese. 

ini), mod. = milanese moderno. 

mnd. tcd. = moderno tedesco. 

nd. = nordico. 

ol. = olandese. 

p. v. = poesie volanti. 1 

s. = sub. 

spagn. = spagnuolo. 
v. a. = voce antiquata. 8 
V. M. = Varon Milancs. 


:z t r Li r ; " 7h * srs: a 
^ fra ,c ™ ni «■ 
dallo tipografie TmnburinU R««taT mPa ‘ C qUaSÌ ,uUc 
3 Sempre però nei limiti del milanese moderno. 
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T"Or,. 
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IL dialetto milanese-moderno ha i seguenti suoni: 
I: Vocali: 


a 

ò è 
o . . . u . . . e 
0 e e 

(«.) ii i 

II: Consonanti: 

Queste possono classificarsi : 

a) dal diverso punto dalla bocca in cui esse si 
fermano. 

b) dal diverso modo in cui sorte il fiato nel 
proferirle. 

Le momentanee e le fricative si suddividono poi 
in sorde o sonore. 


C. Salvioni. 


3 














































Alfabeto e Trascrizioni. 3o 

Ogni vocale può, in fine di parola però solo se 
accentata, divenir vocale nasalizzata ad eccezione di 
' e ò o ed o. La vocale nasalizzata segneremo sovrap¬ 
ponendo una tilde (~) alla vocale che va soggetta 
a quella infezione: pa vi le tu ' saranno quelle pa¬ 
role che generalmente vengon scritte pan vin leu 
vun. Nel mezzo della parola non verrà indicata special¬ 
mente, prima perchè s’entrerehhc troppo in collisione 
coll’ uso tiranno, poi perchè realmente la nasalizzazione 
nell’interno d’una parola è ben lungi dall’esser così 
spiccata come all’uscita. Scriveremo dunque padro 
vesi ma ciintà sent vint , ecc. — La vocale nasalizzata 
è sempre lunga, meno lunga però fuori d’accento. 
a è Va italiano. 

o è l’ o italiano nelle parole otto porto , ecc.* 
o è un suono intermediario tra ò ed 
g clic è 1’ o italiano in lì onta, 
è è l’c aperto italiano in sette, ecc. e trovasi reso 
nelle scritture meno recenti talvolta per re p. es. 
fccrr. 

e è un suono intermediario fra il precedente ed 
e che è 1’ e italiano nella parola pena ecc. 
i è 1’ i italiano. 

o. vuol indicare una vocale indistinta che è tra o ii 
ed* è, cfr. N. CO. Non è tutt’affatto, ma vi si avvi¬ 
cina, 1’ a francese in un commini, ecc. 2 

1 u segna 1’ n nasale. 

3 Non so se ben mi appongo ma l'evoluzione di questo suono 
verso o panni compita nei dialetti della Lombardia Orientale, 
bresciano: noincr «numero» nòia «nulla» pota «putta» 
pò le ss « pulce » parfim, pcròca nastòrzin « nasturzio » Iòni 
«lume» lòmaga «lumaca» tògg «tutti» mil. tace fòlli «lumo» 
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neltfi 4 scritture* 'T'"" “ 6 trOV » si res « 

scntture milanesi per eu oeu ; nelle scritture 
meno recenti anche per où. scritture 

« è il suono francese in une plus, ecc. Talvolta questo 
0„0 », »„|„ ppa uitariorcente in „„ su0 J“ e sl ° 
tua « ed ? suono che noi non designeremo partico- 

«oc l N. a et è ” a,m “ ,e i0 f “ 0 '° COme 

Lo sebiet 10 ,,, „ no „ csis(e fa >j|m e 

/ G , Lr Semr ‘ >,mi!nt ° scritture sta per 
./ . “ latlm 81 ^Percuotono in milanese parte per 

2 IT ? Q ” 5t ' • <C " e a, ““ vie" 

reso alla francese per o«) è per certo molto prò- 

11 EsM eS ” le PÌ * ,iCÌI ‘° ad “ l “»”° ohe 
1,810 lln “ ”'“‘0 «I « 1’ u eemiconso- 

1 Nelle poesie volanti c nello tinsi,,a,/ ,, , 

« rispontle » fuu=.f!Ì «faccio » «ara - IL 1^®° ' 'T"** 

r *£ 

4 «„ =C!> „ heea mo ° 

.«JL t,7;air 
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nantico latino quando segue a gutturale e precede 
ad altra vocale come in sanguis quinque che in mi¬ 
lanese si riducono a scinga cinga però con u muta. 
Scrivendo sang chic non si renderebbe esattamente 
l’uscita di quelle parole e consimili. — Però quando 
venga a trovarsi interno quell’ u cessa d’essere muto 
e conserva lo stesso valore che ha in latino— sanguanò 
cinquanta — cioè -gn- -qu- u segnando u semicon¬ 
sonantico. 

/„• dovrebbe designare il c italiano davanti ad a 
o u, il eli davanti ad i e e il c (con valore guttu¬ 
rale) all’ uscita. Per obbedire all’abitudine ed alla 
tradizione adotteremo però anche noi i segni orto¬ 
grafici italiani. Dunque cantei, chi, pòc (con ò lungo). 

c rappresenta il suono del c italiano davanti ad 
i c e di d davanti ad a o u. Manteniamo anche noi 
c davanti i ed c scriveremo però c davanti ad a o 
u d ed all’ uscita. Dunque: cinga cent, ecc. ma cdf 
cioè ciuf « chiave » carnei « chiamare » còti (ò lungo) 
«chiodo» ctis «chiuso» tccò «piccolo tetto» tace 
vece ecc. 

Gli scrittori milanesi cercarono sempre di confor¬ 
mare la loro ortografia all’uso italiano. Solo all’ u- 
scita c deve rappresentare specificamente c: Vece ecc. 
mentre c = le rendesi generalmente per eh: podi tu¬ 
baceli, ecc. In alcuni scritti trovasi anche eh avente 
valore di le nell’interno della parola, così nel Prissian 
vociai « vocale ». Fino ai primi decennii del nostro 
secolo le trovasi reso, con vezzo francese o spagnuolo 

curt «cortile» par scici, su «sole» resini «ragione» segiun 
« secchione » sunailur servilur mumenlin furcstee, sola clic 
rima con titilliti, ecc., ecc. 
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pei qu quando sia seguito da e in parole in cui 
quell’ c corrisponde ad italiano o (lat. u) p. es. mi- 
racqucl tabernacquel bacquel spetacqucl da leggersi 
iniràcchel , ecc. 

V ci indicherà nell’alfabeto il suono di g italiano 
davanti ad a o u e di gli davanti ad i «; adotteremo 
anche qui l’uso ortografico italiano avvertendo che 
anche all uscita g avrà valore gutturale. Dunque: 
gatt, glieli , fòg ecc. 

iappresenta il suono di g italiano davanti ad i 
e e di gi davanti ad a o u. Scriveremo anche noi 
9 davanti i e ma g negli altri casi ed all’ uscita. 
Dunque : geni gippa ma gà « già » giirà, gòg, gontà ecc. 
Scriveremo peróni (o ciò valga pure per c ) anche da¬ 
vanti ad e * quando g o c sieno preceduti da s e 
ciò per evitare confusione colla scrittura italiana sci 
sce: p. es: scètt séincà sgiss. 

L uso ortografico milanese procede per g e g pa¬ 
rallelo a quello che vale per c e c. All’ uscita g per 
9 0 <jli P er 0 le 99 = legg « leggi » fògli = fdg « fuoco » 
e anche qui gu = gh: prijuer «pericolo» reguela 
«regola» da leggersi prigher, ecc. I gruppi sé sg 
vengono generalmente resi separando il s dal c o g 
mediante un’apostrofe: s’ cctt s’ cincà s’giss mas’c 
cioè muse « maschio » e così anche s’ ciar\ s’giandòs, 
ecc. che noi scriviamo scarg sgxnilgs ecc. 
j ci lappresenta lo stesso suono che in italiano. 

I segnerà il suono eh’ è reso in italiano per gli 
davanti ad altra vocale. Questo suono non ò genuino 
milanese e trovasi solo in parole importate come in 
bataglia che noi scriveremmo baiai i. 
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t e d hanno lo stesso suono che in italiano. 
g - ts, cioè sordo, designeremo per z e avrà il suono 

che è nella parola pazzo. 

s = di, cioè sonoro, designeremo per £ e avrà il 
suono che è nella parola mezzo che noi scriveremmo 

mezxp. _ . 

s vuol rappresentare nell’ alfabeto il ss italiano 

in esso o il s, in sono e in forse. Nella pratica ci 
atterremo però alle regole ortografiche italiane. 

i, la sonora di s, ci indica il suono che ha il s in 
rosa' Nella pratica non impiegheremo però quel segno 
che quando sia reso necessario dal bisogno di non 
ingenerar confusione come p. es. in soli « esebire » 
che, scritto sebi , lascierebbe in dubbio sul valoie del 
suo s iniziale. 

s ci rappresenterà il suono che in italiano è reso 
per se davanti ad ice per sei; + eoe.) negli altii 
casi p. es. sciancato sciocco scimunito che noi scri¬ 
veremmo sxncato socco smunito. Nelle scritture mi¬ 
lanesi è pure adottato l’uso italiano ; all’uscita hanno 
semplicemente -se come in faladisc da leggersi faladis. 

z 6 la sonora di s. È suono che non esiste in ita¬ 
liano ma cho ci occorrerà in francese nel g di gcnt 
gigot e nel j di jamais jour che noi renderemmo 
per zent zigot zamais zour. L’ortografia milanese ha 
qui adottato un metodo di trascrizione che va pa¬ 
rallelo a quello usato per s. Dunque: sginna sgiii- 
bianna , ecc. da leggersi zinna zubianna. All uscita 
pcsg da leggersi péz \ nelle scritture meno recenti 
trovasi anche la grafia se : pese. 

v corrisponde al r italiano, e lo stesso dicasi di l. 
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p, b rappresentano lo stesso suono che le corri¬ 
spondenti lettere italiane. 

/, v chiamatisi labio-dentali perchè tanto le labbra 
quanto 1 denti partecipano alla loro formazione. Che 
non si possono chiamare semplicemente labiali, come 
molti fanno, lo provi il fatto che il m - la nasale 
labiale — non regge davanti a f v. Pronunciamo e 
scriviamo imbriàg, ma dove il b s’è affievolito in v 
invriàg per il cui n , cbo non intende già signifi¬ 
care una dentale, leggasi quant’ è detto più sotto 
delle nasali; f e v staranno poi fra di loro nello stesso 
iapporto conitì p i b, t \ ecc. 

Abbiamo non solo teoricamente ma anche di fatto 
tante nasali quante sono le serie che risultano dalle 
consonanti classificate secondo il punto della bocca 
in cui vengano formate. In milanese sarebbero sei. 
Siccome però la più gran parte non sono graficamente 
fissate dall’uso così anche noi non designeremo spe¬ 
cialmente che la nasale palatale per n quando essa 
si trovi fra vocali o all’uscita ( montana pan-montagna 
pagn nell’ortografia generalmente in uso), la nasale 
labiale per m e la dentale per n. N sarà inoltre 
1 esponente comune per ogni altra nasale. La con¬ 
sonante che immediatamente sussegue ci dirà poi se 
esso n sia dentale, palatale, gutturale, linguale o 
labio-dentale; in banca sarà gutturale, in vini den¬ 
tale, in avgol palatale, in carenza linguale, in in¬ 
vriàg labio-dentale. Se, come si fa in sancrito, vo¬ 
lessimo indicare esattamente queste nasali ognuna per 
un segno speciale, come teoricamente sono indicate 
nell’alfabeto, dovremmo scrivere : banca algol corcnza 
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nvriàg come scriviamo anta canip, ecc. Rimarchisi 
però che siccome in milanese la nasale può fondersi 
colla vocale precedente con cui forma sillaba in una 
vocale nasalizzata così sarà, lo strascico nasale della 
vocale che sarà palatale, gutturale, ecc. 

Il segno" indicherà che la vocale a cui sta sopra 
è lunga, la qual condizione nelle scritture è sempre 
espressa mediante raddoppiamento della vocale mestee 
andaa fenii, ecc. = meste amia, ecc. Il segno ' segnerà 
la vocale accentata in generale, il segno invece in¬ 
dicherà la breve accentata. 3 

Seguendo il metodo dei grammatici indiani adot¬ 
tato anche dall’ illustre Prof. Ascou ogni consonante 
sarà da leggersi aggiungendo al suono che è nella 
consonante stessa un a. La consonante cosi espressa 
sarà sempre considerata di genere mascolino. Sca¬ 
veremo dunque 'il p’ da leggersi 'il pa ', 'il r’ da 
leggersi 'il ra\ 'il s’ da leggersi 'il sa\ 'il da 
leggersi 'il za\ ecc., ecc. 


1 E una prova ne è die p. cs. flt cioè san (santo) diviene 
sani in composizione con peiter cioè venendo a trovarsi da¬ 
vanti a labiale sampeder : oppure clic m diviene n quando 
venga a trovarsi davanti a dentale come in amia da * *ain’da 

*amidn amila in scntS da * seni’tarlo-, ecc. 

« Circostanze da noi indipendenti ci impediscono di appli¬ 
care questi segni soprattutto il segno* con quell’esattezza che 
pur sarebbe desiderabile in un lavoro di linguistica. Consul¬ 
tiusi però le osserv. gcuer. premesso a Cap. IV. 












CAPITOLO II. 

Vocali Toniche. 


A. 


1. Intanto fuor di posizione: ala, sa (sale-)' 
ma (male) màr (mare-) càr, vclr (valet) prepara, 
vàr (palo- e paret) pà (pane-) ca, do-ma (de-mane) 
ma, sa (sano-) fem. sunna, ranno,, famm (fame-) 
Irosa « bragia » (a. a. t. brasa) tàs, cl tàs (tace, 
tacet) nàs, cà « casa » ci stà, el dà (stat dat) ; pia 
(plano-) piàs (placet) càr (darò-) el cappa « piglia, 
prende» N. 197, éàf (clave-) gà (jain). 

-Are: canta, sonò, saltà, riva; remofià N. 175, la¬ 
na, insonàss, niojà, «mettere in molle» N. lG9 b , ecc. 

-alo-, -àti, -al a e : si riflettono tutti per -a N 379: 
rivà (arrivato -i, -e) sia, manda, ecc. 

1 Suir origine del tipo flessionalc del nome romanzo con¬ 
frontiusi Diez, Grammalik cec. f[ u-13, D’Ovidio Fjuncesco 
Sull origine dell’ unica forma flessionalc del nome italiano, 
risa 1S72, Ascou Ardi. Il- 410-438, dove son dati piti ampi’ 
appunti bibliografici sullo stesso soggetto, e Arch. IV 398-402. 
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-ftta: «to*. ««dato» M'tat.) ». «1 c««» 

«cólto, (captato) 1 sM entra scnttt generalmente 

sZrua contrita , ecc. . 

-àbam -dZias -dò ai: »»i caria*», <* <e «lajtfawi, 

Za ’Z baiava. , „„„ 

-ainus, -abdmtts -eòam«s ecc., -a&afw ecc., 

N. 434. . . v ro 

-atis (amatis), -avi «vit (amavi -t) >• 69. 

-ate- (-as -atis): carità veggda « vecchiaja » et :- 

fu/d « crudeltà » majstd « immagine » 

-ano-: mo»ZS (montano-) »ak« «incubo» (Silvano-), 

vmczià, maritava, bressà, ecc. 

.amen: ramni (aeramen) Icnamm, bcstiamm, le- 

-ale- cuna « canale » dida « ditale » da-neda 

«Natale»; animai, naturai, ecc. 

-acc- sZords «storace» fornai «fornace» dams 
«duracine» alMfs da albo-; capazz «capace», 
-abile- fdavoV, Bonv.: stavre «stabile». 

Per le risoluzioni di a in parole nellp quali dietro 
dileguo di consonante mediana, venne a ti ovai si in 

collisione con altra vocale cfr. N. 09. 

2 Intatto in posizione: carta, barba, caì^ , 
«carne» sant, canta (canta e cantat) gamba, satt 
«rospo» (exapto-) guadati, dati «danno», n* 
«scranna» N. 173, punii piar, pan, am pUir. i , 
Zane gaand, /a«d plur. di fant «fanciullo» faj « fatto > 
A,sa «faccia» bra's e óra**, «gabbia.» (cave.) 

[abbi «nodo corsojo» (cap* lo-) 
cliia» (urne’ la), *>«;« «paglia*. « rancicl °» 
-alia: canaja, marmaja, grisaja « canizie ». 











44 


Capitolo Tt. 


-aceo-: pajds « pagliaccio » spiidds « sornacchio » 
otnas, civaias, mesteràs, ecc. 

-atio- : barnazz « pala da fuoco » (prunatio-). 
-untia : crianza, vesinanza, confìdanzia, bondanzia , 
sostanzia 

-ante- : cantant, cantanti, avdanta, ròba andante, 
« ìoba andante » noniftant « nonostante « ecc. ecc. 
-andò: andand, cantami , ecc. 

-atto-, (peli etimologia di questo soffisso cfr. Dikz 
G ramolatile ecc. II 371-372) fregati «che patisce di 
freddo » spagurdtt (da pagiira) « timoroso pauroso » 
paterdtt « un biasciapater » gesuiti « uomo che va 
molto in chiesa, bigotto » dencdtter « dentacci » seri- 
cuti scricìiràtt « scrivano e scribacchino » s-corbdlt 
« corvo » ecc. 

-ario-: contrari, salari , nezessari , strasordenari , 
rari Orario-) rie rari C. Ili 9, 196 e altrove, pari 
( pario-) 

Cercliec pur s’ avii pari 

Clie i trovarli ben rari c. TV 238 

ari, lionv. ario, per ari, tra a Vari « per aria, trarre 
per aria » vari « vario » desvari « svago » caldàr 
« pentola » (cal’ dario-) para, on para « un pajo » 
(paria) m'iara accanto a intera « migliajo » ; per 
Cikja, carinià cfr. N. 211; pei casi dei quali’l’ i è 
attratto nella sillaba precedente N. G9. 

-anco-: montana, campana, cavedada (capitanea) 

« quel lembo di terra nella testata de’ campi che 
si abbandona senz’arare o assolcare onde lasciarvi 
libertà, di passo e carreggio»; spontdnni capitdnni, 
(capitano) stranni « forestiero estraneo » ecc. 
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3. o = à: a) nel nesso AL-: ALT-: cont. e v. a. 
uv-olt «alto» volta P. 136, olter «altro» molta 
« malta, calcina » cfr. Diez. W. 383 missolta « ini- 
salta » carila missoltada «carne misaltata » ; ALD-: 
cold « caldo » folda « falda » (a. a. t. falda) tolderi 
« danari » se vale la nostra dichiarazione a N. 201 l , 
s-mirold cont. indo « sorta di biscia non velenosa detta 
' coluber indo ' dagli ofiologi » e che sarà sicuramente 
il tema che è nel cont. indo e nel indo della ter¬ 
minologia scientifica esteso mediante il suffisso -ald- ; 
ALO’-, ALZ-: magolc «stagno, pantano e, agg., 
mucido » cfr. N. 83 fole « falce » colza « calza » ; 
ALP- cont. tòpa « talpa », [scopéti « scalpello »] con 
dilegno di l in ambedue gli esemplari. 

Esempi antico-milanesi sono: olta oltro sotto as¬ 
solto boldo (a. a. t. bald) [colza *] cfr. Muss. Bonv. G. 

11 fenomeno però ò tutt’ altro ebe costante ; non 
solo al- persiste in molte parole accanto ad ol- ma 
molti esemplari non vanno in verun modo soggetti 
all’infezione, cosi: fals, patta , salva , inalba «malva» 
ghinald « astuto, avveduto » zovald, rilfald che am¬ 
bedue traduconsi per « spavaldo » e in Bonv. allo 
altri discalsi scaltrintento. 

Altri esempi di ol = al v. a N. 83. 

Per ol = al = au cfr. N. 63 [ì. 

b): quando a preceda n ; il dialetto urbano non 
ci offrirà però che due esempi: piònna v. a. « pialla» 
(plana) e broncà « abbrancare » accanto a brancà, 
cl brónco , brgnehen, ecc. cfr. Diez, W. 63 s. 'branca’. 2 

1 Un it. tollero b registrato dal Cher. s. 'talee’. 

2 Non siamo in grado di decidere se l’infezione in brgncà 
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Più ampia messe ne offrirà il contado. Menzioniamo 
avantutto il gròn « orliccio » citato dal Clier. e a cui 
risponde 1’ urbano grinò N. 87 * l 2 , poi gli esemplari 
addotti dall’AscOLi, Ardi. I 29G n. e sono: 'da un 
saggio che par di Vigevano ’ (dunque varcato il Ti¬ 
cino) pion « piano », qnont, intoni , inonz , i gigont, 
quotici , ecc; nell’Alta Brianza, a Bosisio ed Oggiono: 
pon mon « pane, mano » tont quoht grgnd onc « an¬ 
che»; a Saronno pah, (d segna un suono che 6 tra 
a ed o cioè V o aperto italiano) mdn, idnt , grand, 
anca \ 

c) Un o = a davanti a *r avremo in niorca 
« vattene, va via » 2“ persona sing. dell’imperai, che 
probabilmente si riconetterà a inarca « marciare »■ 
— Ma la riduzione ad 6 dell’ a di nature (nodà nodi ) 
è di certo anteriore alla formazione dei singoli idiomi 
romanzi; cfr. Diez W. 225; 3 ned avrà valore alcuno 
1’ equazione c'od = davo-. 

4. e = a : a) in alcuni esemplari in cui ad a 
segue j: quej «qualche» accanto a quaj quèjdu 
« qualcheduno », pl'ejt « contesa, guajo » accanto a 


ìtrfftichen abbia avuto luogo contemporaneamente nelle voci 
a radicalo tonica c in quelle a radicale atona, oppure se dopo 
aver intaccate queste siasi poi estesa a quelle. 

1 E certamente l’o per a in g ritti risalirà a un tempo in 
cui ad a seguiva n schietto. 

2 Altri esempi di o per a nel contado milanese all’infuori 
di quelli in cui l’alterazione è determinata dalla vicinanza 
di n sono : a Oggiono IV/ dell’infinito : parli) tirò comprò (parile. 
purtd, ecc.), da Saronno, fd sale. 

3 Lo stesso dicasi di vdjd qualora risalisse veramente a 
*vocito- per *vacito- (da vacuo-) Ti. 338. 
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pìajt (pla(c)ito-) pacjra cioè j tèjra che rima con 
mira C. Ili 78 nei versi 

Che mi povera creira 

No m* intend de sii cos, e no gli’ hoo jmejra 

il qual paeira sarà imria con i poi attratto come nel 
2 Kiiro citato a N. 68 b), con cui ha anche comune 
il significato, e non avrà a che fare coll’ <e = a di 
cui è parola più avanti. 

b) Talvolta nel nesso ANT-: pianta «piantare» 
el piénta « pianta ». Vanno inoltre qui menzionati 
molti aggettivi in -ent aventi un valore di aggettivo 
participiale non ben definito; vale a dire: la loro 
funzione participiale non va più in là, p. es., di quella 
che è nell’ital. cantante, una funzione che potrebbe 
benissimo venire esposta anche da altri suffissi come 
in nojoso (frane, ennmjant) che, ridotto in ispiccioli, 
significa «che annoja ». Non bisogna però dimenti¬ 
care che le forme di participio presente rimasteci 
' con funzione verbale ’ sono rarissime nell’ uso ita¬ 
liano e nulle in quello milanese 1 ma che mentre 
l’italiano ha conservati molti aggettivi dalla forma 
participiale in ANT- non uno n’ ha conservato il mi¬ 
lanese (gli esempi che più sopra adducemmo sono 
d’ origine letteraria) e che non è supponibile che un 
suffisso di tal diffusione ed importanza sia andato 
perduto, senza lasciar traccia di se, (se ne accettili 
i nomi fem. in -anlia provenienti dal nom.-acc. plur. 
neutro dei participi in -ante-) in qualunque dialetto 

1 V esempio ' dnu oggion spiegai)t l’entusiasma addotto 
dal Masciika, 22, ò, c per più d’un lato, un pretto italianismo. 
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romanzo. Nè va lasciata inosservata questa circo¬ 
stanza che, cioè, la massima parte di questi agget¬ 
tivi milanesi in ENT- hanno accanto a sè, a condi¬ 
videre, nella funzione grammaticale che a ciascuno 
è propria, il significato che è in essi, dei verbi in 
-à (-are) mentre ciò non ha luogo, con una tal fre¬ 
quenza per nessun altro suffisso e che sarebbe strana 
questa continua coincidenza delle due derivazioni 
nello stesso tema. Il Dikz, Grammatik, ecc. II 3S1-382, 
inclina ad ammettere delle derivazioni mediante il 
suffisso -ENTUS chè, pai-landò appunto di questo 
suffisso, afferma goder esso di una grande diffusione 
nel dialetto milanese o ne cita come esempi, fra altri, 
sbrojent baiisent ; Mussafia, Bonv. 38, ammette pure 
il suffisso -entus in aggettivi antico-milanesi come 
ovrente «operosa» sanguinente\ ma l’illustre roma- 
nologo non ne dice il perchè dell’e d’uscita in ovrente 
che è un sing. fem. e che, se da -entus dovrebbe 
suonar ovrenta. Nè potrà qui esser parola di influenza 
analogica perchè tanto nel dialetto di Bonvesin che 
nel moderno l’attrazione analogica viene esercitata 
dai nomi in -o -a su quelli in -e, airo, consolo , fiumo , 
prencepo , celesta, dolento (.Vluss. Bonv. 18-19) dolenta 
(Mascbka, 22), attrazione alla quale ha obbedito p. 
es. il plur. fem. sanguinente che ci fa presupporre 
un sing. sanguinenla e obbedisce tuttora il sing. fem. 
di tutti quelli esempi che più avanti addurremo il 
quale avrà la stessa ragione di biijenta « bollente » 
cantanta , andanta , jpesa « pece » •pésta « peste » ecc. 

Il Maschka, citando gli esemplari somelientc Besc., 
fachent tajent li dichiara « formazioni collaterali » 
(Nebenbildungen) del participio primitivo in ani. 
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E anche a noi pare doversi realmente ammettere 
ENT- = AXT pur non volendo negare che in molti 
casi rimane dubbio se piuttosto che di questa ridu¬ 
zione fonetica non trattisi realmente del suffisso -en- 
tus o anche della concorrenza del processo fonetico 
e del suffisso nello stesso esemplare. Ecco ora gli 
esempi i quali potrebbero essere ben più numerosi: 
scota «scottare» scotcnt «bollente, rovente» acqua 
scotenta « acqua che scotta », tira « tirare » tiretti 
« tirato, attilato » canta tirenta « carne tirante » 
sbrojà « scottare » sbrojcnt «bollente, che scotta » s , 
tajà tajent che concorda con l’italiano «tagliente» 
tacà « attaccare » tachant « attaccaticcio », margajà 
« sornacchiare » margajent « sornacchioso » macarà 
« piagnucolare » macarent « piagnoloso » magonass 
« accorarsi » magonent « accorato » besijà « pungere 
mordicare » bcsijent « pungente, mordicante », ran- 
tegà « rantolare » ranlcghent « rantoloso » più « bez¬ 
zicare» cont. jiient «mordace» ^alpina « lappoleg- 
giare, batter le palpebre» palpitient « lappolcggiantc», 
'epiteto proprio dell’occhio di uno che abbia il di¬ 
fetto di batter le palpebre ’, immiisonass immgtriass 
« imbronciarsi » immiisgnent immotrienl « imbron¬ 
ciato, accipigliato», morisnà «mollificare» morisnmt 
«emolliente», navasà = andà navas ut «andar an- 


1 Ila in Hi li tiretti «lesissimo, tiratissimo» avremo il suf¬ 
fisso -culti- qital esponente di superlativo N. 15. 

1 Questi tre esemplari ritrovansi 'con valore aggettivo’ nel 
trentino c Scuxei.i.er, p. 24, li adduce come esempi di -ent- = 
= -ant- c come tali sono riconosciuti anche da Ascou, Arch. 1 
311, clic ne cita i primi due. 


C. Salvioni. 
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cajoni» scalmano.ss «strafelarsi» scalniancnt «stra¬ 
felato , ansante » sanguanà « sanguinare » sungita- 
ncnt « sanguinoso, che va a sangue » oncisà «ugnere, 
untare» oncisnit «unto bisunto e, vedasi qui la 
coincidenza di significato attivo o passivo nella stessa 
forma, untuoso » strdbocà «traboccare» strabochent 
0. IV 108, «troppo pieno, traboccante» resi «ag¬ 
grinzare gualcire » resati « raggrinzato, che fa le 
pieghe», scarligà «sdrucciolare» scarlighent «sdruc¬ 
ciolevole», mordimi « morsecchiare» mordinent « mor- 
dicante » ecc. ecc. Si potrebbe citare anche slwliuit 
« studente » che sarebbe esempio importante se non 
fosse troppo malsicuro che altro non potrebbe essere 
che uno sforzo della lingua vernacola a raccostare 
stiilent al verbo studiò. E esempi antichi sarebbero: 
somdiente in Bescapé, ovrcnle (operante-) sangui- 
nenie, le membra sangninentc Muss. Iìonv. 38, lavo- 
renti Ldfrss. Bonv. p. 28. 

c) L’c per a davanti a n in sillaba chiusa è 
del resto molto comune in certe parti del contado 
e non solo nel nesso -aut-; così da Busto-Arsizio: 
ANT- tento, intento, par chetilo « per quanto », pien- 
tan, marchenti , cerchiti, di unenti; ANZ (cioò-antj-) : 
inenzi bondienza patronenza iisenza ; ANCT: sento-, 
AND: menclan dtmendan contenda-, ANC, ANG: 
menco, citelli «anche», senghi «sangue»; [.4MB]: 
in schembio, i ghembi : AN: pen, cheti, domai, lonten, 
nostrai, Milen, greti «gran (grande)» cfr. Arch. 
I 295 e dalla Rovella del rapanti s’aggiungono: 
piengi « piangere » nenehi allato a nen' (cioè nette) 
èli « hanno » fèti « fanno » ten « tanto ». — Dalla 
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\ illereccia ’ del Larghi ricavatisi: galcnto qucnto 
tent; sbarlogendsonaid; dalla Bassa Brianza hannosi: 
p(in din nubi Ardi. I 295; tra Carate e Seregno 
pen ib. 297 n. 2. 

d) Un caso speciale di e = a è dbor crbor, T. 

di meccanica, « aliterò, fuso » coni, dbor « albero e 

castagno » cioè l’albero per eccellenza. 

e) I soliti castèna, siresa « ciliegia, grèf\ aìcgher. 

f) In un piccol numero di parole e alterna sia 

con a che gli sta accanto nello stesso dialetto di 

città, sia con a italiano; queste parole sono: smar- 
gass « chiasso, rumore » accanto a smargèss e ra- 
gess le quali voci ci indicano forse nella loro se¬ 
conda sillaba lo stesso tema clic è in it. chiasso 
ant. frane, glcis « il suono delle campane » frane, 
mod. « la campana dei morti » e che Dikz W. 97 
fa derivare da dassicum « segnale colla trombetta ». 
— L’it. smargiasso « millantatore » potrebbe be¬ 
nissimo essere un lombardismo. — Scèss « concita- 
mento, commozione interna » poi, con valore d’ ag¬ 
gettivo « pauroso » c’ indicherà esso lo stesso tema 
che è in smargèss , ecc.? In questo caso il s iniziale, 
sarebbe elemento ascittizio. 

Grcmola = it. «gramola». Diez W. 171 menzio¬ 
nando la spiegazione di Fhisch da carminare ag¬ 
giunge «non contro le leggi fonetiche»; contro le 
fonetiche 6 però la forma milanese ; panni 
quindi miglior consiglio il riconnettere la parola col 
tema che è nei bav. granici grameln citati dallo 
stesso Dikz e così la diversità qualitativa della to¬ 
nica potrebbe spiegarsi dalla doppia forma sotto cui 
la parola germanica si presentò in Italia. 
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§lcppa e sjtff «schiaffo»; voci d’origine germa¬ 
nica ììr^ui la diversità dei dialetti germanici clic 
ce le diedero è anche attestata dal tralignamento 
fonetico (Lautverschiebung) compiuto in 1’ una, nel- 
1’ altra no. 

Grèpp e grapp « la robhia grossamente polveriz¬ 
zata ». 

Ghenga e ganga « la votatura dei cessi ». 

Mascarpa , «ricotta», 'clic anticamente scrivevasi 
mascluerpa ’ dice il Cher. 1 

reffen « pigliano, aggranfiano » P. f- 1 » Hoo coi d 
on umili eh’ al reffen minga in trenta *; è certa¬ 
mente una voce del verbo rafà « aggrafiare, pren¬ 
dere » il cui ra- divenne re- nella posiziono di atona 
e si estese poi a tutte le voci del verbo non escluse 
quello in cui il ra- era accentuato come in reffen 
per ruffeii. 

g) Itesta ora a menzionare V ce-à fuori di po¬ 
sizione che occorre cosi sovente nello scritturo mi¬ 
lanesi fino alla metà del secolo passato, ma qui 
cederemo il posto alla autorevole parola di Ascoi.i 
il quale dopo aver parlato delle regioni lombarde 
alle quali è proprio il fenomeno di e = « aggiunge, 
Arcb. I 2‘J7,: a forse un giorno si estendeva come le 
u ortografie direbbero alla stessa città di Milano n e 
in una nota, ib. continua: « Dura cioè nelle scritture 
n milanesi, 1’ ce per a in sino alla seconda metà del 
« secolo passato, e trattasi appunto dell’ « che sia 

' -ir- («<;•)= rw-ù nncho nel coni, mrezza = marza. 

2 Opere completo in dialetto milanese ili Caulo I’outa. Mi¬ 
lano presso Paolo Carrara. Eiliz. illustrala. 
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« fuor di posizione e non dinanzi a nasale, con la 
« distinzione caratteristica di aversi 1’ c (a) nel par¬ 
ti ticipio e non nell’ infinito, che è l’inverso di quello 
,t che accade nel piemontese. Così, per citar due sole 
« tra le mille scritture, in un ras. della prima metà 
tidel XVIII sec. (Ch. E. S. Ili 27, f. 250): citarci, 
ipas pace, andceva, pietà', tira, tirato, tati mu¬ 
ti gonce; ma all’ inf. : abbandona basir, - e in una 
ti del 1700 (Badie di Meneghitt): temporali, Pro¬ 
ti vernai, allato a man, Padovan, ecc. ; ptc. ancia, 
tiinformac, allato agl’infin. mena alza, ecc. Senonchè 
« tacendo dei particolari indizii che in ogni modo 
ii porterebbero a credere, aver queste ortografie so¬ 
li pravissuto alle pronuncie dalle quali derivavano 
u (fr. Ch. voc. Y, 258, 291) ', sarà anzi lecito dubi¬ 
ti tare se mai quell’e (a) abbia sinceramente rappre- 
« sentato la pronuncia milanese. Poiché, a dir bre- 
u veniente, nessuna traccia ne vediamo nella più antica 
« fonte, cioè nelle scritture di Bonvicino ; nessuna nella 
it pronuncia odierna; e nei versi milanesi che sono fra 
«le Piote di Gio. Paolo Lomazzo (stampa del 1587) 


1 « Coi finir del secolo si spensero affililo vnrii snoni e 
« varii modi grammaticali. Cessò p. es. il suono del dittongo 

« ae (s/ne andac ecc. andato stato).e furono so- 

« slituiti Va apertissimo rappresentato da due aa (audaci slaa)\ 

a .È però probabile altresì che tai snoni e tai modi 

« fossero già scomparsi da assai tempo nel parlar popolare 
« della citlà, c si mantenessero nelle scritture fino al secolo 
* susseguente, o per l’abilitazione, comune agli scrittori in 
« ogni idioma di seguire nelle scritture piò presto le usanze 
« grammaticali già consacrate dai loro anleccessori, anzi che 
« P uso vivo c particolare del loro tempo o per la falsa abi¬ 
li lentezza del più de’ poeti vernacoli de’ tempi andati in ogni 











Gap Itolo 11. 




n s’incoutra esclusivamente lo schietto a: compagn 
ti giura costor vati corona. * 1 Altro forse non è mai 
ts stato 1’ e per « delle scritture vernacole di Milano 
se non una imitazione del vezzo rusticale, il qual 
il poteva aver qualche propaggine fra il minuto po¬ 
li polo della città. Comunque, una base reale il fe- 
ii nomeuo ha avuto di certe, e andava qui ricordato, 
« e non sarebbe indegno di qualche indagine ulte- 
« riore. » 2 


« parie d’Italia di scambiare per parlar popolare cittadinesco 
« 1 idioma del contado, ove quei modi si conservano tuttora 
« in gran parte anche oggigiorno » Ch. V pag. 238. — « R 
« siccome noi vediamo perle stampe milanesi de’secoli scorsi 
« che anche nei dialetto milanese dei nostri padri quell’® si 
« faceva sentire come un «, cosi è da dirsi che quel dialetto 
« tutto egualmente dominasse la Bassa Brianza, la quale, più 

* restia del cittadino milanese, non volle sin qui seguire la 
« moda cittadinesca e immutare la propria pronuncia. » Ch. 
V 290-291. 

1 Nel Prissian de MUan è notalo espressamente « coinè 
« tue i preterit che i Toscan leuisseu in alo, come amato, c 

* nun in « stroc (cioè a), i joo ama, i joo Jà, i joo spar- 
« nuscià C. I 84. » — u. dell’ A. 

2 Queste ultime parole pajouo proprio una esortazione ri¬ 
volta a me clic mi sono accinto ad un lavoro speciale sul dia¬ 
letto milanese. E veramente nessuno sente più di me la la¬ 
cuna che lascia ili questo capitolo il non aver studiato e 
dichiarato un fenomeno cosi importante. — Spero però che la 
mi verrà perdonata quando avrò detto che questo lavoro l’ho 
intrapreso e compito a Lipsia e che le biblioteche di colà 
nulla posseggono che riguardi il dialetto milanese, tanto poco 
che ho dovuto procurarmi co’ miei mezzi lutto il materiale 
necessario. Fui una volta a Milano durante lo vacanze ma 
sgraziatamente era vacanza anche peli’Ambrosiana o vacanza 
lunga. Intanto m’ è ginocoforza aspettare più favorevoli cir¬ 
costanze onde ritornare, con profitto, suH’argomcnlo. 
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Il Cherubini non è troppo sicuro e quindi non 
troppo chiaro quando si pone a parlare di questo 
ae. Oltre ai due passi che più. sotto citammo, ne fa 
menzione, C. I 08, in una nota al Prissian con que¬ 
ste parole: «Altro dittongo assai famigliare ha la 
j. lingua milanese in ac, e sebbene questa pronunzia 
« sia pili usata dalla gente minuta, che dalle persone 
« del miglior ceto, non si debbo però escludere l’uso 
«di tale dittongo, perché unisce assai sensibilmente 
« 1’ a con 1’ e, come sarebbe stroppia: storpio, bitrìce 
« burlato, e simiglianti. » Dopo letto questo passo 
ognuno sarebbe in diritto di credere che ae rappre¬ 
sentasse un suono reale ancora vivente nella bocca 
del 'popolo minuto’ quando quelle linee furono scritte 
cioè negli anni 1S16-1817. Leggasi però la nota a 
pag. XXVI del Voc. I : « l’ortografia moderna rifiuta 
« quegli ce di leena e di far, 1 e scrive terra e ferr , 
ii come lascia solo a qualche contadino, piecha , ho 
;( cerca , ecc. de’ versi susseguenti (è a proposito d’al- 
« cuni versi del Balestrieri). Questi e simili ar¬ 
ti caisivi ortografici sono esclusi dal mio libro. » 

Il Cherubini visse in tempi in cui non si vedeva 
ancor chiaro nei rapporti che passano tra lettera e 
suono; gli arcaismi ortografici vanno quindi intesi in 
un senso molto largo; riteniamo però l’affermazione, 
contraria a quella più sopra citata che gli arcaismi 


1 Queste scritture arcaiche c’ informeranno con sicurezza 
sul valore del segno ce che è certo quello che noi segniamo 
per è cioè e molto aperto verso a, lo che ci è confermato 
dalla rima dwvra (oggi dèrva da dèrti « aprire ») scmeora 
«senape» (oggi senavra) C. II 14 e IV 233. 







Capitolo IL 


oli 

. 2 1 J 

ortografici sul genere tu picce cerca ? per ima cerea 
trovansi relegati fra qualche contadino. 

Il qual e contadinesco per a fuori di posizione 
troveremo nella Bassa Brianza: anclae guardile site 

4 

« sale » Mae « male » fossae « fossato » e da una 
zona che è tra Carato e Seregno riporta 1’ Ascou: 
andò (fem. andarla), e gl’inHn. mangé parte. 


e. 

5. i = e. Bonv. candirà sira (sera) venin (ve- 
neno-); dial. mod. botia candiva téla, veni, C. II 20S, 
•213, IV 215 e altrove; collateralmente: botega candela 
tela veld esempi dovuti certo ad influenza toscana; 
inoltre: mila «cera» tanasla «tanaceto» »>ì «io» 
(inè) ù « tu » (tè) tri « tre » Bonv. tri masc. che 
potrebbe però essere Irei N. 71. Fovitta (plur.) 
«poeti» ha Fabio da \arcse C. I 107, ma, siccome 
è plurale, si potrebbe ammettere con ragione l’in¬ 
fluenza analogica di plurali come oinitt sing. oniett 
N. 20, tanto più clic povetta (sing.) ne occorre su¬ 
bito nella pagina susseguente; trombitta che rima 
con vitta C. IV 223. 

-ere-: Bonv. impir (implere) lusir (lucere) remanir, 
inerir « meritare» (’merere) par ir lenir ; dial. mod.: 
dori « dolere » Itisi, (lucere) vari « valere » pari 
« parere » lenì, esercì. 

-èbani -s -t: Bonv. ridiva (ridebat) poivi, ere. dial. 
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inocl.: leniva, doriva, te parivetel pariva , coriva «cor¬ 
reva» condiz. -io: mi pariaria, te sentiriet, ecc. 

-étis riducesi pure ad l ina per altra via N. 71. 
Così per questo degradamelo di é in i molti verbi 
della seconda conjug. vengono a coincidire in non 
poche delle loro forme colle corrispondenti della 
conjug. in -ire. Ne divergono nel partic. pass. (cfr. 
però gli esempi contad. in i N. 4S) nel futuro e 
condiz. in cui 1’ i da ( ère) venuto a trovarsi fuor 
d’accento piò non si conserva o forse mai non esi¬ 
stette : tènarò pararia ma morirò sentirla, e nel 
perfetto. 

6. è = e. Subisce questo trattamento quando 
venga a trovarsi all’uscita: tré Bonv. tre fem. « tre » 

-ère quando non si riduce ad i: fase, savè, dovè, 
vorc, pòdè. 

7. é = ò: sempre quando è si riduca a vocale 
nasale: pie sere vele tcrè «terreno» ecc; Del re¬ 
sto : crèd « credere » spéri « spero » sever « severo » 
seda « seta » rèd « rete » sef « sego » (sebo-). 

-ebani -s -t quando non s’assottiglia in -iva N. 5 : 
aveva, taseva, meteva, legava, ecc. 

-èro quando vi si appoggiano il pron. g (gbe): e 
f (ve) : vèg « avergli » vedéf « vedervi » ecc. vedèg 
càr « vederci chiaro » ecc. 

8. Bieda « biota » non sarà esempio di ie = è; 
risalirà piuttosto a 'lieta da ’bct’la N. 197, chè pur 
ammettendo in ’bieta’ ic = è = ó ciò non spiegherebbe 
ancora l ’ie milanese. 








ss 


Capitolo li. 


9. é = a: téved «tiepido» dès (decem) s-era 
(eram) he (bene) te (tene tenet) ve (veni venit), ecc. ecc. 

10. è-e: wè (nieo-) dòmncdè « dominedio ». 
considerinsi inoltre:- tè «tè» cafè, rapè , frane, rapè, 
gilè frane, gilet. 

11 . i = é: mia (mea) Dia (Deo-); s-trimed « pau¬ 
roso » (tremere). 

12 . Come si è veduto nessuna traccia è nel mi¬ 
lanese del dittongo -ie- per cui rispondono ad è il 
toscano, il francese e lo spagnuolo e jer (beri) sarà 
esempio di j prostetico, cfr. V altr-èr «l’altro ieri ». 

13 . In d masàrra, masurren , ecc. avremo 1’ a 
surto da e nell’ atona ( masàra « macerare » N. 99) 
che si estende analogicamente alla tonica ; nè va di¬ 
menticato che, nel caso che ci occupa, 1’ a di ma¬ 
sàrra ecc. potrebbe anche esser anteriore alla tra¬ 
sposizione dell’ accento e rimontare cioè a ’màsara 
N. 434 1. 


è di posizione. 

A : è di posizione latina e romanzo-comune. 

14 . è = é pos. : vesta « veste » béstia, vèrmen 
(vermine-) sètt « sette » fèsta , stélla , pece (pectus) 
« le mamme della vacca » spècci (expecto) ingèn (in¬ 
genio-) vèrt « aperto » perd « perdere ». mèj (me- 
lius); vice (vet’lo-) spèco (spec’lo-) tfsèlbi «Eusebio». 












l 'ovuli Toniche. 


oi> 


-elio-: vedili «vitello» aneli «anello» uscii «uc¬ 
cello » porseli «porco» gi;èlla «gratella» N. 370, ecc. 
-etto- cavrclt « capretto » padelètta , ecc. 

15. é = é pos. sès (sex) rjésa «tempio» (eccle¬ 
sia); sempre davanti ano in cui segua altra conso¬ 
nante : cent dent seni « senti, sente » venti « vendere » 
remi «rendere» vent «vento» Lorenz , Icmp «tempo» 
seniper « sempre » ecc. 

-ens- : ives pès compèsa N. 240, fesa «spicchio » 
('fensa N. 240) spesa, ecc. 

-ento-: tefunt «tignoso» gazent «ghiacciato» 
riizinent «arrugginito, rugginoso» scarlatent inver- 
nighent « rosso scaldato, infocato » ecc. Questo suf¬ 
fisso funge pure da esponente di superlativo; in 
questo caso però il positivo semplice deve precedere 
l’aggettivo derivato che in questa specie di redupli¬ 
cazione del positivo mediante una derivazione in -cnto- 
cavata da esso stesso è sita la virtù di esprimere il 
rapporto di superlativo. Gli esempi riducasi a ben pochi 
pel milanese urbano; ma questa specie di superlativo 
dovea essere un tempo ben più diffusa se almeno ci 
è permesso trarre una tale conclusione da altre par¬ 
late lombarde p. es. dalla Vaimaggese dove questa 
maniera di formare il superlativo può venir estesa 
ad ogni aggettivo. — Es. mil. i.df no vent «nuovis¬ 
simo » bd bonent « buonissimo » pur piirent « puris¬ 
simo » •pia pienent « pienissimo, traboccante » tira 
tircnt « tesissimo tiratissimo ». 

-mento- -mente: testament sbalordimcnt sacra - 
meni ; natiiralment spezialment , ecc. 

-erio- moneslè, meste «mestiere» féra «fiera» (e- 
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Capitolo II. 


ria) céra « cera » (cerca, Ascoia Ardi. IV 119-124 n.) 
similòri (coementerio-) lavoréri « gran lavoro » dia¬ 
volèri « diavolio » bordeleri « gran chiasso » tribù- 
lóri «tribulazione» misteri «mistero» moschéri « mo- 
scajo » guarnéri « armadio » eia guarnii « guardare, 
custodire» versóri «versaccio» temperi « aquazzone, 
temporale senza grandine » ecc. ecc. 

10. a = é pos. — Solo apparentemente nelle voci 
a radicale accentuata dei verbi stantìi e sarà , it. 
stentare e serrare, nelle quali 1’ d sarà da attri¬ 
buirsi all’ estensione analogica della radicale allo 
stato di atona N. 99. 

17 . ri = è pos. Ila luogo ciò in alcuni casi in 
cui la posiziono è costituita da cons. + j. E siccome 
ó è molto frequente in tali posizioni N. 43, cosi non 
parrebbe da escludersi l’attrazione analogica. Gli 
esempi sono : tìsòbbi accanto ad l'scbli, scarlbza 
accanto a scarléza « schiarea » 1 versori accanto a vcr- 
seri , similòri accanto a similori , tempori accanto a 
temperi . 1 * 3 

18 . i = é pos: cantir «trave da fabbricare» 
(canterio-) mestir C. I, 18 «mestieri» (ministerio ) 
bandir C. I, 13 «bandiere» 3 ; pls «languido, so- 


1 Jion 6 veramente detto clic in questa parola d’etimo 
oscurissimo, cfr. Die/. \Y. 3'JS, trattisi di posizione ma 1 ana¬ 
logia può essere stata creala dallo z couluso collo z clic si 
sviluppa da dj- H. 174; l’accordo di tutte le lingue romanze 
ci prova che 1’ c in scariola ò la vocale primitiva. 

a Attratto dal suffisso -orto- paro anche mascàri accanto a 
mascari parola clic scappa detta ’ a chi si trova con maschi 
o in più numero o più avventati eli’ci non vorrebbe’. 

3 Gli ultimi due esempi sono di plorale e potrebbero andar 
registrati s. A 20, ma sarebbero gli unici esempi d’un tale -e- 
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naccliioso », ve qui de Fisa' «è quìi il sonno»; 
derivati : pisòrua «sonnolenza» pisòcht « sonnerello» 

che vada soggetto ali’ influsso di cui è colà parola senza 
coniare clic ha udir è plur. lem. Considerisi piuttosto il l'atto 
che èr tanto da -erto- che da -ario-, quando venga derivato 
ulteriormente mediante altri snidasi, sopratluto mediante -ólo- 
o venga cosi a trovarsi fuori d’accento, ci si presenta, in una 
quantità di casi, come ir p. es. sentirò «piccolo sentiero» 
sente c senlèr , pòdirò «strumento di potar le viti», aijiiirh 
«acquajuolo», ammirò «mngnaino» marne, barehirò «bar¬ 
caiuolo» polirò « pollajuo'o» boschirò (c l/oscarò) « boscn- 
juolo», carnirò v. a. « c.irnieriuo» carnè e corner, fpnz 
nostro o nosnrò «specie di fungo clic cresce a piè dei noci», 
rasinola « quella parte di una cascina formale in cui si pone 
il latte all’inverno» rosero, risicò «risajuolo», l/evirò «ali- 
heveralojo» bari/irà «far la barba» borie, testini «arma¬ 
dietto» vesti «armadio», mesticò «mesticruzzo» cantilo con- 
tiriti, contimela «la ranfir c gli esempi, almeno per e da 
./trio-, potrebbero crescere di mollo. — Cos’ò ora 1 « «li questi 
esempi i Un dcgrailamcnto «li c ridotto ad alona sarebbe 
contro la generale tendenza milanese secondo la quale c atono 
sempre resta eccetto clic in «bile posizioni conio davanti a r 
(e ciò sarebbe il nostro caso) dove si riduce ad a, però non 
costantemente. Foneticamente regolare questo i non è in 
nessun modo se non si vuol ammettere clic abbiamo a fare 
con 1' ir accentualo, clic ne rimane ancora in canlir mestir 
bandir, sparito dalla Ionica ma conservatoci nell’ alona. 

1 il cioè non infrequente in milanese che quando un nome 
proprio abbia una qualche rassomiglianza esteriore con una 
parola-del dialetto il senso «li questa parala venga espresso 
perifrasticamente prendendo ad njulo qual nome proprio: 
cosi cl dolor eie Lenii significa «un pezzo di legno» andò et 
Miisòce: « divenir imbroncialo» n causa «li miti 5 Jic significa 
«broncio», vi ss (k Massónii «mangiar sopra qualcuno» a 
causa di biassà «biasciare» anelò ee Lece «adulare» a causa 
«li licei «leccare», vess rie t.ntii (laicale) «essere sbadato, 
balordo » a causa di tace « sballato » c cosi via. 
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ecc. se, come vuole il Caix Saggi, 71, da pensimi ’pcn- 
suìare, cfr. però Scunem,kr, 100 e N. 281. 

ISa. i alterna con c di pos. : nére e ni ré « scria- 
tello, persona malandata » schirpa e schèrpa « cor¬ 
redo di sposa » s sghicc e sghecó « timore, paura » 
harlèffi « viso, muso » e barliffi « babbuino, faccia 
brutta » N. 29S. 

B. é di posizione milanese. (Consultinsi le osser¬ 
vazioni generali premesse a Cap. IV.) 

19. rènna « vena » aretina « avena » piemia 
«piena» gènner «genere e genero» sènner «di color 
cener » rem in «remo» semina (semel) povètta , profetili , 
quiètt « quieto » guardila « querela » vili « velo » ecc. 

-einus cantèmm imperat. (oantemus) parlèmm, ecc. 

20. Va qui menzionata l’influenza che esercita 
l’ i d’ uscita sull’ e accentuato di sillaba immediata¬ 
mente precedente e cioè: 1’ e tonica di penultima di¬ 
viene i al plurale e questa sorte può toccare tanto 
ad é primaiùo che secondario; Es. : Bonv. r linci « denti » 
dischi plur. di desco, povcriti quilli quisti comprisi 
defisi pristi plur. di presto fediti « fedeli » ; guangii 
« evangeli » ha Bescapé. 

-evie (-ebilis) plur. ivri: nosevre nosicri. 

Es. dalla conjtigazione: offindi , prindi «offendi, 
prendi ». Il fenomeno senz’ essere costante, era molto 
più frequente nel milanese antico die nel moderno 
come più frequente è ancora oggidì nel dialetto ru¬ 
rale e in altri dialetti di Lombardia che in quello 
della metropoli. Gli esempi sono però sempre nu- 

8 11 Cher. vuol derivare questa parola eia un latino bar¬ 
baro scerpa. 
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inerosi anche in questo : quest plur. quist, quell plur. 
qui (cioè quij), bill II (bi.j) cavili cavi, capili capi, 
casllll casti, frad'cll frodi, 1 ornili forni, vedi C. I, 105, 
raDaniC. I. 15, morti C. II, 1 08 , porsi C. Ili, 184, 
magatll C. II, 3G5, colostri C. IV, 112, omclt plur. 
biniti, uscii't, porsditt, ecc. vice «vecchio » plur. vice, 
pllt pitt, corniti «concetti » C. Ili, 52, tgdlsc plur. 
todisc pianiti « oroscopo » pianiti, brianz. cavczz plur. 
cavizz. — In paricc « parecchi » avremo un plurale 
senza singolare che, esistendo, sarebbe 'paricc come 
paricc ne è il feni. plur. e come auricula dà oregga. 

Partecipa a veder nostro, di questo fenomeno il 
numero vini « venti » che altrimenti dovrebbe suo¬ 
nare vent come da triginta si arriva a trenta. 

Nessun esempio ci fornisce la coniugazione pel mi¬ 
lanese moderno. 

La desinenza -Ut plur. di -Iti, compresa come espo¬ 
nente di plurale, fu poi estesa ad altri nomi ma¬ 
schili il cui plur. in milanese non usci mai por a come 
in povitta N. 5; e nel summenzionato pianiit plur. di 
pianiti o pian'ctta « pianeta ». Passò anche tavolta ad 
esporre dei plurali di femminile come (Ut plur. di Ulta, 
doniti plur. di donetta. 

Un bel riscontro antico-milanese di questo feno¬ 
meno avremo a N. 4G. 
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21. Intatto: vi vasi « vicino » fi « fi* 10 » siitìl 
« sottile » fil « filo » aulii ), lìis ( ilicit) ili (die) Ut « lite » 
in-sì (sic), lardi/' « tardivo » temporlf, ecc. 

-ire: sentì, foni, rèni, scoviì « scrollare » ecc. 
-ito-: senti, feui, fornida « finita » ecc. 

-ibnm -s -t : mi sentiva, fi te sentivet Hi ’l sentiva, ecc. 
Iqv senticeli ecc. 

-ice- (-ix -icis) sèrvis « cervice » naris « narice » ; 
per -tvice- avremo solo esempii letterarii : matrizz 
imperutrizz Beatrice direttizz, ecc. 

-ino-: basi «bacio» gariboldi «grimaldello» N. S3 
Fedri, Carli, Rosi, Balboii N. 'JOc., ecc. Per -ina 
cfr. N. 33. 

22. e = i: palpò «carta» (papyro-) v. a atono, 
biitér « burro » (butyro-) nei quali due esemplari I’ i 
proviene da y. — Vedi inoltre brianz. Curlcn Roscn. 


23. e =ì: pél (pilo-) me (minus) se (‘sino-) set 
('site-) ricèf (recipere) bèf (bibere) védova (vidua) 
per (pyro-), ecc. 

24. i = i : via, dì (die-), domiaega accanto a do- 
mènega ; per dii «dito» Gir. Ascoli Ardi. I 22, 23. 
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t di posizione. 

A : i di posizione latina e romanzo-comune. 

25. 6 = ì pos : qu-ètt (ilio-) qu-èst (isto-) ist-iss 
(ipso-) meli «pórre» (mittere) str'ecc (strido-) ferma 
(firmo-) pèss (pisce-) sipp » tronco » (cippo-) tona 
« tigna » leu « legno » peli (pignus) seti (signo-) fisa 
«veccia» (vicia) pisci (picea) menister menistra 
« ministro -a » C. II, 129, 54, sinistra « sinistra » 
origga sinistra Cher. s. ’orègga’ majistcr « maestro » 
fricó fem. frigga « freddo » N. 3G6, viso « visco » 
nitt (nit’ do-). 

-itj- : carezza, straniézz « stranezze » ariizza « al¬ 
bagia» malv'czz, cavizz (cnpitio-) « volume di tela ebe 
s’avvolge egualmente da due capi » ecc. 

-icl- (-iti-) : orcgg.i « orecchia » (auric’ la) segga 
« secchia » (sit’ la) vènnècc « vermiglio » (vermic’lo-) 
parèéé « parecchie » (parie’ lae). 

-ilj- : Bonv. : consejo fameja mercveja ; dial. mod. : 
famij «servo di stalla» (famiglio-) fameja , m'ej (mi- 
lio-) tija « filamento della canapa » (tilia) t'ej « ti¬ 
glio » ecc. 

-Inj-: padritl, madrina «patrigno, ecc.» ordin 
plur. « ordigni » stallina « carta da impannate » 
(staminea) eqlmèlta « la parte più alta del tetto » 
(culminea da cumulo-) gremiSla « gramigna » ecc. 

26. e = i pos: zenta «cinghia» (cincta) téng « tin¬ 
gere » lène « tinto » strèng « stringere » sirène 
«stretto» "(strincto-) lengua «lingua» prenzep 
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« principe » tcnca « tinca » grotta, amia in grolla 
« montare in bestia » la stessa parola elio grinta 
N. 27 éndag « indaco » émles (indice-) « uovo evanido 
o di marmo che si lascia nel covo delle galline quasi 
per dimostrar loro dove hanno da andare a far le 
loro uova, o per divezzarle dal mal abito di mangiarsi 
le uova o di covarle a contrattempo » eiiscd « in¬ 
nesto » (insito -) veder «vetro» vera «auello» (viria) 
Muss. B. 119 n. verghi, frega, fà frega « innami- 
starsi » cfr. it. tregua e N. 280. 

-ing- (suffisso d’origine germanica): majeng «di 
maggio» /c mageng «fieno di maggio» l'ùjeng «di 
luglio » marzeng « di marzo » iiiverneng « invernale » 
mageng « madornale » da major (’majingo-) fiameng 
C. VI, 71 «fiamingo»; serenga «siringa» da sy- 
ringa (syrinx). 

27. i = i pos.: iiules iused tòga grinta «muso, 
ceffo » (a. a. t. grimmida) accanto alle già, adotte 
forme con e, serico « scritto » milla « mille » trali¬ 
gnili, vist. Batista, fiss « fisso » dtss « dissi, disse » 
tripes «atreplice» (atriplice-) N. 202 a. à, linda 
«benda» (a. a. t. binda), zinbol C. IV, 307 (cym- 
balo-) spilla (spie’ la) vina « vigna » inalili, ecc. 1 
-itj- vizi, sacrifizi, ofizi, larghisia, nc'.isia, ecc. 
-icj- massizz « massicio » faladis spiiis, ecc. 
-issinio- bonisscm santissein, ecc. 

Per vini cfr. N. 20. 

In maister allato a majester avremo -je- contratto 
in -ji- poi ulteriormente in -f- 


1 In Bonv. però benegno maleguo. 
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28. :i = i po3.: lampcd «limpido» (dinbel « tim- » 
ballo » (con accento ritratto forse per influenza di 
timpano) 1 * * * ] nò lasciamoci sfuggire che in ambedue 
gli esemplari i trovavasi davanti a in. 

29. o~i pos.: stobbia «stoppia» (stip’ la) e 
cont. slombol «pungolo» (stim’ lo-) N. 235, in am¬ 
bedue gli esempi per influenza dell’ u sparito. Ma l’o 
(ò) di (jopp «gobbo» fem. gobba e 1’ o di dòti «grotta, 
cantina nel masso » saranno risoluzioni latino-volgari 
di o greco (y). 

30. Dileguato dopo esser riuscito fuori d’accento 
sarà i di posiz. in màster « muratore » accanto a 
wùistcr (cioè inajèstcr, majister , maister , mdjster , 
màster). 

B. t di posizione milanese. 

31. i = ì pos.: viltà «vita» mlcca minga «mica» 
simbia « scimmia » N. 225, limma « lima » fuma 
« insino » ecc. 

32. ii = i pos.: piuma v. a. « prima », più volte 
nel Prissian e inoltre C. Ili, 194, 2G5 e altrove. 
— Forse per influenza di in sucessiva. 

33. c = i pos.: in-sèmma (simul) «insieme». 5 
-ina- Nei secoli scorsi questo suffisso riflettevasi 


1 Ambedue questi esemplari potrebbero avere ragioni spe¬ 
ciali; su 1’a di limpido avrebbe potuto aver influito Va di 

lampada c Va di làinhel potrebbe essere anteriore al ritrarsi 
dell’ accento N. 434 >, o esser snrto per influenza dell’ a in 

lambì)r .— Secondo l’etimologia ebe è nel Vocali, di Diez, 30. 
1’ a in tambel sarebbe originario (ar. al- 'labi atlabl) ma a 

noi pare più prudente l’allenerei all’* della parola italiana. 

■ V. anche ordènna « ordina » che rimonterà ad ùrdena. Cfr. 
inf. ordenti e N. 434 4. 
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generalmente per -cuna: quajcos soriana C. I, 80 
«qualche cosolina» fiorentènna C. I, 80, 82, cii- 
senna Prissian, dottrinila « dottrina » Maggi, gajinn 
« galline » G. I, 88 ; ancora oggidì marènna « cilie¬ 
gia amarina » me^inna « mezzina » per transenna 
« di volo, per transizione» (transina?). Del resto 
sempre per -inna. Una eccezione pajono fare i nu¬ 
merali collettivi derivati dal cardinale mediante il 
suffisso -ina (se pur il suffisso non fosse -cna cfr. 
Dif.z Graffi. II, 447 e Canfj.lo Ardi. Ili, 319): don- 
%enna e dgdes'cnna , cinquinna, vintenna , trentinna , 
votantènna ecc. ecc. 


ò. 


o. 


34. o - Ó: 1 v)s « voce » sg « sole » rogora « ro¬ 
vere » ora véra « ora » scova « scopa » lor « essi, 
loro » (illorum) ncv)d nevoda « nipote « ecc. 

-ore- (-or -oris) spazi) «puzza» (’putidore-) spremi) 
«splendore» séar) «chiarore» infreg) «raffreddore» 
sepglt) « seppelitore » sart « sarto » figr « fiore » 
dolor amor vilor «luogo vitato» Hcor° «liquore» ecc. 

1 Cfr. Cap. I. pollo spesseggiare della scrittura n per p in 
documenti schiettamente popolari. 

2 In quegli esemplari nei quali -ore- riduccsi ad -pr 1’ p 
b bensì lungo meno però che in quelli dove -ore- si riduce 
ad o. 
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-atore-: pescaci?, casati?, imperator ecc. per mag¬ 
giori esempii cfr. N. 379. 

-OSO- bosips « bugiardo » (da basta « bugia » Diez 
W. 73) superbi?s «superbo» legrios «allegro» stre- 
mizips « facile ad impaurirsi » bollitami?8 « abbon¬ 
dante» pegrizigs «pigro» spagurosa «paurosa» mo¬ 
rosa « amante » ecc. 

-one- preso «prigione» reso «ragione» caso «ca¬ 
gione » patii ò, polmo, savo « sapone » fregò « cana¬ 
vaccio, panno da spolverare da asciugarsi ecc. » da 
fricare ; come suffisso accrescitivo: cavalo cap'elò ecc. 

35. ò = o: in nò (non) bò (bós) ; v. anche N. 45 

36. o = o: S f « uovo » (òvo-) nò.l «nodo, artico¬ 
lazione » spòra « spuola » (a. a. t. spólo) ; i quali tre 
esemplari non sono speciali al milanese e vanno con¬ 
siderati come entrati nell’ analogia di ó N. 39 ; ma 
tròja accanto a tròja, Diez W. 329 riterrei piuttosto 
entrato nell’analogia dei numerosi -ty- da -olj -otlj, 
N. 43. 

37. u = 6: nu (nos) vii (vos) per cui vedasi però 
N. 74 e tutt tiìcó (toto- toti). 

ó. 


38. o = 6: Sempre davanti a nasale : bò « buono » 
sò « suono » tiò « tuono » N. 215; monega «mollica» 
stòincg « stomaco » (fornii « vomito » N. 2C6. Altri 
esempi vedansi a N. 45. 

39. ò-o: cova «inanella, covone» (cova) lava 
« spiga, pannocchia » (lolla) (òr « cuore » ( core-) fog 
'< fuoco » log (loco-) « luogo, podere o campagna ove 
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sono grani, gelsi e viti iu cui si lavora e vanga e 
senza ajuto d’ animali » gdj « giuoco » mdf «muo¬ 
vere » rosa « rosa » fo fora « fuori » vof « nove e 
nuovo » ró la « ruota » md l « modo » brd l « brodo » 
a. a. t. brod Dikz W. G9, brd « frutteto » (brolo-) 
siila « suola » sS! « suolo » scola « scuola » prova 
« prova » e 1’ b è pure in tutte le voci a radicale 
accentata del verbo provò, coi «cuocere» coj «cuoco» 
bd « bue e buoi » vBr ('volet) nior (’morit e mori) 
mula (mola) «macina» limo-ina (eleenibsyna) el clruva 
cioè ‘dovrà « adopera » nei quali due esemplari 1’ o 
è certamente anteriore alla posizione creata dalla 
sincope della vocale susseguente. Cont. a-prdf (prope). 

-ólo- N. 434 a: insula « nocciuola » (’nuceóla) fio 
«figliuolo» albi5 « truogolo» (‘alveolo-) cafro «tarma 
tarlo » da caries, card , cl card de cù « il Beniamino 
di casa» da caro-, chino «bietta, spiccino» ( cuneòlo-) 
2 ) igli ir ola T. do’ Leg. « stecca, piegatojo d’ osso o di 
legno col quale si ripiegano e si lisciano i fogli di 
carta » N. 202 a, §, Luisi) Carolò ecc. N. 90 c. 

Per gli esempi di ó di base romanza confrontinsi 
i N. 3 c. 30, 53, e qui vuoisi aggiungere có len « ciot¬ 
tolo » cioè ’còlino- (cotis) cfr. Caix Saggi ecc. 103-104 
e Muss. B. 48 n. Per ò riflettonsi pure le voci a ra¬ 
dicale accentata del verbo trova « trovare » parola 
d’ etimo assai oscuro per cui cfr. Dikz IV, 331-332. 

40. ii = ó: nelle voci a radicale accentata del verbo 
giigà « giuocare », cl g'ùja giighen ecc., entrate nel- 
P analogia delle voci a radicale disaccentata N. 12S 
Di desiarli N. 128 non m’è occorsa nessuna voce a 
radicale accentata. 
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ó di posizione. 


A. ó ili posizione latina o romanzo comune. 

41. o = ó pos.: ppnt «ponte» mont «monte» 
respond « rispondere » forma « forma » orden « or¬ 
dine » scorni «nascondere» crympa «egli compera» 
pTjs de pgs (post) de pos de li cà «dietro la casa» 
inforna « intorno ». 

-ons- : spfs sposa tps iosa « ragazzo -a » clic suolsi 
ricondurre a tonso-. 

-orio-: messi) «catino» (tnissorio) rese) «rasojo» 
(rasorio-) méssgra « falce da mietere » (messoria) 
S:SQra « forbicione » (caesoria) ordijy « orditojo » 
cons. tendavi) « tenditojo, spanditojo, quello stanzone 
d’ una cartiera dove si fa rasciugare la carta » coravy 
«colatojo» mangiatura « mangiatoja » N. 379 ecc. 
Per altre risoluzioni di -orio- cfr. N. 42, 43. 

42. ò-ó pos : pòrta, mòrt, fòrt, còrna « corno » 
còrp sòrt «sorte» vòlt «otto» coll «cotto» òss «osso» 
fòssa gròss a-clòss òni «ogni» sòn colòda N. 229 nòst 
vòst còsta còli mòli dònna sull « soldo » ecc. ecc. 

-onio- testi non matrmòii N. 17 3 Tòn «Antonio» 
besòn e collateralmente testemònni inatremònni Tonni ; 
codòn pòmm codòn «mela cotogna» (cotoneo-) ecc. ecc. 

-oceo- : barbòzz « mento » mascòzz « maschio, in 
senso avvilitivo » mestiiròzz « miscuglio » filriigòze 
« parapiglia, rumore » magròzzer « un uomo molto 
magro » mendòzà « rimondare » cl nienTozzi ; cont . 
mariòzz « matrimonio ». 
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-orio-: landòria «baldoria» N. 193 mar moria «me¬ 
moria » tahulòri « baggeo » mortòri, zìicòria « cico¬ 
ria » (cichorea). 

-otto-: cfr. L)ikz W. 373-37-1: mascòtta «donna 
tarchiata, polputa» negròtt «nerastro» IrasM «brac- 
ciotlo » Irasòtà-sii « abbracciare », risòtt « il piatto 
prediletto de’ milanesi » varesòtt « abitanto di Va¬ 
rese » ecc. 

43. ò = o pos. Il dittongo monottongizzatto v è 
ancora molto frequente quantunque nell’ uso vada 
perdendo ogni giorno maggior terreno. Maggi ha an¬ 
cora còóó Vóce par post, vòlta è ancora usato quasi 
unicamente del Porta; ma oggidì queste voci trovatisi 
relegate fra i campagnuoli mentre nella città, si cerca 
di accomodarsi il più possibile all’o delle forme let¬ 
terarie corrispondenti. Il quale sforzo noi vediamo 
continuamente attivo anche tuttodì nella pena che si 
dà il milanese colto di evitare p. es. 1’ ò eh’ è in òcc 
gcnocc che sulle sue labbra suonano òcc genòcc , 
e senz’ esser profeta nè figlio di profeta si può am¬ 
mettere che fra alcuni decennii il nuovo uso sarà 
talmente invalso che quell’ ò etimologicamente giusto 
invano si cercherà udire dalla bocca cittadina. — Noi 
non abbiamo autorità sufficiente per poter affermare 
in modo reciso che 1’ occorrerci oggi un solo esem¬ 
plare di ó franto in una data posizione ne autorizzi 
ad asserire che altre volte quel frangimento abbia 
avuto luogo sistematicamente per ogni ó che nella 
stessa posizione si trovasse. Da quel poco però che 
abbiamo imparato nelle scuole e dai libri ne pare 
assurdo il credere ad un procedimento fonetico che 
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si manifesti in un solo esemplare quando questo esem¬ 
plare nou abbia una ragione speciale a sè, assurdo 
e contrario a quel principio cardinale della lingui¬ 
stica il quale ne costituisce in pari tempo il più bel 
trionfo che, cioè, un idioma non procede, nella sua 
evoluzione, capricciosamente ed a sbalzi, ma ordina¬ 
tamente e per leggi invariabili e che dove queste 
leggi pajano farci difetto piuttosto che d’ una ecce¬ 
zione reale sarà il fatto d’una legge ancora ignorata 
che s’incrocia con quella che a noi pare violata, o 
d’una ragione speciale e a noi sconosciuta d’un dato 
esemplare o di influenze esterne ed inorganiche come 
sarebbero p. es. le assimilazioni analogiche e le in¬ 
fluenze letterarie. Ora se p. es. noi troviamo che il 
Maggi usava ancora còcó o se oggidì stesso bòna è 
tutt’altro che inusitato accanto a bisòna sarebbe egli 
proprio improbabile che un tempo 1’ o delle posizioni 
- od - -onj- si riducesse per regola generale ad ò e 
che, in epoca a noi più vicina, una influenza esterna, 
P influenza letteraria della comun lingua d’Italia, sia 
andata poco a poco assogettando al suo tipo fone¬ 
tico 1’ ò di quelle posizioni? E se còcó n’è restato 
più a lungo avrà dovuto il suo scampo all’ ò che 
per una via o per l’altra è in tutte le voci a radi¬ 
cale accentata del verbo cui appartiene ciò che del 
resto non ha valso nulla a impedirne il naufragio più 
tardi, e bòna ci rimane perchè in quella veste non 
era tanto facile sentirne la connivenza col toscano 
bisogna, connivenza sentita benissimo invece per *bi- 
sòna ridotto perciò a bisòna. 

La probabilità che con queste linee noi tendiamo 
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a stabilire avrà poi altro valido sostegno, oltre che 
dal poter assistere noi stessi al ritrarsi dall’ b di beò 
genbéè davanti all’ o di occhio ginocchio e dalla ovvia 
riflessione che chi fra alcuni secoli studiasse il dia¬ 
letto milanese unicamente su documenti in cui si tro¬ 
vasse genòcó ecc. di fronte ad beò conservato, 1 do¬ 
cumenti che già non mancano e che andranno sempre 
crescendo, riuscirebbe allo stesso quesito nostro con 
non maggior probabilità di risolverlo sicuramente, 
avrà valido sostegno, ripetiamo, anche dal fatto che 
dialetti di popolazioni lombarde pe'.la loro posizione 
geografia e sociale più restie ad influssi civili e quindi 
alle influenze idiomatiche che da essi decorrono ci 
offrono appunto pel frangimento di quell’ o che qui 
ci occupa una serie completa di esemplari ; così la 
Val Bregaglia ci offre b ig co jg nogg odo cocto- 
nocte-, Ascoli Arch. I 277 n., locò e noce sonmi 
noti anche dal Bellinzonese il qual dialetto ci offrirà 
pure una bella serie di esempii per -bn--onj- e sa¬ 
rebbero, oltre a bisdiki , so 7, /boli « il locale dove le 
donne del villaggio si radunano le sere d’inverno a 
filare» niarbh «una cativa azione» da malo- gaion, 
amici in gatbn « andare in gattesco » (dell’ amore) 
l’importanza delle quali serie in ordine al nostro ra¬ 
gionamento non è tanto lieve. 2 


1 Come pare in realtà volersi conservare nella sola locu¬ 
zione dà gii tic «ilare un'occhiata». 

2 Numerosissimi sono nel Canton Ticino i nomi propri di 
luoghi uscenti in -dii -una che traduconsi in italiano per 
-ogno -oyna: BiSii «Bisogno» Aron « A fogno » Piazzoita 
ChizSiln « Chiggiogna » ecc. 
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Lo ripetiamo, noi non abbiamo inteso affermar 
nulla che un’affermazione non può reggersi che soste¬ 
nuta da incontrovertibili fatti; ma di fronte a que¬ 
sto frangimento sporadico di ó in date posizioni non 
potevansi lasciar passare sotto silenzio 1’ anormalità 
del fatto e non menzionare la probabilità che questo 
stato anormale fosse dovuto ad impulsi estranei all’or¬ 
ganismo del dialetto. — Ciò premesso, facciamo se¬ 
guire gli esempii notando come per la maggior parte 
di essi la posizione sia creata da cons. + j: 

a) -olj -: oh «olla, olla putrida, specie di mi¬ 
nestra fatta con moltissimi ingredienti » sóli solili 
«liscio -a» tój «voglio» tója «voglia sost. e 1°, 3“ 
pers. cong. pres. » lóji (tollo) io (tollere) fója « fo¬ 
glia » a mój « in molle » sinój « ranno » luójn « in¬ 
tinto; le molle da fuoco » N. 199 gcrmój «germoglio» 
orgój «orgoglio» regój «raccogliere e sost. raccolto» 
cfr. fr. accucuil, me concioj « mi condolgo » i dój « le 
dogliè » ìój « loglio » sója « soglia » sój « colatojo » 
scój «scoglio» oli «olio»; cfr. inoltre troja N. 35 
cui vuoisi aggiungere, come dovuto alla stessa causa, 
1’ o di sg « so » che riducesi talvolta ad ó quando 
gli vien suffisso il pronome -ja «io» p. es. nelle 'Alter 
desgrazi de Giovannin Bongee ’ del Porta, strofa 32 

mi però, socnja mi, quii duu barbi» 

cfr. in questo stesso Num. lett. g. 

b) -ogj-: relój, Chkk. s. ' orelogg’, «orologio». 

c) -odj-: oggi «uggia» (odia) móz «moggio» 
(modio-) tramóz i « tramoggia» póz (podio-) «aggra¬ 
vio ; uomo che difficilmente si muove » cfr. pella tran- 
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sizione di significato l’italiano appogiarsi; lòj «svo¬ 
gliataggine, tedio, sonnolenza » loj-à (1’ ò dalle voci 
a radicale accentata) « nojare » da *inodio cfr. Fis¬ 
chia Arch. II 325 n. e N. inc-3 « oggi » (hodie) odi 
« odio » allato ad òdi, cròj allato a cròj « crojo » 
Diez W. 3CC da crudius invece Caix Saggi, 20 da 
corieus. 

d) -orj-: rotori «crepacuore» (ruptorio-) rclòri- 
« orologio » salmòriu, C. II, 74 : 

A menù sufici el Sensi me manda 
El euggiù longh in la salmoeuria granila 1 

cioè « salanioja » mortori C. VI, 55 « catafalco, bara 
da morto» martori C. Ili, «martirio, cfr. matoriare» 
mar moria « memoria » òria olia N. 269 « avorio » 
(eborea) scoria «scoria» cor «cuojo» (corio-) stòria 
« stuoja » (storea) in òr, a vò r a vòr «quasi quasi, 
pressoché » N. 277, cont. in òri « sull’orlo, rasente » 
da “orto- (ora); cont. Grego «Gregorio». — cfr. an¬ 
che N. 41, 42, 17. 

e) -ovj- -obj-: v. a. gòbbi i «giovedì» (jovia) 
\òza «foggia» da fovea, Diez W. 372; altri però da 
frane, forge ; lòbbia cong. pres. del verbo vorè sul¬ 
l’analogia di habeam -s ecc. Cfr. N. 17. 

f) -osj-: And» Ss «Ambrogio» (Ambrosio-). 

g) -orj-: òóó «occhio » (oc’ lo-) geuòéè «ginoc¬ 
chio» piace «pidocchio» Diez W. 246, Loco «buco» 
che panni stare all’italiano buco come, p. es. gian¬ 
duia sta a glande- sarà, cioè, * bucalo, Diez W. 72, 


1 Cioè « il sonalo mi manda a menar il remo sul mare » 
vale a diro * in galera ». 
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crocè eros « crocchio » (cum- rotolo-) cfr. Canei.i.o Ar¬ 
chivio III 405 e Diez W. 113 irivòj «invoglio» (*in- 
volclo-) I’lechia Arch. II, 21-22 indoja «gorbia» 
frane, douillc (includile) Diez W. 508, 503; però fe- 
nò-cé « finocchio ». 

h) -onj-: un solo esempio cd è Iona «bisogna»;, 
so/t-mil. citt. sóli estraggo dalla Novella del Papanti 
per Busto-Arsizio. 

i) -ojt-: voj vojd « vuoto» cfr. Diez W. 799 s. 
'vide’ e 778 o Fl.EcniA Arch. IV 370-371 ; cfr. N. 338 
ròit « rutto » v. a. mod. rod contaci, vòlt (*rocto da 
*ructo-) Gamhaldita C. II, 211 nome proprio di luogo 
che oggi suona Gambalòita. 1 

j) -òct-: cdcc « cotto » C. II, 14, idèe « tolto » 
Citeu. s’ ' toeùcc ’ formato certamente sull’ analogia 
di c'òcc\ contaci, besedeó «castagno bislesse, biscotte». 
Ascoli Arch. I 300 dice, parlando di còcé , essere 
pressoché certo « che vi si abbia, per mera diffusione 
« analogica, 1’ ò di quelle forme in cui sussegue con¬ 
te sonante scempia (cijs cuocere, ecc.) » E potrebbe non 
essere improbabile ma l’occorrerci, come già vedemmo,, 
in altri dialetti di Lombardia una serie completa di 
esempi di ò per o nella posizione -od non ci rendo- 

1 In un documento che porta la data del 13 gennaio 1848,. 
cou isquisila cortesia comunicatomi dal mio amico ing. Emi¬ 
lio Motta che lo estrasse dal Registro lineale n." 51 fol. 173, 
nell’Archivio di Stato in Milano, i duchi di Milano concedono 
ai fratelli Giov. Antonio e Giov. Galeazzo de Gambaloytis di 
separare dai Corpi Santi di Milano « unum eorum scu domina 
silam ubi dicitur ad Gambalai/tam intra corpora sanctorum 
hujus urbis nostre Modiolani distantem ab ipsa urbe per mi- 
liaria duo vel eirchn in conflnibns plebis sancii donati». 
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egli più probabile cbe si tratti qui di un o etimolo¬ 
gicamente regolare mentre tale non sarebbe p. es. 
1’ o di nvcé che potrebbe avere la stessa ragione di 
hòc di fronte ùcci L’ o di cùs ecc. avrà avuta la forza di 
far conservare più a lungo l'ti di lùcc mentre un tale 
appoggio mancava a *noóc. Voti (octo) è un esem¬ 
plare che in milanese ha ragioni speciali a se come 
lo prova il tt = et. — Cfr. anche volt più sopra. 

le) -osi-: par post «proposito» C. I, 83 malmùst 
« malconcio » C, VI, 40 (malmosso) cont. r,ost Vosi. 

l) -olt-: volta, gincolta C. IV, 304, missolta ac¬ 
canto a missolta « un nuvolo, una grande quantità » 
C. IV, 304, 11, 67, P. 70 e altrove. Il Cher. regi¬ 
stra soltanto ' missolta’. 

m) -odr- -opr-: fo lca « fodera». AU’iufuori del- 
P italiano la posizione è in tutte le lingue romanze, 
Diez W. 142; pi dpi «proprio» v. a. « nun disem 
prcupij , rimarca il Prissian de Milan, e lor (i to¬ 
scani) propj » Per di olia v. N. 38. 

n) -ott- : galott « poltrone infingardo » bisbòtt 
« bisbetico ». 

o) -oss-: ftoss allato a nòss «svogliato, morti¬ 
ficato » ; cont. grùs « grosso » dos « poggio, colle » 
(dosso). 

p) Altri o da o di dosizione avremo in: galós 
accanto a galgs « gallo mal capponato » petós « pet¬ 
tegolezzo » quatrosa e con una derivazione ulteriore 
quutrùsna « setolone, asperella ; nome d’erba » licosa 
«zolla erbosa, frane, pelouse» tabalos C. IV, 379 «bag¬ 
giano, babbeo» nei quali esemplari avremo probabil¬ 
mente il suffisso -oceo- il quale però ci presenta questa 
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difficoltà che, cioè, -cj- in milanese non dà mai s (/) ma 
sempre z o s N. 343. Comunque sia trattasi ceita- 
mente d’un o di posizione. Inoltre: in ttm'llgga ac¬ 
canto a tunclòcca « babbuasso » in strlcc C. II, 92 
« busso, percosse » allato a sirice registrato dal CnF.R., 
in rampoZer « raperonzolo » Diez W. 264, sbrlzer 
« bollente » che avrà probabilmente a che fare con 
shrojà «scottare»; in tlss e lui «chino» andà-gib 
tóss « andar curvo » torse la stessa parola che 1 ital. 
tozzo. Nel Y. M. lodo (borirlo) « butirro » ; Ustoria 
« lunatico » lisina « bozzima » colla qual parola C. 
Ili, 237 rima prisma di cui non sono nemmeno riu¬ 
scito ad afferrare il significato. Vedi inoltre glpp 
« gobbo » N. 29. 

44.. il = ó pos. : in alcuni casi davanti a j : pilj 
accanto a poj « pollo » liiji « bollo», nei quali due 
esempii andrebbe errato chi volesse cercar 1 u pri¬ 
mitivo latino che era in pullo- bullio\ viij accanto a 
viri « voglio » ; inoltre in cititi « conto » (computo-) 
in griipp «nodo» che alterna con gì Qpp Diez AV. 174; 
Use «uscio » (hostio-). 

B. ó di posizione milanese. 

45. lonna lònn « buona buone » padrònna ca- 
dregònna el sonila (sonai) d trinila « tuona » òmni 
«uomo» volta (volat); soli «solo» el reggila «egli 
regola » N. 434. 

46. Resta ora che facciamo menzione del ripe¬ 
tersi in antico-milanese anche riguardo ad ó di quel 
fenomeno del quale è parola a N. 20. Anche per ó 
avremo esempii non dubbii dell’ influenza di i d’ u- 
scita sulla vocale tonica di penultima. — Quest’ in- 
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fluenza in ordine all’ ó non .ancora sospettata (lai 
Mussafia, Bonv. fu egregiamente riconosciuta dal- 
1’ Ascoi,r. — Es. besogniusi necessitasi reliusi (reli¬ 
giosi) spagurusi vennenusi tutti plurali cui stanno 
di fronte i singolari necessitoso glorioso vóluntaoso ecc. 
poi: ascusi (ascosi) multi accanto a molte russi ac¬ 
canto a rosso, pulii « polli » volti « volti » cfr. Muss. 
Bonv. 10. Nessun esempio pel dialetto moderno. 


U. 


i 


u. 


47. il - u : ti tir «duro» mar «muro» sictir «si¬ 
curo» vìi ' «uno» pii (plus) N. 202 madur «maturo» 
scfir « oscuro » segii (secure-) cu « culo » crii criif 
« crudo » miiii « io muto » luì « luce » pad il « pa¬ 
ti ule » degù « digiugno ». 

-lira-: paguro «paura» frtgtira « freddo, freddura» 
caldura, vrgtir p!ur. « sentimi » ecc.. ecc. 

-uto- : venti vedti vcnzti, così traduce il Prissian 
C. I, 82 il 'veni vidi vici’ di Cesare; niovti metti 
ventiti, scontiti, volati « voluto » potiti fera, movala ecc. 
inoltre: fìancti «che ha larghi fianchi » corpasti corpii 
« corpacciuto » botasti « pancione » leterasti « lette¬ 
rato, in senso spregiativo » ecc. 

1 Correggasi In noia i a png. 35: ù segna u nasale non u 
nasale. 
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-ute- (-us -utis): virtii, servitù, fornita ecc. 

48. i = ù. Talvolta il s’assottiglia più oltre in i: 
nivola « nube » (nubila) siili « subbio, subbiello » 
(sub’lo-) riccola « ruchetta » (erucula eruca) e forse 
anche i partic. brianzuoli in 4 che corrispondono 
agli urbani in - fi : dividi vedi = divida vedii. 

49. 0 = ù: scigper «scrupolo» (sciiip.) tgffa 
«fiuto » tgfj\ fa cl toff « fiutare braccare » accanto a 
tiiff «tanfo» da t0?o; (typlius) Dìez W. 334. Allo 
stesso tema pare appartenere s-tiiff « stucco, sazio » 
Caix Saggi, 163. La dualità della vocale è anche nel 
frane, étouffer di fronte all’ital. tufo e nel romancio 
toff tir tuffar « puzzare ». Per o si risolve pure 1’ ù di 
sum cum che in milanese suonano ignt io ut N. 388 
Che 1’ o è anteriore all’epentesi di t è bastantemente 
provato dall’ o ital. in sono con. 


u. 


50. o = lì: ergs (cruce-) ngs (nube-) góla (gula) 
ìgff « lupo » Iga « lupa » tgva sgva « tua sua » ggvcn 
(juvine-) gùf «giogo» (jìigo-) in-d-gva «dove» (uhi) 
tgmer «colmo» (cumulo-) ecc. 

51. ò = u: sò tò «suo tuo» dò «due, lem. » 
Bonv. doe cioè * duac. 

52. ii = u: lilla «upupa» (upupa) N. 434 riimes 
N. 53 e solo apparentemente in dii «due, n.asc. » per 
cui v. N. 74. 

53. i = u: in rimes accanto a riimes N. 52 «ro- 
cemi » (rùmice-). 


C. Salviom. 


G 
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54. u è entrato nell’analogia di ó N. 30 nei se¬ 
guenti esemplari: p'tof «piovere» spago, llucve «piove» 
(pluere) udrà «nuora» (*nura nurus) scoi «scuo¬ 
tere riscuotere» (ex-cuterc) id td «suoi tuoi». 


n di posizione. 

A. il di posizione latina o romanzo-comune. 

55. o = il pos. : spot g « spungere » ong « ungere» 
ii.o’g « mungere » dolz « dolce » gng i « unghia » 
(ung’ la) ingml « mondo » pglver « polvere » grs (urso ) 
fonia «forno» lòr «torre» rglp «volpe» rglpa, 
fgnd rgmp «rompere» sfignza «fionda» (funda) co- 
rgbbia « rigovernatura; il cibo clic si dà al porco » 
(colluvies) crgsta aggst fg>s « tosse » poj « pollo » ecc. 
cfr. N. 44. 

56. ò=ù pos.: negòtta «niente» (u-nagutta), sbit 
« sotto » volt (rupto-) pòzz « pozzo » (puteo-) stozza 
« ricavo di fossa, pattume » (ex-lutea) cr'oj « crojo » 
N. 43 c. mò'g accanto a n-g'g ecc. 

57. ii=ii pos.: giist siicc «asciutto» ttindes «undici» 
gii 2 z «acuto» (acutio-) liis « lucio » guggi «ago» 
(aguc 1 la) iiiiicó « mucchio » N. 438 dtiuvi « diluvio » 
dubbi «dubbio» mui ubi « marrobbio » (marrubio-) 
-liceo- prtiiizz canai iisz « gorgozzule» ecc. Ver fiutici 
«frutta» iiii’ta «trotta» cfr. N. 74. 

58. i = li pos.: garbi cioè garlij accanto a gurlùj 
«garbuglio» DiEZ W. 15G, 720 e gippu «giubba» 
per cui v. però Dikz \V. 10G. 

59. o = 0 = tì pos. Vedansi i N. 43 c, 43 g, 43 i. 
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13. ù di posizione milanese. 

GO. Vedemmo giù,, trattando dell’alfabeto, che il 
milanese possiede un suono vocalico indistinto il quale 
sta tra è ó ed il Questo suono è lo stesso o quasi 
lo stesso che odesi nei francesi un commini ecc. Com¬ 
pletamente sviluppato non è esso in milanese che 
nella parola la quale corrisponde ad ital. una nella 
funzione di numerale. Essa vien scritta in milanese 
talvolta vociami talvolta ninna e questa doppia 
grafia nel mentre ci prova da una parte la mal si¬ 
curezza del suono ci prova dall’altra eh’esso si muove 
fra ò ed ii. Ma anche negli altri casi in cui ti precede 
a quel n o ni milanese di cui è parola nella pref. a 
Cap. IV 1’ ii non è, a giudizio del mio udito, cosi puro, 
cosi distinto che in ogni altra occasione; tira sempre 
un po’ ad e. Tuttavia noi scriveremo, uniformandoci 
agli autori milanesi, sempre il. Es. forliinna lumia, 
filmili, liimm, voliimm, costumili ecc. Nè va dimen¬ 
ticato il piUma di N. 32 che a Busto-Arsizio (Novella 
del Pap.) trovo reso per cu cioè ó:preuinm come velina. 
— Del resto miill « mulo » miitt « muto » ecc. 


1 A rischiarare un po' da vicino il rapporto che corre tra u ii 
e questa vocale indistinta non sarà inutile il ricordare qui 
come talvolta l ’u di parole francesi si riduca in milanese 
ad o lo clic ha certo avuto luogo colla mediazione di e: tor¬ 
nar «brio, galanteria» (tournurc) parar «parure» nvertZr 
«ouverture» panar c panar « le guide di cuojo della mar¬ 
tingala» (panures); il procedimento contrario cioè 6 frane, 
clic diviene ii in milanese ci occorrerà in pliiròs «acconciatura 
ila ludo (plcurcusc) c in il siine «le déjeuncr»; in ambedue 
gli esemplari però 1’ cu è fuori d’ accento c pel secondo po¬ 
trebbe anche trattarsi di influenza da parie dell' ih di iligiìmi. 
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Dittonghi Ionici. 

A. Dittonghi latini. 

01. Oc Ae: 

Questi due Dittonghi si riducono ad è e subiscono 
quindi lo stesso trattamento di questa vocale, p. e. 
cèl «cielo» fé «fieno» gonna «cena» pènna «pena» 
Zebedè « Zehedeo, poi goffo, sciocco » 1 gii ìè « giu¬ 
deo » eco. 

62. Fai-, 

tottcr « teutero » rèuma. 

63. Au: 

a) o = iiu : òro, el tra óra V. M., «vento non molto 
veemente » el séra da sorci « sfiatare, svaporarsi, raf¬ 
freddarsi, esilararsi» (ex-aurare) sòr « lievito, soffice; 
sviato V. M. pazzerello » (ex-auro da exaurato-) cfr. 
it. sventato , gòd «godere» (*gàudere), òr «oro» pò- 
ver «povero» sfròs «frodo contrabbando» (frauso-). 

(2) ol=(al) = nn : el valsa «osa» (*ausat), sgòlta V. 
M. «guancia» (*gauta *gav’da gavata) Diez W. 170 
ri ponsa «sosta, riposa» (pausat) con n da l N. 193 
In altri esemplari il l è caduto ma ce ne restano in¬ 
dubbie traccio nel i primitivo sostituito per la tenue 


1 Altri di questi nomi propri desinenti in è (-éo-) vengono 
dai milanesi impiegati ad esprimere il significato di «sciocco 
l'aggeo» e consimili; cosi radè (Taddeo) TimòlS (Timoteo); 
èrtiti MafS (Malico) significa «bruito muso» Certo quella 
desinenza dovea avere pel popolo di Milano un’assonanza ideo¬ 
logica mollo caratteristica. 
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corrispondente, ciò che non avrebbe potuto aver 
luogo se 1’ o di quegli esemplari rimontasse diretta- 
niente ad au, e nella tenue conservata mentre tra 
vocali si degrada generalmente nella media (pòver = 
= paupero): còssa cioè *oolsa (causa, it. cosa) cbss 
« luogo dove i pecorai rinchiudono il gregge con una 
rete che lo circonda per passarvi la notte » da * clolso- 
clauso- ripòss « riposo » nel qual esemplare la pre¬ 
senza anteriore di l è confermata, se mai fosse ne¬ 
cessario, dal ponsa addotto più sopra ; poi p'oc 2 >bcca 
(pauco-) bcca (*auca avica) Vo'ta «piota» (pianta) 
N. 202 Esempi antico-milanesi saranno: golzo (gau¬ 
dio-) gótte «guancie» videro, «allodola» (a-laudula) 
N. 19G ossa (ausa) rejiosse cosso. 

V) 1° parole generalmente d’importazione secon¬ 
daria gli elementi che compongono il dittongo re¬ 
stano scindendosi però e costituendo l’elemento vo¬ 
calico per una nuova sillaba di cui va allungata la 
parola. Queste due vocali indipendenti surte da un 
dittongo per esser vicine 1’ una all’ altra producono 
iato al quale vien ovviato mediante inserzione di 
un v; in questo caso la parte inaccentata dell'ex¬ 
dittongo venendo ad esser vocale di sillaba atona va 
soggetta al trattamento che è proprio di u inaccen¬ 
tato. Es. : caved cioè *cavudo « cauto » cavcs cioè 
■ eavuse « cause » che rima con plaves « plauso » C. 
AI, 108 làvor « lauro» San Mavcr «Mauro» C. VI, 
15 restavo • « ristanro » C. Ili, 135 Pavel «Paolo» 
C. I, XLI. Ciò però non ha sempre luogo, ma la di¬ 
visione dei due elementi del dittongo rimane tuttavia 
come lo provano i seguenti es.: 
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per merita sti plaus e sti lod 
coi guadagli c coi plaus teatral 
uo gh’ e causa iufatt insci spallada 


C. VI, 11 
C. VI, 22 
C. VI, 46 ; 


i quali versi vogliono esser tutti endecasillabi. 

B. Dittonghi romanzi. * 

I dittonghi specificamente romanzi traggono, in 
generale, la loro origine da ciò, che in seguito a 
dileguo di consonante mediana due vocali, prima di¬ 
sgiunte, vengono a trovarsi insieme oppure dal venir 
una vocale attratta in un’ altra sillaba accanto ad 
un’ altra vocale. 

64. À-u: t'olia «latta» (ta(b)ula) tròs «tral¬ 
cio » (tra(d)uce-). Dtr.z W. 407 fa però risalire tròs 
direttamente alla forma eh’ è nell’ italiano tralcio 
(tralce = trance = tranice) con al che si degrada in ol 
N. 3 il cui l va poi perso come in scopeti. A una 
tale dichiarazione si oppone però il z di tròs che 
meglio si ritrova nel diminutivo tròsctt ecc. e al 
cui posto noi dovremmo avei'e -ss- come in cèssa ecc. 
N. 63 (3. senza contare che ■a'ó doveva dare ole 
od olz che, sparendo l, sarebbero riusciti il primo 
nesso ad oc il secondo ad òz o tutt’ al più ad òss 
N. 311 a. 

65. A - o: cg « capo, testa » (capo cavo cao) fò 
« faggio » (fa(g)o-) vg « cado » g « ho » e a *stago 
*dago * l'ago pajonmi rimontare dò sto fò « do, sto, 
faccio » che in molti dialetti lombardi suonano slàj 
fàg e nel veneto stogo fugo ecc. 

1 Sotto questo titolo voglionsi comprese anche le contra¬ 
zioni di due vocali di cui una porti l’accento. 
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m'jL-òiniòahe» « Wi'gWr legno mngngane » 

'“Zt: "rimedotore . W « 

/•/»rno « miei lavorante cl un 
mmnro « COinpr^^^ ® ® ' •'« ^ 

amicar, e «» 

le sacca » «msn? « macinatol e » ecc. 

-atorio- : fia ly « fiatatojo » ecc. _ 

G? i-o; s<'à «strada» coarti «contrada» 

fcr tó « frittata » ì, a ù « cirala » (ricada) P«o eoa 
accanto slgù. Per altri esempi v. 

GS ^ — i ' 

a) èj = aj '• plèit «contesa, piato» (plu(c)ito-) para 

e = àj: a*sè «abbastanza assai » fé «fai» sé 
« s ai » ré '« vai » § « Imi » stè « stai » de « dai » ine 
« piato lite » gheda « gherone » pieni, gajda Diez . 

375 739. Brera (Braida) N. ‘216. __ 

-atis-: can’è « cantatis » sulle manjé ecc. Besc. 

tra crsai Mnschkn 17. 1 

nvi -t - cantò (cantavi -t)- . . , _ 

ario- lalro-: marne « mugnajo » (inclinano) fere 
«fabbro» (ferrano-) slghera « nebbia » (c laecmruO 
lavanda « lavandaia » ; «r (cer) « dilato » c nel 
Prissian C. I, 90 e sarebbe l’-«ro- d. do «- 
nell’analogia di - ario - dunque * clamo- -ciano Aich. 
I, 275 ; pera « pajo » è registrato come milanese 


• Preziose sono le forme di seconda imperativo pia 
tornala andai ascoltae torme che Mascbka17 cita « a Be 
scapi). Bonv. ha man,,ci o pensò è |>à “ ^ 

sarebbe dunque da stabilirsi cosi, -ac cu 
gliate » sarti vccjuife). 
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confrontato col piemontese paira dall’ Ascou Arci). 
I, 275. L’egregio linguista non cita la fonte e noi 
non ci ricordiamo d’ avere nè letta nè udita una tal 
forma. Pairo è nel Prissian nella locuzione s’avrò 
pairo per dire «se avrò tempo e voglia»; era « aja » 
(area) e, notevole pel diverso colorito della tonica, 
gòra « gliiaja » (glarea) Diez W. 375. Bonv. ha cuin- 
ter, roiner, eenere « gennajo » fcerere daner; però an¬ 
cora dina'ri. 

c ) * = òj •' cfr. la nota a N. 18 e inoltre fit « fai tu » 
nella locuzione chi fit che foj « che fai tu che lo io » 
accanto a che felt che foj ; il qual i però altra ra¬ 
gione per avventura non avrà di quella che è nel- 
1’alternare di i o in pinfeta pgnfcta o dii rz nella 
locuzione o de riff o de raff N. 218 e nei toscani chic¬ 
chi bichiacchi, ciccheri ciaecheri coi quali il Cheu. 
Voc II, 77 traduce la locuzione che qui ci occupa. 

(>9. A-è: grólla «graticola» (cra(t)ella) cfr. 
Diez W. 172 s. ' grata 

E—é: brèlla «predella, inginocchiatojo » 
cfr. N. 409, 379. 1 

71. É-i: me «miei» (mei) lè «lei» Diez Graia. 
II, 83 pò « piedi » (*pedi *pei). 

-eri- -t: mete taìè ecc, 

i = éi: tri «tre, muse. » (*trei) cfr. però N. 5. 

-etis: credi tisi venti « credete ecc. » l « avete» 
5? « sapete » ecc. 

72. ì-i: -ivi -t: sentì fenì «sentii finii» 

1 Prilla nello stesso senso di brilla e di predella ò nel 
dialetto di Bellinzoua. 
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-itis: senti favi «sentite, finite, imperativo e in¬ 
dicativo presente ». 

73. V - ù: iQÌc «bifolco» (bu(b)ulco-). 

7+. t r -i: dU «due, masc. » (dui) vìi nù (vui 
nui) Ih coìu cositi Bonv. olirti «lui colui costui altrui » 
Dikz Gramm. II, 82 e ss. Trulla frU'ta per cui cfr. 
N. 328 b p. 

75. Ó — i pare contratto in o nella parola t ut 

N. 43 i. di fronte al ròit del V. M. 

76. Ne rimane a chiederci in questo numero 
quale sarà il rapporto tra vati ictus vanzaviis N. 379 
« rimasuglio » (*avanzatuccio) e vanzUS, fra triaiis c 
triils «tritume» scorajns e scoriis «colaticcio, co¬ 
latura » ; come staranno spili s sgandolis a spila sgan- 
c loia , di cui costituiscono il superlativo nella stessa 
maniera che a N. 14 (- culo -), o a tnildais faìad s e 
come starà tircnt a tira N. 14. Forme come ranzUs 
scoriis spus tircnt sono esse il risultato d’ una con¬ 
trazione di mi al ai o, meglio, d’ un assorbimento 
dell’ elemento inaccentato da parte^ dell’ accentato 
oppure avremo a che fare con -US -is -ent suffissi di¬ 
rettamente a dei participii sul tipo di indormcnt cgns 
sdii it. compro ecc. ? -uS -is -ent sono essi suffissi a 
*canzo *scoro *trio *spuo *tiro od a r amato scorato 
triato spua'o tiralo? Foniamo il quesito senza po¬ 
terlo risolvere. 
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Vocali Afone. 


A. 


77. Iniziale intatto: ala «ibate» abièzz «abete» 
(abietio-) aclèss «adesso» ojiitt «ajuto» alegher 
« allegro » asè « aceto » ami* « amico » ara « ara¬ 
tro» Allibro t ecc. e 1’ a iniziale di sillaba accen¬ 
tuata resterà anche quando questa cessi d’ esser 
tale: alètta aneli aquètta armella ecc. 

78. Più frequentemente cade: màr «amaro» 
$erb « acerbo » medinna « zia » (amitina) ran (ara- 
neo-) morgs «l’innamorato» (amoroso-) litigherà 
N. ,211 b. sparg «asparagi» sassinà «assassinare» 
stroleg «astrologo, indovino poi lunatico, originale» 
giigga «ago» (agucula) lesila «lesina» (a. a. t. alasna) 
scorni (abscondere) ranzada v. a. « aranciata » sprilla 
«asperella» Igndanza, grimònia «acrimonia» belila 
«abilità» lòri «aborrire» cadèmmia » academia » 
rènna «arena» IUstòtel C. Ili, 135 «Aristotile» vocatt 
«avvocato» rè «avere» vìi «avuto» tripcs «atrepice» 
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or 


v cinaiai aiizz «acuto» (acutio-) 

X ‘À-Xm “Sta* («Uh) scia, fa ««* 

chiare» daquà «adacquare» « ajuta e 

L* ad „,L. - Vedi and,e W «Anto.no» B». 

« Ambrogio » btuiiun ■ t siUa b« con 

nasale susseguente, è talvolta attratto ne *“ ™ t(> 

“ aitl^ 

« ampolla » imbasm,lyr «ambasciatore» KM «»„g 

“» ,7 s, ‘anoW, ingilria «cocomero» la 

(Cioè aiiveloppe). Partecipano forse a . q "* ita „ 

dimenio un certo numero di verbi milanese hanno 

ab «Li,ire » o maggiori esempi cerchine, nel 

L alla lettera i 0- „»->• ~ C ““' 6 I '“! 
sta palpazione per Mani « Adacquare » . co» - 
LL «aderbare» cW il i di q»« e P”” 1 ' 
monterà certo alla fase in cui tro»a“o lo coimp 
denti parole italiane con a- sostituito po 1 

so ... iniziale : » T. di Cari, «specie d, 

pila con canale che porta 1’ «q» ( ‘ * 

(alveólo-) erri oiob « « 'le, J 

òrbieoee «albicocco» Diez \Y. iu. u 
accanto ad albori « albero, fuso » m cui 


















92 


Capitolo III. 


tinua dalla tonica N. 4 d. Rimarcliisi clic in tutti 
gli esempi trattasi di AL o di AR. 

81. o = a iniziale: pare essere in orox, l-grgec 
N. 195 « allocco, baggeo ». 

82 a interno intatto: paès saj'etta «saetta» 
cavali ccc. e sempre a che cessi d’ essere tonico : 
ratiera « ragnatela » piangeva, land, scaletta sali ecc. 

83. o = a interno. Anzitutto nel nesso AL non 
solo come continuazione dalla tonica ma anche in 
esemplari dove al fu sempre atono. ALT-: oltà «al¬ 
tare » C. Ili 217, soltà «saltare» molte «un muc¬ 
chio di malta » ; ALD- gariboldT « grimaldello » che 
pare rimontare a un nome proprio garibalclo come 
la parola italiana a grimaldo. Lo stesso istrumento 
vien designato mediante un nome proprio anche in 
ted., Dieterich e in oland., PctcrJccn. cfr. Mass. Ro- 
magn. M. s. '1'; coldàr «pentola» coldò «un gran caldo» 
foldo « faldone » 1 ; ALC - ALZ- : colcinna « calce » 
infoici «rimpinzare» (infarcire) N. 211 h.magoléà nel 
V. M. «mantrugiare» che sarà l’it. gualcire « bran- 

1 Gas’ è boldinèlla accanto n bandinella « bandinella, spe¬ 
cie di tela » 1 Ignoriamo l'etimo di questa parola ma, vo¬ 
lendo ammettere come primitivo 1’ a italiano, 1’ o milanese 
potrebbe spegarsi in due maniere cioè: o boldinèlla fe primi¬ 
tivo e allora rimonterebbe a baldinella c bandinella ci rap¬ 
presenterebbe la dissimilazione di 1-1 in n-1, o invece ban¬ 
dinèlla è primitivo e allora sarebbe bandinella con a ridotto 
ad o davanti a n, e in boldinèlla avremmo n - n dissimilali in 
1-n. Possibile è anche clic il degradamenlo di a in o abbia 
avuto luogo a dissimilazione compita (baldinella bandinella 
bondinclla oppure bandinella baldinella boldinèlla) ma in que¬ 
sto caso la dissimilazione dovrebbe essere molto antica. 


% 
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cicare, malmenare qualche cosa in modo che prenda 
cattive pieghe»; vuigoléà dicesi anche secondo il 
Cheb. «dell’ insalata quando lasciata li senza man¬ 
giarla dopo eh’ è inoliata, diventa vizza o moscia », 
magolccnt «sudicio» ecc. da un verbo germanico 
che in a. a. t. è walzjau in m. a, t. ivalzen c si¬ 
gnifica 'rivolgere, voltolare quà e là senza riguardo, 
imprudentemente’ cfr. Diez W. 378 s. 'gualcire’ e 
N. 280; fulcètta folco] olzà «alzare» e ol rimane 
in tutto le voci del verbo, balzo campanna a botto 
« campana che si muove a sbalzi » cioè il con j* r *"° 
della campanna a roda, colto «calzoni»; AL 
topo, ratt topo « talpone » scopeti « scalpello » con l 
caduto. ALN- ònis olnisa «alno, ontano,» (almcio-). 
Del resto, palpa , palperà , salva, (db,5 ecc. — Per 
ol = al = au V. ai 'dittongi atoni’. 

Altri o da a, oltre a quelli che continuano sem¬ 
plicemente P o della tonica come in prona ^piallare », 
avremo alcune volte davanti a r l v (f) od a nasale 
e sarebbero in sillaba protonica: solass salassa «sa¬ 
lasso salassare » che ò un composto di sangue e la¬ 
sciare Dif.z W. 397, norgncol accanto a nargncol 
N. 438 e rangncol «ranoncolo» ; in sillaba postonica . 
cembol «cembalo» scandol «scandalo» sandol accanto 
a sander «sandalo rosso, una specie di legno tintorio» 
Barboni «Barbara n. p. » c&nof accanto a caiuf «ca¬ 
nape » telégigf «telegrafo» p. v. ; dal fase. 81 de 
Repertorio del Teatro milanese edito dal Barbini e- 
straggo: scrom «eravamo» (*éramus N. 434 ;) lusso - 
mela «lasciamela» insènom «insegnami» companomela 
«accompagnamela» ;-o da a sarà pure in nosignco 
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accanto a nuS'Qiulo, de noscomìò «di nascosto» e 
probabilmente sarà un o da a fuori d’accento estesosi 
poi a tutte le voci del verbo 1’ o di morda a N. 3 c. 
Presentemente però non ci resta più che questa 2 l 
pers. d’imperat. 

84. al = au = a. Ha ciò luogo nella parola palpò 
« carta » (papyro- ant. frane, paupier, ladino palperi). 
Cfr. ScHi’CHAROT Volt. II, 320, 490. 

85. ii=a interno: lilncntass «lamentarsi» (Bonv. 
lomento accanto a lamcutasonc) Inserta « lucertola » 
{lacerta) baldiicln «baldacchino» da Bagdad it. Bal- 
dacco DiI.Z W. 38, Ingiizcnt lujilzò «allampanato, fu- 
seragnolo » da acuto- cfr. N. 195, ziicàn accanto a 
zacaiì «taccagno» cfr. N. 375 forse ideologicamente 
connesso con zucca zìi Ò che in Milanese significano 
« testardo ». 

86. e = a interno. 

a) in sillaba protonica: per influenza assimila¬ 
tiva di consonante palatale o linguale in piesè « pia¬ 
cere, favore» (cioè pjasè) Bicgrass «Abbiategrasso n. p. 
di paese » zenè v. a. «gennajo, freddo» scópa «schiap¬ 
pare » da una radice sclap- cfr. Muss., Beitr. 55, 
che si riferisce ad Ascou, Kulm’s Zeitschrift ecc. 
XVI 209; la stessa influenza ci pare manifesta in str.- 
mena gremirla (staminea graminea), quantunque tra 
a e n vkda interposta un’ intiera sillaba. Inolti*e: 
mene».a, accanto a manama «man mano» levaiif ac¬ 
canto a lavatif negòtta (cioè (u)-nagutta) « useràn 
« museragnolo » mensall « maresciallo » da-nedà X. 
M. «Natale» mencscalc «maniscalco» ulebaster «a- 
labastro » salari e salari « salario » sccrista « sacri- 
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stano» segrti «sagrato» orczid «orazione, preghiera» 
brandenti «capifuoco, capitone» che alterna con bran¬ 
denti citato quest’ ultimo dal Mussafia Beitr. 43 n. 
ma che non ho rinvenuto nei lessici : si riconette a 
ted. brcnnen brami , Muss. ih. — Bonv. ha perenti 
« parenti » e riduce tavolta ad -cr 1’ -ar dell’ infinito 
nella composizione di futuro p. es. cazeremo mod. 
cusarèmn. 

Tra- o stra- divengono talvolta ire- e sire-: tra- 
e trevèrs « T. de’ Macellai, scannello » tra- c trc- 
lHcù « traboccare » tra- e trdiieh'ell « trabochetto » 
tra- e tre/ila « trafila » tra- e tremacc « tramaglio » ; 
stra- c strclajà «frastagliare» strepientti «trapian¬ 
tare» stresigà «strascicare» Diez W. 407 stra- e sire- 
menti «armeggiare, battere» (stra -e menare). Per 
strepti accanto a strapti però cfr. Diez W. 404 s. 
'strappare’ e 578 s. ’estraper’. 

Ila- diviene in alcuni casi re- certo non senza in¬ 
fluenza del prefisso re- : reso « rasojo » rebese accanto 
a rab'esc «arabesco» visteli «rastrello, cancello, va¬ 
sta » Iìechèlla p. v. « Itachele ». 

Per le vien pure reso il pronome enclitico femi- 
nile la quand’ è accusativo: il sur cont Tornicll el 
le tiijeva C. IV, 304 el le passarti nétta C. Ili, 118, 
mai nagòtt le confond C. Ili, 78 la sova dota mai 
noi le molesta ib. sebben soo eh’ el le bev C. Ili, 103 
elio V aria ghc le robba C. II, 1SG, allora cl tos le 
guarda C. Ili 247, el par eh’ el le ringrazia ib. in 
tutti i quali esempi le è feminile. — La rimane 
però non infrequentemente come nel brutto verso 
E dui eoo ai pcc cl la esamina c el la squadra C. 
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VI, G5. — Auche la proposizione d’ ablativo da si 
riflette generalmente per de : veni de cà « vengo da 
casa » g’ g de fa « ho da fare ». Nei documenti meno 
recenti sopra tutto non è però infrequente da; p. 
es. nassun da la noeta C. I 80 dai trovasi sette 
volte C. I, 81 no faroo da cortili « non farò come 
colui» C. I 83 n’ etnia da senti C. Ili, 173 «ne ab¬ 
biamo da sentire » che nassa dal strcmiszi C. IV, 
74 dal sit C. VI, 12. 

b) in sillaba postonica: favorito quasi esclusi¬ 
vamente e: scandel Zcser «Cesare» disper «dispare» 
sileba C. I, 91 «sillaba» Steven «Stefano» òrfen 
« orfano » stòmeg « stomaco » Gasper, òrglien , trapeli 
« trapano » chea « ebano » fideg « fegato « N. 438 
cancf « canape » ganibcr « granchio » (cammaro-) 
fgndeg «fondaco» Diez W. 14 sabet «sabato» Car- 
chen n. p. «Carcauo» èstes «estasi» P. 153. Ad 
e riducesi pure 1’ a d’uscita d’alcune voci verbali 
quando vi si appoggia encliticamente un pronome. 
Queste voci sarebbero: a) la 2“ pers. sing. d’impe¬ 
rativo dei verbi in -are: manda prova ma mandel 
proven mazzet ecc. « mandalo provane ammazzati » 
b) la3“ pers. sing. dell’indicat. pres. a cui però il pro¬ 
nome non può appoggiarsi encliticamente che quando 
il preseAte è impiegato come presente storico cioè 
nella narrazione animata, impetuosa; una sola poe¬ 
sia del Porta mi fornisce i seguenti esempi: spiìes 
sili dit, cav'ezzes i cavi « si sputa sulle dita si or¬ 
dina i capelli » P. 52 e v'oltcs e revòltes col dedré 

51 spiégheg i risi 52 nèttes freghcs paregges a la via 

52 e, in un altro passo: ragolzes fina al scdes el 
potori. 








Vocali Mone. 


07 


-annis -àbamus (-àraiis -abàmus cfr. N. 434 j 434;) 
cùnteni sónnem mangani « cantiamo ecc. » canta ceni 
soniivcm manganelli «cantavamo mangiavamo ecc.»; 
s-crem « eravamo » (*éramus). 

-ant: sperai cànteri mangen ecc. cantàven spe¬ 
raceli manganai ecc., che levai «bevano» (bibant). 

87. i = a interno: per influenza di consonante pa¬ 
latina in: ciéarà « chiacclieraro » (cjccera « cliiac- 
cliera »), scincà « schiantare » accanto a scanea, 
fr. Dikz V. 3G5 s. 'cioncare’ e Mcss. Beiti-. 55, 
il. 3, grillò « orliccio » da grano- Diez W. G04 s. 
‘grignon’; ma simbiòcc allato al sambiòcc di N. 359 
altro non sarà che uno di quei frequenti scherzi 
di parole che tanto piacciono al volgare ; nel nostro 
caso è motivato lo scherzo dalla assonanza che è 
tra sambiòcc e simbiòcc «scimiotto». — Inoltre 
carinià « calamajo » chigà s-chigasà s-chigatà accanto 
a cagà «cacare» sghimbià «battersela» sghimbiada 
sost. di sghimbià, sghimbièlt « quella volta che fa la 
lepre per salvarsi dai cani » parole che non pajonci 
potersi staccare da gamba, e infine, in sillaba posto¬ 
nica, mi sovviene d’ aver letto stòmic « stomaco » 
accanto a stòmeg. 

88. Sincope di «.interno ha luogo in fraboìà 
allato a faraboiu X. 410 sparg «asparagi» segra 
« segale ». 


C. Salviom. 
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A a’ uscita. 

89. Generalmente intatto: 

a) nella desinenza singolare «lei nomi della l 1 
declinazione: rósa dònna tosa paratia solla piemia 
bènna questa quella sta, prou. enclitico, «questa» là 
artic. c pron. personale «ella» N. 8G ecc. ; mascolini: 
jiovctta profitta ecc. Nell’ analogia di questa decli¬ 
nazione sono entrati inoltre molti noini della 3 1 e 
5*: vesta pesta pesi «pece» facci grandònna se¬ 
galina ecc. 

b) 1’ a di plurale neutro ci resta oltre ebe in 
quei nomi, comuni a tutte le lingue romanze, die 
ora sono fem. sing. in -a ma che rimontano in ori¬ 
gine a dei plurali neutri come speranza creanza fója 
nòja ecc. in alcuni plurali di nomi che indicano 
misure: così in hrazza plur. di brazz «braccio» 
andàg dent in d’on vesti tante brazza da ròbba Clier. 
s. ' brazz’, dula, tre dida « tre dita », e nell’analogia 
loro lira, cent lira, tre lira, Clier. s. 'lira’, che re¬ 
golarmente dovrebbe essere lir. Tali plurali sono di 
genere feminile mentre il loro singolare (meno quello 
di lira, s’ intende,) è mascolino. 

c) in desinenze verbali : nella 3“ pers. sing. indie, 
pres. dei verbi in -are: el canta el manga, nella 2" 
pers. sing. dell’imperai. : canta manga, nella 1“ e 
3“ pers. sing. dell’imperf. dell’iudicàt. : mi cantava, 
la el mangava, nella 1“ e 3* pers. sing. del pres. 
del cong. dei verbi in -are sul cui -am -ut si mo- 
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delliirono poi anche -cam -iam ecc. e i verbi in -are: 
che mi beva, che lii ’l beva, che ini mova, che In ’l 
mova, clic mi senta, che lii ’l senta, che mi canta, 
che lii ’el canta. — L’ i die risponde ad -as (mnas 
amabas legas) sarà dovuto a spinta analogica. 

d) nei numerali trenta quaranta ecc. 

e) in parole indeclinabili come coltra (ultra) cantra 
(contra) soni (supra). 

90. a d’uscita caduto: 

a) talvolta quando sia preceduto da r: lampcdcr 
(cioè *lampedr cfr. N. 10S) «lampreda» (lampetra) 
gcncstar N. 10S accanto a genéstra «ginestra» ma- 
sclier « maschera » vestì (ptc.) da mascher ina vestì 
de maschera « abito da maschera » i te.mpor accanto 
a tempora « l'epoca della tempora » petteaver allato 
a petteavra « mal del forcone, malore che viene ai 
bambini» cnter (intra). Sarebbero anche da menzionare 
legor accanto a legava « lepre » N. 274 rogor e rQglier 
accanto a rqgora « rovere » segher accanto a segra 
« segale » e fa ver accanto a fevera « febbre » ma 
questi nomi rimontano alla 3 a declinazione latina 
(lepore- robure- secale- fibre-) e più che di a caduto 
potrebbe trattarsi di lepore- rubore- 1 ecc. che si 
mantengono (cfr. més = mense-) accanto alle forme 
( legora ecc.) entrate nell’analogia dei nomi della 
1“ e di più potrebbe anche darsi che queste forme 
collaterali legar e legora ecc. non abbiano mancato 
di esercitare di una certa influenza nel determinare 
le doppie forme genèstar genéstra ecc. 

1 Chiarissimo è ciò per fever clic può rimontare soltanto 
a fibre- N. 108. 
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li) in alcuni nomi desinenti in -lira nei quali -a 
segue bensi a r ma evidentemente in condizioni di¬ 
verse che pei nomi dei quali fu or ora parola. — 
Sparito 1’ a resta esposto a cadere anche il r (che 
qui segue a vocale accentata) e riusciremo cosi a -Ve 
il qual tì può, alla sua volta, divenir breve riuscendosi 
così alla equazione : il (breve) = fi = iir = Ura = tira e 
i tre primi membri dell’equazione sono realmente 
documentati pel milanese nelle tre forme collaterali 
tesii (il breve accentuato) tei fi tener registrate dal 
Cheiì. nel significato di «tendella, quel regolo mo¬ 
bile e uncinato dai due capi col quale il tessitore 
tiene salda e sempre di pari larghezza la tela che 
viene tessendo» (tensurn); gli altri esempi da noi 
raccolti sono s-óesil « quella lastra di ferro o di pie¬ 
tra che chiude il forno (clausura cfr. N. 150 e) fornita 
« fornitura, fornimento » e il contad. oidi che ha 
accanto a se ottura e che in città suona voltura 
« manfanile, pedale » (vol(u)tura). 

c) Un caso affatto speciale, e che io non m’affido 
a dichiarare dal puro precedimento fonetico della 
caduta di a d’uscita, formano le desinenze -ò -i -ett 
(dunque desinenze specificamente maschili) suffisse a 
nomi proprii femminili: p. es. Rosi, Ter ai, Marga¬ 
rite, lòalboi ì; Caroto, Rotò, Lavilo ; Mari'ctt brianz. 
Rosai. Però dove per quella desinenza il nome pro¬ 
prio femm. potesse venir confuso con un nome proprio 
masc. vale sembra la desinenza fem : Martinna Lii- 
visinna eco. Fa riscontro a quei suffissi di diminut. 
il suffisso accrescitivo -d conservato così anche quando 
vien suffisso a nomi proprii femm. o ad appellativi 
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riferentisi a donno mentre in generale a masc. -0 
corrisponde femm. - ònna: la Margarita accanto a 
Margaritònna , quella grasso, la feto ecc. Al postutto 
si potrebbe qui ammettere lo sviluppo organico di 
-one se non vi si opponessero 1’ -T -S ecc. sovramen - 
zionati che provano trattarsi qui d’ un procedimento 
speciale; cfr. anche frane. Lottison Jcanneton Manon 
di fronte a baronne brabangonne ecc. Dikz Gramili, 
ir, 342-344. 

d) Altri esempi di a d’ uscita caduto avremo in 
la sés accanto a la sesa « siepe » (caesa), la tés ac- 
cunto a tesa pel cui significato v. Cuek. (tensa), la 
valis « valigia » che però potrebbe essere il frane. 
valise, Dif.z. W. 337, negòtt « nulla » accanto a ne¬ 
gatici che certo non rimonterà al masc. gòtt «sorso» 
pianeti « oroscopo, destino » (pianeta) e infine nie- 
demm femm. « medesima » N. 300 puossi leggere 
P. 102. Per snés in pòrta snés accanto a pòrta 
snesa «Porta Ticinese» considerisi che snés rimonta 
a Ticinese- e clic vale quindi per esso esemplare 
lo stesso ragionamento che più sopra per legar ecc. 

Per nassti sentì e consimili femminili cfr. N. 379. 

e) Anche la noni. fem. del pron. person. di 3* per¬ 
sona può reccorciarsi in l quando però s’ appoggi 
a vocale precedente: p. es. la donna che VI’ ha vist 
« la donna che (la) lo ha visto» e V te le mett «e (la) 
te lo mette » P. G4 c V le toc dà a capì « e (la) 
lo vuol dar a capire» P. SG ecc. però: la le in¬ 
censa ecc. 

91. Prostesi di a abbiamo in: asquds «quasi» 
agorà «copioso, grosso» Diez W. 1G9-170, alcst 
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«lesto pronto» arcis «colmo, straboccante» aids 
arcis « pinzo pinzo » (raso-) afone! accanto a fonti 
«profondo». In questi due ultimi esempii non è 
forse inattiva la preposizione a (ad) la cui presenza 
è certa nell’ a di acdr « caro » nella locuzione avènn 
citar (così scrive il Cherubini) «averne a caro», in 
a piti avv. « pian piano » anclà apici cioè a pia 
« andar pian piano » e in apgs « dietro dopo » (ad- 
-post). 

92. a è molto favorito in milanese come vocale 
d’ uscita di parole indeclinabili : fora « fuori » voloii- 
tcru « volontari » insemina « assieme » (simul) sema 
v. a. « ora, un pò » (semel) cionca « dunque » anca 
fianca edmanca « anche neanche almanco » intanta- 
finna «intanto» (intanto + fino) finita «fino» (usque) 
siijiira «sicuramente» franca , C. IV, 394, «certa¬ 
mente » aggettivo usato avverbialmente. Questa ten¬ 
denza è già in Bonvesin : fora , tinca, cionca, inserita, 
sema, imperpetua, voliterei ; Vanno inoltre qui regi¬ 
strati gli aggettivi tàr, pòver, poverctt che suonano 
cura pòvera poveretta in certe esclamazioni : p. es. 
cara il! cara hi! cura cl me sgr! pòvera mi Veder! 
poveretta mi! pòvera ìgr! P. 82 ecc., tutti esempi di 
mascolino. 

Per altri a cl’ uscita cfr. N. 107. 
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E. 

1)3. Pochissimi esempi di e atono iniziale che 
sia intatto. Tutti gli c iniziali atoni che trovatisi nel 
Chkr. appartengono a termini dotti, di diritto, di 
medicina ed ecclesiastici o di provenienza letteraria 
divenuti in parte popolari è vero ma la cui impor¬ 
tazione è di data relativamente recente. Genuini 
pajonci: esempi «novella, racconto» ebrìj N. 183 
« ebreo » eserzì « esercitare » non genuini : ecupagg , 
esordì esita etisia e una quantità d’ altri. 

94. o iniziale cade generalmente: vangeli « e- 
vangelio » varia « avorio » (eborea) vòscgf, limosna 
«elemosina» edema pisòdi C. Ili, 132 «episodio» 
pataffio e pitaffi «epitafio» nunenza C. IV, 1C1 
radega «lite» radegà «litigare» (erratico-) cfr. Muss. 
Beitr. 92, scctmolfir « escamoteur » fvtìf « effettivo » 
sempi « martorio, strazio » (exemplo-) riceola « ru¬ 
chetta» (*erùcula da eruca) s-hòrna «ubbriacanieuto» 
(ebronea) pittima « epittima » e fig. pittima cordialu 
« chi fa le cose a mal in corpo con infingardaggine e 
come temendo di scompaginarsi » indiziò C. IV, 298; 

ex-: iantina « egli esamina » C. IV, 108 ziibì «esi¬ 
bire » straziò « estrazione » sposiziò sorà . (exaurare) 
N. G3 a spantegà «spandere» (expanticare) speco 
(expectare) stranita ; 

extra- stravacci « rovesciare, versare » (extrava- 
cuare) N. 347 strctajà « frastagliare » ecc. 
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95. a~c iniziale: alcfaut «elefante» abrcj ai- 
canto ad ebrcj aspcrt « esperto ». 

96. o = e iniziale : ociipagg « equipaggio » foiose 
per 1 illusione clic avesse a fare con ocùpù. 

97. Anche c- ed cu- ponno andar soggetti allo 
scambio con in-: invriàj e imbriàg « ubbriaco » 
(ebràico-) inzcbì ini Ubi «esibire» indivia (endivia); 
Bouv. ha inxir « uscire » (exire). 

98. e tonico interno si continua nell’ atona scr- 
viss vernicilo desnof inescala ecc. 1 

99. a = e interno: tajater «teatro» piaga in 
piaga i vìi «piegare le viti»; Zabadé « Zebedeo, 
lini baggeo» N. 61 ; davanti a n in: tampcsta tempestìi 
« tempesta ecc. » agrumi /, il frane, agrément, zanever 
accanto a zenever «ginepro» transilli X. 215 «uten¬ 
sili» zancld accanto a zendà «zendado» Dikz W. 34G 
lantigg accanto a Icntigg « lenticchie » ciane « de¬ 
nari » danedà cioè de natale (dies de n.) stantìi 
« stentare » Bonv. atantar ; davanti a v : savus « se¬ 
gugio » (seusio ) Diez W. 290 lavez « laveggio « le- 
betio-) ragolzà V. M. « rimboccare ecc. » N. 274, il 
cui ra- risale molto probabilmente all’ epoca in cui 
re- veniva a trovarsi davanti a v cioè !/t revolzà X. 274 
paverasa pavcriniia accanto a pi cerasa pcvcrinna , 
nomi d’ erbe che si riconettono a pever « pepe » 
(pipere-); davanti a l: salutami C. II, 207 accanto 


1 Vale a dire e conserva il suo carattere generale; il suo 
colorilo speciale va però un pò sciupato se ridotto ad aloua. 
L’ e di serviss non è piò tutt’ affatto Ve (ci) aperto «li serva 
quantunque nou si scosti molto. Tali e noi trascriveremo 
sempre per e. 
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a. schiuma «settimana» N. 3S1 Ball rem? «Beltrame» 
fr. Bertrand, palpìnanna « una stoffa che viene da 
Perpignano » maialò , a la maialò « it la matelot » ; 
davanti a r : carsent «lievito» (crescente-) marca e 
inarca , starniidà strana là «starnutare» taramòtt 
« terremoto » trovali intronali cioè 'larvali « inter¬ 
vallo » sarvaziò C. I, 93 « osservazione » quarcà 
« coprire » quarcèll « coperchiello » da quèrc « co¬ 
perchio » sarà « serrare » fare « fabbro » (Terrario-) 
dare v. a. « ultimo » (de-retro) sarai e semi « sce¬ 
gliere » (cernere) sargent « sergente » masarà «ma¬ 
cerare » farnesia « frenesia » cardenza « credenza » 
camelia «cervelluto»; Chek. s. ' ciallamaeda lar- 
tabell baltraneli « bertovello » (vertovelo-) far-avost 
(ferine augusti) nurtì « avvertire » consarnéf C. I, 99 
«conservatevi» quarèlla «lite, querela» saio «siero» 
(seronc-) marmò ria « memoria » N. 215 vertuteli V. 
M. cioè venardì , Bartòld , tarnegà e tcrnegà «soffocare» 
(inter-necare) svargelà «vergheggiare» (verga = virga) 
starni c stenti « fare lo sterno o il letto delle be¬ 
stie » (sternere) Arzilia « Ersilia » armelì « ermel¬ 
lino» arma froditi «ermafrodito» argaster «ergastolo» 
arborari «erborarlo» arctig «eretico» cerbio accanto 
ad cròio «piselli» (ervilione-) Yarcij «Vercelli» 
nel titolo dell’ antichissima bosinacla ' la resa de 
Varcij ’ citata dal Fucns R. S. Ili, 473 ecc. ecc. 

par anticamente per per , parche, cl parche e el 
parcòmm « il perchè e il percome » parso « perciò » 
parfinna « perfino » impartinenzi C. II. 55, ini- 
partinent C. Ili, 37. Ad -ar- riducesi pure 1’ -er- 
d’infinito (lógore tacére) nelle composizioni di fu- 
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turo e condizionale: legavi} «leggerò» tosarg «tacerò» 
mctariss « metterei » vedariu « vederia » ecc. ; e non 
sarebbe impossibile ebe lo stesso -ar- in cantarg 
tnatgaria ecc. piuttosto che 1* -are primitivo conser¬ 
vato altro non fosse che un -ar- secondario da ci¬ 
di cui abbiamo esempi in Bonvesin il quale, del resto, 
mantiene sempre intatto 1’ c davanti a r non solo 
ma riduce anche non raramente -ar- ad -er-, l . 

-ar = -er postonico in genèstar cioè genèster N. 90 
in bazar accanto a Inzer e bazzol «specie di bastone» 
(bajulo-). 

Da trovasi raramente usato per de come : el nost 
parla da Milan nel l'rissimi C. I. 79 ma trattasi 
soltanto di scambio tra de e da. 

100. 0 = e interno: domanda doma «domani» 
soincnà «seminare»; prosporgs «prospero» lori 
«capezzolo» che Ferrari vuol trarre da liberino-, 
Cher. s. ' boria’, ma che il Mussafia Beiti-. 45 n. 
vuol riconnettere al tema molto diffuso bor- che ac¬ 
cenna sempre a qualche cosa di rotondo; rovers 
«rovescio» carne là e carnorà; aiujgl «angelo»; 
monàga « meliaca » (armeniaca) ; dallo stesso fase, 
del R. T. (81) da cui estraemmo gli esempi lasso- 
mela ecc. a N. 83 ricavatisi pure: vedendovi p. 38 
« vedendomi » emioni p. 57 « credermi » che gene¬ 
ralmente. suonano vedendoti credetti e da poesie vo¬ 
lanti: védotn «vediamo» se mèli otti «ci mettiamo» 
tortini (cioè forgiti cfr. p. 36 n.) « vogliamo » gene¬ 
ralmente: vedetti ' méttevi. foretti. — Bonv. ramasi , 
« rimasi » cuintoroso da cuintcr. 


1 Perù ternari «terrete* cfr. Mascmka p. 49. 
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101. il = e interno : ciucici accanto a devici « vi¬ 
gliare » (de + vigliare) Dif.z W. 410 1 mpiìnilmanc 
C. II 132 e altrove, accanto ad imjiinemnnc « non 
ostante, ad ogni inodo » (in più nè manco) must gru 
accanto a mcssgra « falce messoria » milsson « pic¬ 
colo segolo» in ih ih ci accanto a mestila « ciò che non 
iscatta d’un pelo nè in più ne in meno a riscontro 
della parte ove s’ha ad annestare » (misurato) Chkk. 
s. 'usurati’; re).Ulula «rifare i peduli alla calze» 
da peciii « pedule»; gihsihin accanto a gessiinn per 
cui ci sarà d’uopo risalire all’ it. gelsomino', briauz. 
gii nell «gemello»' 

102. i = e interno: ha luogo principalmente nel¬ 
l’iato e nella vicinanza di palatali o linguali: lijntcr 
« teatro» galiòtt C. VI, 131 «galeotto» licioni « nin- 
tnegliorare » b glia « betulla » miglia v. a. «midolla» 
crianmi « creanza » pièce « pidocchio » Nctpolio «Na¬ 
poleone » ho «leone» mijauj (i secondario) accanto 
a mcjaib da m'ej (indio-) pnjsa «paesano» (*paje- 
sano-) majstd « immagine » (inajestate) Jrònem «Ge¬ 
rolamo» cioè *Ironimo=*Jironimo-Jeronimo, pi tanna 
«pietanza» (pi- pji- pje-) pigliiròlu «piegatojo d’osso 
o di legno per piegare o lisciare i fogli di carta » 
(da pieghi! ola) pidria « conca di legno con un ca- 
nello di ferro nel mezzo che si adopera per infondere 
il vino nelle botti» (pletria) litila «linea» syr cioè 


1 Sovvienilo d’aver letto, non mi ricordo dove, darvi per 
eterei «aprire». Rimonterà certo quella forma a un'epoca 
nella quale non aveva ancor avuto luogo la melatesi di r 
X. 217 d. c I’ il per e fu certamente determinato dui v che 
allora seguiva iinmcdiainentc a e cioè darvi = darri = “deviare. 
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Capitolo 111. 


"sjor *sijor (seniore-) vinci (vinea) maj «maglio» (mal- 
leo- mallio-) rial accanto a redi « leale » era « aja » 
(*aira *aria area): -j -ja (= co ego) in sòja ecc. nelle 
condizioni di cui a N. 135 ecc. ecc. 

-aneo -oneo -ineo: stranili strania «forestiero-a» 
(extraneo-) capitanili « capitano » (capitaneo-) mo- 
mentanni istantanni spontanni spantaniamoli ; cam¬ 
pana cctvedana ecc. sbòrfia co lon ecc. stcmcna col- 
mena ecc. 

-aceo- -ureo- -iceo- -oceo- cfr. N. 2, 27, 42, 57. 
Inoltre: cori «cuojo» (coreo-) sKra «stuoja» (storea) 
pQzz (puteo-) lenza «lenzuolo» (linteulo-) mazà «am¬ 
mazzare » (mateare) ecc. Anche me gilè tè tè dativi 
proclitici dei pron. personali mi, ti, lil , le, vijalter potino 
divenire (secondariamente) mi già tl nell’iato, p. es.: 
che mi je lassa accanto a che me je lassa « che ine 
li lasci » i me mi ami « i miei me li hanno » da de¬ 
comporsi iu i me mì j’ ami e ulteriormente inno? j’ 
ami, te già et «ce li hai» cioè te glie j’ et, mi j’ aveva 
«me li aveva» cl ti à porta via = cl te j’ à porta 
via « te li ha portati via » ecc. ecc. Vanno pure 
qui registrati leggi accanto a leggei robammi e ro¬ 
ti minici per cui cfr. N. 104 c, d.: 

siresa « ciliegia » (cerasea) sigh'ezz « segolo pel- 
l’erba » (secare) sinclirdla « cenerentola » sinivclla 
N. 214 «cervello» e ulteriori esempi cerchiasi s. ce 
atono; viciira «vettura» giranni «geranio» lino 
«legnuolo» (lèii = Ugno-); minzonà accanto a mcn- 
zonà « menzionare » spiziè « speziale, farmacista » 
Bonv. spiziahnente. 

Altri esempi di i = e senza causa apparente saranno: 
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tinivèlla « trivello » (terebello-) 1’ or ora addotto 
sinivèlla col suo i nella seconda sillaba N. 214; sigaro, 
sigaro «sicuramente, assicurare» (securo) si gii e 
sei,il «scure» sigun «accetta» (secure-) livera 
«specie di leva» (levaria) ni (lolla «midolla» (cfr. 
più sopra nuglla) in cui, a dirla coll’ Ascou, Ardi. 
I, 206, «appare come fuso l’antico tipo ladineggiante 
(tròia) col tipo italiano (midóla) ». 

Ile- e de-, prefissi, restano sempre e dove li ve¬ 
diamo alternare con ri- (li- trattasi, più che d’altro, 
d’influenza letteraria italiana. 

L’ i per e atono deve essere molto comune in 
Brianza e pajonmi provarlo eloquentemente gli esempi 
di i per e in parole latine citati dal Chek. V. 292 : matcr 
divotionis, fidcris arca (foederis, federis secondo la 
pronuncia italiana) cliè solo una carattestica molto 
comune avrebbe potuto venir così facilmente estesa, 
nonché a parole d’origine letteraria, a vocaboli latini. 

103. Sincope di e ha luogo in : semini «cenere» 
(cin’ re-) tender «tenero» (tea’ ro-) N. 259 camita 
«camera, ferramento di forma quadra o tonda, e 
talora inginocchiato, che si mette ne’ lavori a sal¬ 
dezza, a ritegno, a guida di alcuna loro parte » 
(cani’ ra) N. 234 drovà cioè ‘dovrà « adoperare » 
schèlter «scheletro» prighcr « pericolo» livrà V. M. 
«finire» (liberare) Dia ne libra «Dio ne liberi» 
incadavri « incadaverire » sprilla « asperella » opt a 
C, IV, 327 «opera di musica» Fcdrlg P. 150 «Fe¬ 
derico Catrint, dim. di Catarinna, adsedess C. IV, 36 
« or ora » (adess-adesso) gasl'ctt ecc. se come vuole il 
Flechia 1 da castelletto cfr. però N. 316 agher « acero 
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Capitolo III. 


fico» (acero-) cioè *ugr *agro nella quale parola la 
sincope dev’essere antichissima, anteriore all’altera¬ 
zione generale di le in é davanti ad e i. Sincopi che non 
sono affatto nell’uso milanese e rarissime nelle scrit¬ 
ture sono le seguenti : r’gbj = regoj « raccolgo » nel 
verso, (J. Ili, 49 n., 'e r’ gbj vi scoladizz de la dot¬ 
ti-ina’ e i'ùj ’n per tojen « tolgono » se ve toej ’n i biz- 
zarij C. I, 19. Aerò vedrò} dovrò) podrò} per avaro eco. 
non sono del genuino uso milanese quantunque s’in¬ 
contrino quà e là nelle scritture. Frequentissima in¬ 
vece nei documenti letterarii dei passati secoli è la 
sincope di -c nei pronomi proclitici me te se gite ne 
ve: c (f vór C. I, 10, che v’ vesti C. I, 9 no in’ do¬ 
mande C. I, 105 che t’ pò gratàtt, C. I, 10G, no m’ 
de temp C. I, 83, che g’ guarda udrò C. I, 110, che 
v’ diga C. II, 12S, la s’ tè C. Ili, 337, $' fa C. II, 
128, la i’ soincja C. Ili, 263, se v’ scandulizuri C. 
II, 132, che s’ lobbia C. Ili, 211, se no s ’ desmèttcn 
C. II, 153 no s’ guarda C. II, 142, quell che t’ nt’ 
è fà fù C. II, 212 «quello che tu m’hai fatto fare» 
e via n’ s’ porta i cadcnas C. II, 365, noi s’ dige- 
riss C. II, 56, el g’ fé tra C. II, 234, el s’ n’ incaga 
C. Ili, 221, se ni’ tori le C. III, 271, cl ni’ vSr inètt 
C. IV, 236, qnant mane s’ conossen C. IV, 105 
« quanto meno si conoscono » ecc. E lo stesso valga 
della preposizione de e degli avverbi di modo e di 
luogo come dove N.435s precedenti ad altra parola: 


1 Di alcune forme de’ nomi locali dell’ Italia Superiore. 
Dissertimi mi linguistica di Giovassi Fleciiia, Torino, 1371. 
— X. png 31 32 s. 'Cislngo’. 
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com’ fa C, I, S, orni il’ Igr C. I, 9, ou pò d’ consij 
ib., fodrà il’ zcndal C. I, 13, dov’ no gli’ c C. I, 14, 
piena d’ g'oj «piena di gioje » C. I, 1G, dov’ quand 
ghe vi) C. I, 105, dov’ no ghe da ib., on pTj d’ dune 
C. I, 109, prova d’ facon tòsta C. Ili 129, coiti’ se 
de C. II, 225, coni’ s’ vor C. Ili, 225, in log d’ sa- 
veven ma C. Ili, 272 ecc. eco. 

Bonv. lia adoltro desedrar invedrisca (da vetere-) 
mcltrix « meretrice » recovrao «ricuperato» sidradha 
« assiderata ». 


* E d' uscita. 

104. Caduto: a) nella desinenza romanza dei 
nomi della 3“ e 5“ declinazione al singolare: cci 
(cane-) pa (pane-) fior « fiore » so « sole » casadQr 
« cacciatore » reso « ragione » set « sete » ecc. fèd 
(fides-ei) dì (dies-ei) ecc. 

b) nella desinenza ,dei plurali femminili della 1" 
declinazione 1 dòmi « donne » ros «rose » j parèli «pa¬ 
role » àr « ale » balli « balie » strànni « estranee 
forestiere» id'cj «idee» sing. id'cja v. s. 'j* di iato stalo/ 
«statue» sing. stalo va N. 278 vin « vigne » donàs 
« donnaccie » dniin «anime» honisseni «buonissime» 
uleghcr «allegre» instèss «istesse» tender «tenere» ecc. 

c) nella desinenza dell’ infinito presente: mang'a 


1 Veramente trnltcrebbcsi qui di -ac latino; ma 1’ -e è 
senz’ alcun dubbio romanzo e il suo dileguarsi va classificalo 
qui per meglio rischiarare il fenomeno della caduta generale 
di -e. 
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Capitolo ITI. 


vede sentì = mangiar veder sentir N. 206 Nei verbi 
in -ère non sarà, caduto soltanto 1’ e d’uscita latina 
ma anche 1’ e d’ uscita romanza che rimaneva dopo 
che oltre all’ e latino era caduto anche il r che lo 
precedeva avendo così pel moderno - milanese iigg- 
= lege = légcr = legerc. — La fase mangar veder sentir 
légcr ecc. è ancora viva nelle combinazioni di futuro 
e condizionale mangir-g , sentir i) vedar-g hgar-g 
N. 98 e la fase lege vive pure tuttora quando al¬ 
l’infinito s’appoggia un pronome enclitico légen in- 
còrges « leggerne, accorgersi ». Potrebbe anche am¬ 
mettersi qui che 1’ c fosse una vocale irrazionale 
introdottasi a rompere il nesso mal pronunciabile 
che sarebbe sorto dall’ incontro della consonante 
d’ uscita del verbo nella sua quarta fase letjg rgmp 
incòrg ecc. colla consonante iniziale del pronome : 
dunque 'lega ’rgmps ’incòrgs sciolti in legcn rgmpes 
incòrgcs mediante inserzione di e irrazionale; e la 
vocale irrazionale è realmente ammessa pel milanese 
dal Maschka a e anche dal Mussafia pel dialetto ro¬ 
magnolo (colà u) nel quale si riproduce la stessa 
posizione che in milanese e movum credimi sono da 
lui ridotti a cred(er)-m(i) mòv(ere)-m(i) come mcruni 
a marni « marmo ». — Un buon motivo però per 
credere che 1’ e milanese di quelle combinazioni sia 
un vero e etimologico si ricava dal fatto che quando 
il suffisso è il pronome t (li gli), nel quale caso, 


3 Coiijug. p. 40 d): « dappertutto dove davanti ad un af¬ 
fisso verrebbe a staro una consonante vico inserto un e » e 
riferisce gli esempii: despèrdes «disperdersi» tengen- tin¬ 
gerne (tingere a noi) eresseo «crescergli» pallet «pentiti». 
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trattandosi di una vocale che va a congiungersi con 
una consonante (romp + i), non può esser questione 
di nesso impronunciabile, troviamo tuttavia conser¬ 
vato quell’ e e invece di leggi rompi « leggerli rom¬ 
perli » che dovrebbero essere il risultato di legg + i eco. 
abbiamo léggei rQwpci che solo possono essere il ri¬ 
sultato di legge + i ecc. Leggi rompi esistono bensì 
accanto a leggei rgmpei ma quell’ i di desinenza altro 
non è che una riduzione secondaria di -ei cfr. N. 102. 
Nè patrassi asserire che leggei ecc. sia analogicamente 
modellato su matigài vedèi « mangiarli vederli » ecc. 
chè lo stesso ei e la stessa ulteriore riduzione ad i ab¬ 
biamo pure quando il pronome i sSappoggia encliti¬ 
camente ad altro pronome come in mandaghei e 
mandaghi « mandarglieli » rohàmmi e robdmei « ru¬ 
barmeli » i quali esempi non si potrebbero spiegare 
da quell’analogia. 

d) La stessa posiziono che peli’infinito sul tipo 
di legge si riproduce peli* imperativo tanto dei verbi 
in -ère che di quelli in -ere e varrà ^er esso quanto 
fu detto qui sopra; lùs màf. rQmp «taci muovi rompi» 
(tace move rumpe) ma in unione con un pronome 
enclitico: wooct «muoviti» rompevi no ’l ey «non 
rompermi il capo » vendei e vendi « vendili » ecc. 
— In Bonv. 1’ imperativo ha ancora il suo e d’ u- 
scita, atende, e l’infinito -ere si ripercuote in parte 
per -è in parte per -er : conzonze (conjurgere) caze 
(cadere) cognosce reprende e insieme conzonzcr cazcr 
cognoscer reprender ; anche la fase moderna vi è rap¬ 
presentata ma per un sol esempio : sotpon «sottoporre» 
(pouere). 


C. Salvioki. 


8 
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Capitolo IH. 


e) e cado all’ uscita romanza nella desinenza ver¬ 
bale -issc(m -1 ) -asserii -t) : canlass « cantassi can¬ 
tasse » tasèss « tacessi tacesse » seutiss « sentissi 
sentisse » cantar-iss sentir-iss « canterei sentirebbe 
ecc. » (-iss = -habuissem -t). Telia 2 1 persona siug. 
(-asses ecc.) cui va sempre suffisso il pron. -t (se le 
cantasset « se cantassi ») non possiamo stabilire con 
sicurezza se trattisi di -assi (it. cantassi) o di -asse 
(-asses) ecc. Tarla però per -assi Bonvesin che ba 
pcccussi venissi ecc. e la tendenza generale a far 
sortire in -i la 2“ persona singolare. 

f) Caduto è pure -e nella 3“ pers. sing. dell’ in¬ 
dicativo pres. dei verbi in -ère: cl ids «tace» él piùs 
(placet) e anche in lerjg « legge » ronip (legit rumpit) 
tratterassi, piuttosto che di -i caduto, di -e. 

h) nei numerali cinga s'elt vSf dés. 

i) negli avverbi mà « male » he e nella desinenza 
avverbiale -mente: sigilramcnt ecc. 

j) nei pronomi enclitici me te se ne ve glie quando 
s’appoggiano ad una voce verbale; lassem «lasciami» 
lassati « lasciarti » dàg « dagli » màngen « man¬ 
giane » ecc. cfr. anche N. 103. Ritrovasi però T -e 
quando a questo pronome ne venga suffisso encliti¬ 
camente un altro: (lanini « dammi » ma dammel 
«dammelo» lassàtt ma lussatici «lasciartelo» daglieli 
« dagliene » mavgùttcn « mangiartene » ecc. 

105. e d’ uscita rimane talvolta nei due aggettivi 
cert quant guano al lem. piar, ma solo apparente¬ 
mente chè altro non vi avremo che T-e italiano: se in 
mezz a lance d’ olter C. IV, 304, lance parpòr C. II, 
108, lance grazi C. Ili, 184, lance volt P. SI, tance 
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piant P. G7, certe còss C. Ili, 184, ecc. Italiano è 
pure il grazie grazie P. G7. 

106 . i per e (l’uscita avremo in: i «le art., esse 
pron. » sti « queste »: i dò un, i dls, « le donne, esse 
dicono » di dòmi « delle donne » sti dòmi « queste 
donne»; qui «quelle» qui dòmi «quelle donne»; 
i bèj 1 dòmi «le belle donne» i me cari dòmi « le mie 
care donne»; tane ' quaresem C. IV, 179, quunc 
baila « quante balie » C. VI, 40, quané cattìf nóce 
«quante cattive notti» C. VI, 51. tace sti richèzz 
«tutte queste ricchezze» C. II, 214, de tace i sòrt 
«di tutte le sorte» C. II, 101; certi ròbb «certe 
cose » tanti dòmi, quanti dòmi ecc. 1 per e d’ uscita 
sta pure in un certo numero di parole d’ origine 
letteraria: p. es. affari, on affari «un affare» inveci 
«invece» custòdi in cingoi distali «angelo custode»; 
forsi di fronte all’ it. forse. 

È fenomeno costante nel dialetto di Busto-Arsizio: 
anligamenli, posi «pace» menti, genti, de tati i razzi 
« di tutte le razze » da citi robi « di quelle cose 
(robe) » disi « dice » piengi « piangere » (piange(ro)) 
vòri «vuole» dossi «darsi» (darse) andaghi «an¬ 
darci » (andaghe) digiti « dirgli » (dighe) ecc. 

li, i, articolo, per le sono già in Bonvesin. JIuss. 
Bonv. 18. 


1 Tanè = tantj = tanti ; bèj= belj = bèlli. In milanese plurale 
mase. e piar. femm. coincidono nella slessa forma: hriitt 
dònn «bratto donne» bruti àmen «brutti nomini». Questa 
uniformità fu poi analogicamente estesa anche ad aggettivi il 
cui plur. muse, doveva differire essenzialmente dal plur. femm. 
facendo servire il masc. per ambedue i generi. 
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Capitolo 111. 


107. a = e d’ uscita: a) nel plurale dei nomi ma¬ 
schili in -ce: i povètta i prof cita i moiétta sing. mo¬ 
ietta « arrottino » ; i balista sing. balista « sballone 
favolajo » ecc. 

b) nel congiuntivo pres. dei verbi in -are 1“ e 3“ 
pers.: che mi canta, che lii ’l canta, certo sull’ ana¬ 
logia di legam legai ecc. 

c) in una quantità di nomi della 3 11 declinai, pas¬ 
sati nell’ analogia della 1“: pesa « pece » pésta « pe¬ 
ste » ecc. 

d) nelle desinenze di certi nomi e forme verbali 
in cui caduto l’e sarebbe rimasto all’ uscita un nesso 
consonantico di faticosa pronuncia. 1 Questo nesso è 
per lo più costituito da liquida cui segua altra liquida 
o una nasale e vien sciolto in altri dialetti coll’ in¬ 
serire una vocale irrazionale fra i due elementi del 
nesso. — Il fenomeno tocca però non solo -e ma 
ogni vocale esposta a cadere all’uscita e per questo 
noi nelle seguenti linee piuttosto che di trattarne 
solo in ciò che riguarda e verremo esponendo siste¬ 
maticamente il procedimento in tutta la sua esten¬ 
sione. I nessi in questione ponno essere: -ri- -rn- 
-nn- poi -rv- -jl- -jr -jn- -sm- e solo sporadicamente 
-vr- -fr- -rt- -gv- (gii). Dunque: 

a = e: perla « perle» la crgs de la perla finn « la 
croce di perle fine» P. 96, i perla C. Ili, 77, 

1 Non tanto faticosa però per chi parlava quella specie ili 

lingua ibrida nò italiana, uè milanese clic ci è cosi ben ca¬ 
ratterizzata negli scritti del Maggi c del Porta ; cfr. nella 
’ Marchesa Paola Travasa ’ del Porta : * Anselm esaltami ra- 
memorarm’ ecc. 
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182, i sistema «le cisterne» C. Ili, 51, i fiatimi 
etèrna « le fiamme eterne » C. II, 348, i arma « le 
armi » (arme) coi sò urna « colle sue urne » C. 
VI, 121, i guardi noi urna, «le guardie notturne», 
Chek. s. 'guardia’, gendarma « gendarme » el scòria 
per *scòrl da scorlì « scuotere » el dònna « dorme » 
per *dòrin, el sèma « sceglie » (^cernire cernere) 
il dèrva «apre» (dervì) cassa serva ? «che serve» 
el scovra « scopre » el soffra « soffre » comparta C. 
III, 233, 1’ it. « comparte » le quali forme potreb¬ 
bero esser anche tutte forme di 2“ pers. d’imperativo 
e non ne mancano esempi cfr. Maschka, 19 d); se¬ 
gua , italianismo, «segue» saligna, esclamai, «sangue 
d’un Turco!»; i bajla «le bàlie» C. Ili, 204, i 
lecòjra «ghiottornia» C. Ili, 218, (lecòria lecòjra) quij 
eajna C. II, 330, sing. la eajna « nome d’ una mi¬ 
sura, d’un recipiente» Diez W. 411. 11 singolare 
carila « carne » potrebbe andare registrato più sotto 
(a = i) e allora sarebbe qui al suo posto il plur. carini 
«carni» C. IV, 32G, (carne plur. di carila) ; lo stesso 
valga di stòria « sterile » masc. e fem., camp stòria, 
dònna stèrla che potrebbe anche rimontare a masc. 
storio feniin. sterla : e andar registrato più sotto 
(0 = a). 1 

a = i : i fonia « forni » i còrna « corni » Cher. s. 
'scondes 1 , salma « salmi »C. VI, 142, i plans eterna 
«i plausi eterni» C. HI, 210, merla «merli» C. 


1 l)i sterla non c’ è mai occorso il plurale ma suonerà 
certo sterili per ambedue i generi rimonti esso a *sterili 
(-i =-es) o a masc. *sterili (2 !1 deci.) feinm. “sterilite (t" deci.) 
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II, 306 gèrla « gerle » (in mil. questa parola è di 
genere masc. dunque ' gerii ’ ) ferma « fermi » i 
subalterna, De- Castro R. C., 14, i inferma C. VI, 
39, contorna C. VI, 72, 122, milla infima «mille 
inferni » P. 99, i governa C. Ili 134, i modèrna C. 
VI, 115, i sistema di modèrna «i sistemi dei mo¬ 
derni» C. IV, 341, i urla «gli urli», P. 22, i sofi¬ 
sma, carna « le carni » qualora non rimontasse al 
plur. * carne-, v. più sopra. 

a=o: girla mèrla Carla C. IV, 152, 204, orla 
« orlo » Urla accanto a birlo « palèo » Listarla « lu¬ 
natico » curia e dirlo « curro » sigma « sordo » sem¬ 
pitèrna, toma « tornio » fonia « forno » colonia 
« stivalone » (coturno-) inverna, intèrna, Saturila C. 
IV, 220, el capstorna « capogiro » C. II, 58, governa, 
còrna, modèrna C. II, 14, etèrna, on piasè eterna C. 
VI, 190, on mecenà modèrna C. VI, 137, on tèrna 
« un terno » ib. V esterna e V intèrna imi de concèrt 
« l’esterno e l’interno vanno d’accordo» C. VI, 150, 
còr matèrna «cuore materno» C. VI, 116, V ampi 4 
paterna C. VI, 132, qnintèrna «quinterno» elrelgrna 
«il ritorno» ferma, inferma C. IV, 128, alma «olmo» 
salma «salmo» battesma «battesimo» C. Ili, 271 e 
IV, 161, barbarisma C. Ili, 43, fanatisma, De-Ca- 
STRO R. C. 219 despotisma ib. 83, bigotisma, q^aisa¬ 
ne s ma « contadiname » ciasma accanto a ciasmo 
«chiarore, bagliore»; inoltre: salva «salvo» in 
salva error, De-Castro R. C. 85, salva de guarnì 
voo C. IV, 185, stramba accanto a strambo « imbe¬ 
cille, sciocco » eòrgia «corpo » in alcune esclamazioni 
come còrpa d’ on biss C. Ili, 226, zajna agg. di 
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cavallo, «zaino, morello senz’alcun segno bianco» o 
infine menèstra « ministro » C. II, 54. Per sierici v. 
più sopra. 

108. Ci rimane a parlare in questo N. di e che 
funge da vocale irrazionale. Ila ciò luogo nelle stesse 
condizioni in cui a vien sostituito ad altre vocali 
(V uscita N. 10G d). Soltanto qui il procedimento è 
di natura diversa come diversi sono anche i nessi a 
cui vien applicato. Il gruppo è sempre di muta + li¬ 
quida (più generalmente liq. + r) e alla durezza di 
pronuncia che verrebbe ad avere dopo caduta la vo¬ 
cale finale che gli segue vien ovviato introducendo 
fra la muta e liquida una vocale cosi detta irrazio¬ 
nale (vale a dire senza ragione organica) che in mi¬ 
lanese è e; p. es. : 

c-r: sepplcher «sepolcro -i » mecliòchcr «medio¬ 
cre -i » (*sepolcr *mediocr) 

g — r: alegher «allegro -i -e» me ralegher «mi 
rallegro» C. I, 107, IV, 229, III, S5 e altrove, 
ncjjher «nero -i-e» maghe)' boghcr «ragazzaccio» (il 
frane, bougre) segher «segale» accanto a segra ughcr 
«agro» aghcr « acero » N. 103. 

b — r: otgbcr dcscmher setember libcr «libero» gmber 
plur. di ombra member « membro -i » 

v — r: Va'ver « Yaprio, località del contado mila¬ 
nese» Viver C. Ili, 192, plur. di livra, cave)• plur. 
di cavra « capra » fever « febbre » ; 

-ebilc-: Bonv. -core mod. -ever : morever «amore¬ 
vole» piasever « piacevole » pieghever servi zievcr gn- 
ilevcr rendevo' caritatever C. IV, 322. Bonv.: nosevre 
plur. nosivri, colpi ori casonivri ecc. 
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t — l* : schelter «scheletro -i » ol/er «altro -i -e» 
venter, maj'ester minestcr entcr (intra) wèlter d’arma 
« maitre cV armes » ecc. 

<1 - r : meder « inodono, modello » (metro-) pader 
viadcr luder quader « quadro » tender « tenero » 
(*ten ro- *tendro *tendr) Sender « cenere » (*cin’re- 
"cindre- *oindr-) veder «vetro» Peder, lampeder «lam¬ 
preda » (lampetra) ecc. 

p-r: vèsper aspa- scwpcr ecc. 
b-1: dohel C. Ili, 104, IV, 322, piar, di defila, 
una moneta spagnuola. 

Altre vocali che fungono da vocale irrazionale sono 
a in genèstar accanto a gencstra nel qual esemplare 
trattasi evidentemente di a da e davanti a r (*ge- 
nèster *genèstr cfr. N. 00 a. 09) ed o, ma solo da¬ 
vanti a l, in ^ einbol « gemma, pollone » cioè gem¬ 
malo- *gem’lo- ' gemblo- x gembl, cfr. N. 234 ed Ascou 
Arch. I, 303, in siìpèrfol « superfluo » cioè *superflo 
*superfl e nel contad. stombol N. 29, 234. 

Parole come vedr quatti' sempr ecc. non sono poi 
creazioni tanto teoriche quando pajono che esse occor¬ 
rono non di rado purché nella frase in cui si trovano 
segua loro una vocale; p. es.: de cristai e vedr e ini- 
broj C. I, 10, per lafevr e per la teglia C. IV, 217, 
con quij oltr’ in or demi ma C. I, 14, procuri tegm 
dint de sti quattr’òss C. 1 \ , 152, sempr’ in pc, nomo 
d’un balocco, i oltr’ even C. IV, 225, l’ altrer «l’al¬ 
tro jeri» si sempr’ a temp C. IV, 313 ma oltr' è cl 
retratt olir> è la soa presenza C. VI, 114 quel car 
sur padr’ cl vór insci C. Ili, 106, s’ cl padr’ eterna 
C. IV, 112, il, padr’ in del settass C. IV, 107, dopo 
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quattr’ oraziò ib. 109; madr > 'innanzi a vocale per 
mader ’ registra espressamente il Cher. s. 'maclr.' E 
tale dovea certo essere in origine l’uso generale chè 
la difficoltà del nesso venendo tolta dal potersi esso 
appoggiare su vocale susseguente diventava inutile 
in tale posizione, l’inserzione di e, ma col tempo, 
persa ornai ogni coscienza della ragione fonetica loro, 
le forme del tipo veder semper ecc. finirono coll’esser 
usate anche davanti a vocale persistendo però sempre 
anche il tipo sempr olir ecc. Anche forme come pia- 
severa C. Ili, 228 dagncvera «dannosa» tenderà sonderà 
fevera schélterì « piccolo scheletro » ecc. altro non 
saranno che dei femminili formati direttamente su 
piasever elagnever tender sender fevcr sclièlter ecc. o 
delle derivazioni ricavate direttamente da essi e 
hanno del resto accanto a se le forme foneticamente 
più regolari tendra sendra C. Ili, 1S7, 18S, 170, 
ferra C. Ili, 221, intendevra ib. scheltn ecc. Vedi 
d’altronde: negro magròzzcr librèU cavrctt padfcn 
madrina ecc. 

In due casi i nessi t-r, v-r, e f-r vengono risolti 
come a N. 107 d) e sono: menestra « ministro » 
le voci verbali sedera « scopre » e s'ofra « soffre ». 

Ricordiamo che in brianzuolo rispondesi per venir a 
senipro oltro ecc. ai milanesi venta- semper oìter. 
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I. 

109. Iniziale intatto in idoja « idea » nella prepo¬ 
sizione in sola, in cà in casa, e come prefisso : inorlì 
«rendere cieco» inainola, imbonii « brunire » imbibì 
« inzuppare » imbocà ingilst ingotì « inghiottire » in- 
diivinà ecc. 

110. i iniziale caduto: rpndola «rondine» (hi- 
rundula) sto « questo » (iste- proclitico) la lor le (lo) 
lii le (llla T!lo illórum) ìiizì « leccio » (*ilicino- da 
ilicio- da ilex ilicis) vernai// «invernale» terizeia «itte¬ 
rizia» Tedia C. I, 81, 82 «Italia» latici Bònem C. IV, 
351, cioè lrònem N. 102 pocondria mondizia «immondi¬ 
zie » norantisia «ignoranza» nozent C. II, 214, «in¬ 
nocente» nesià accanto a contad. inasià «improntare» 
ninzà allato ad ininzà «incignare intaccare» e luperia 
« vituperio » se da *ituperia N. 269 ecc. 

111. Anche i iniziale entra talvolta nell’ ana¬ 
logia del prefisso in-: intròpeij «idropico» impolècca 
«ipoteca» inverna, instess «stesso». Ter instamatina 
instami insterà insleslà rimane dubbio se trattasi di 
quell’analogia o di in proposizione che stia davanti 
a stamatina stami (st’ ann) ecc. nella sua schietta 
funzione preposizionale. 

112. ii = i iniziale: ustòria nstrnmcnt e forse 
anche Viaria C. II, CO, « Ilaria ». 1 


1 Potrebbe essere cioè Eulaìit e allora vedasi ai dittonghi 
aloni s. ’cu’. 
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113. i interno. I riflessi della tonica si conti¬ 
nuano generalmente nell’ atona, e i rimane inoltre 
nell’iato: ordii) « orditoio » tornii) ecc., nella vici¬ 
nanza di palatalo o linguale: sigada «cicala» sivera 
fr. civière sgòila «cicogna» cita ecc. e sporadica¬ 
mente in altri esemplari. 

114. a= i interno: davanti a r : marmili , dld mar¬ 
mili «dito mignolo» (min’ niello- N. 118, 25G) 
marmaja « marmaglia » (min’ malia) tarlis « tralic¬ 
cio-» (trilicio- Die 7 . W. 324) snrizz accanto a serizz 
«selce» (silicio-) imbnuiil N. 217 mariòli «bosso» 
(myrtello-) bar- = bis- prefisso peggiorativo: barliim 
barliiscà burlogà ecc. N. 29S; cont. garlanda «ghir¬ 
landa » 1 ; 

davanti a l: salici «incubo» (Sylvano-) salva- 
deg « selvatico » balanea « bilancia » basalisc « ba¬ 
silisco » salappa « cilappa » malfój « millefoglio ». 
L’ al pron. proclitico di 3“ pers. singolare cosi fre¬ 
quente nel Prissiax de Mii.an: eh’ al parimi eh’ al 
ve scopass i fa.-o C. I, 79-SO com’ al va ib. SO al 
besognurav ib. SI ecc., altro non è che cl fuso 
con quel pronome di carattere indefinito che suona 
a, che è tanto collimane nelle parlate lombarde e 
può venir preposto ad ogni altro pronome od anche 
star solo davanti al verbo. 2 La prova che di ciò solo 


1 -ir- (-ire) resta intatto nelle combinazioni (li futuro c 
contiiz. : sentirli moririss dormirla ecc. 

a a soni « sono » a vini « vengo • a la mazzi « t'ammaz¬ 
zo » a le vini • vieni tu'? » a tòrcili « vogliamo» a volt « vo¬ 
lete » ecc. Nel milanese però 1’ uso ili questo pronome ò al¬ 
quanto limitato. 
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si tratta l’avremo dal Frissian stesso dove quest’ a 
vien congiunto anche con la i e V : ala sarà , ala se 
parnonzia C. I, 92 s’ ai savèssen ih. 80 ai ponti dì 
ib. ai dirami eh’ al nost a V è ib. 80 a V è el ver 
ib. a V è ben el ver ib. 81 ecc. — Nel Y. M. C. I, 
52 è registrato el sa dal musóne « sa di moscio » 
e non avrà altra cagione quel dal per del che lo 
scambio tra da e de di cui a N. 99 fine. Di vezzo 
spagnuolo panni 1’ al, articolo all’ accusat. nel verso 
'incuter al tnond el Denedaa renoeuva’ C. Ili, 198 
volendosi mediante al significare l’oggetto; 

davanti a », m ; sangiitt sajiitter «singhiozzo singulto» 
frangiteli (fringuillo-) eanfórna N. 215, 292 %an%inà ac¬ 
canto a t'im^itià «aizzare istigare» N. 295 zampali 
«trama insidia» zampèll accanto a zimbèll «inciampo» 
Zjunbelà «zimbellare» (eymbello- Dikz W. 34G) zpn- 
~ania accanto a %ilitania « zizzania » N. 2G3 camor 
« cimurro » andeghè per éades indes N. 26 (indica¬ 
rlo-) andare per indQvc più volte nel fase. 31 del 
II. T, 37, 51 ecc. ranfinà accanto a rinfìnà v. a. «ag¬ 
grinzare increspare» e infine addurremo, senza assu¬ 
merci la responsabilità dell’ etimo, alamene accanto 
ad alimene « ' grido di allegrezza con cui altre volte 
i ragazzi e la plebe salutavano le spose novelle al 
loro uscire dalla chiesa, quasi volendo dire all’imeneo 
all’imeneo ’ » ; 

inoltre tajd accanto a t jd (semplice tcj) « specie 
d’ abete » (tilione-) e bassofid bascnfi accanto a be- 
sinfi (bis-inflo-). 

In sillaba postonica: salus accanto a sares «sa¬ 
lice» e brpus e derivato erpasinna « specie d’erpice 
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con denti di ferro assai fitti » e loro accanto èrpes 
erpcsi. 

115. o = i interno: botiinim «bitume, specie di 
mastice » Cher. IV, 32 ; ol per il, artic., è talvolta 
nelle scritture: scorà ol loca C. I, 64; lo si trova nel 
Maggi nel Birago e ancora oggidì in alcune Bosincul. 
Non so se ol per el fu inai detto da bocca urbana 
ma è oltre cbe nell’uso basso-brianteo anche in quello 
d’alcune parti dell’immediato suburbio. — 

In sillaba postonica talvolta davanti a nasale o 
l, r: Ulto in ininom nespola (mespila) nivola «nube» 
(cubila) dattol « dattero » (dactylo-) M'odona Modo- 
nés «Modena» (Mutina), martor «martire» mar- 
toròtt « un povero scempio » (jaròfol (carriophbylo-). 

116. il = i interno. Principalmente davanti a v: 
piiciò « piccione » (pipione-) diivts accanto a divls, 
el m’ è diids «mi pare», da diviso- Diez W. 120 
indilvinà « indovinare » (divinare) piivià accanto a 
piv>à « piviale » Diez W. 390 pili è accanto a pive 
« piviere » piloti ì q pivcn « il piever minore » ^cn^iiì 
cioè *zenziUì «giuggiola» (zizypho- Diez W. 16G) 
nel quale esemplare però il potrebbe anche venire 
da o di base romanza (cfr. cròtt = crypta), zenziiari 
cioè *zenz iivari «zenzero» (gingibario-) puolda «pi¬ 
pita» (pituita)' eont. rilcà «arrivare»; 

davanti a in: cii'iQr «cimurro» Inaiassi), T. d’O- 
rolog., il frane, liiuagon, nel qual il però potrebbe 


1 II milanese, ha anche pùtida pùnta (con il accentalo) il 
cui rapporto con pavida non ò lanlo facile a stabilirsi; cfr. 
Diez W. 249 Schneu.kr Itom. Vlksin. 99 e ultimamente Volt 
Kuhn’ s Zeilschrift XXVI, 132. 
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essersi manifestata l’influenza di liimaga che concorre 
con hìmasso a significare le stesso oggetto, cont. 
sil'iià «decimare» (cima); 

nella vicinanza di labiali : zuìn « esibire » pilnio 
« opinione » contaci, bìicer « bicchiere » piisiin di 
fronte ad urbano pishà (piccinino). 

Inoltre: liiit « leccio » N. 100 eilcòria « cicoria » 
che in origine altro non sarà che una freddura po¬ 
polana (su zucca « zucca ») passata poi, persane già 
la coscienza, nell’ uso commune. 

117. e = i interno è favoritissimo: vesì «vicino» 
Test « Ticino » vede felli trehillà trebunal vctiipcri P. 
05 variabelità bilitcì «abilità» mat remò uni testemòiini 
letigà «litigare» fertà «frittata» vertùys «virtuoso» 
pe Ir o « imbuto » da pidria redieoi (jesenenns « ne¬ 
mico » (dis-inimico-) ordenari strasordenari messizia 
« amicizia » C. II, 54 e altrove mezzidi « omicidio » 
C. IV, 129, mélitar vegilia pegrizia prencippi « prin¬ 
cipio » zenzegà ancanto ad inzigà mencstra C. II, 54 
«ministro» ospedà «ospitale» semilttildena unelis- 
sein beliard « bigliardo » beliètt « biglietto » vesibel 
Sereima « Sirena » ecc. Cfr. anche la parola latina 
el nomcnepatris ; 

bis- bestini «ritirare» besQnc «bisunto» bescantà 
« cantacchiare» bcscòtt «biscotto« besèst «bisestile» 
besinfi « enfio, gonfio » besbilli « bisbiglio » ecc. 

(lis- desfà deseneiins desmentegà des piata « sco¬ 
prire » desprovisl «sprovvisto» despiasè despresi «di¬ 
spetto uoja » (dis- pretio-) desperà dcsgrden desin- 
vòlt ecc. ecc. 

Per je ridettesi pure talvolta ji (gli) accusativo 
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plurale proclitico masc. e femm. del pronome per¬ 
sonale di 3* pers. p. es. Ili ’l je fa « egli li fa » lor 
je man yen « essi li mangiano » a chi je pratega « a 
chi li pratica» C. IV, 272, je sa luce a mcnadid 
« le sa tutte sulla punta delle dita » C. IV, 274, 
me je diseva luce, el ti e mcteva C. IV, 300 cioè cl 
ti je mcteva - el te je meteva N. 102 ecc. però mi 
ghc-j dy « io glieli do » mi fy « io li fo » per mi-j 
fò, vijaltcr i vori « voi li volete » nù i v'òrem « noi li 
vogliamo ecc. — Anche mihi tibi sibi riduconsi per 
mi ti si mì li si a mS te sé: cl me dà « mi dà » ecc. 

In sillaba postonica puossi dire che e per i è 
di regola assoluta; è questa una delle principali 
caratteristiche del milanese e come tale vien estesa 
facilmente a qualunque voce tanto popolare che 
dotta: hrindes « brindisi » spiret , Democret C. II, G6 
graved ib., 15 Filered « Fileride » Firòttein « Filo¬ 
timo» Ilislotel «Aristotile» C. Ili, 135 anem «animo» 
Sin Sater C. Il, 200 « San Satiro » opphset spar- 
jiòset, sentili!iidena C. II, 50, 55 paripatetega C. III, 
53 salvadeg comparadeg C. Ili, 93 « la qualità, il 
grado di compare » parnosteg « pronostico » medeg 
«medico» còdez C. II, 296 «codice» fahreg plur. 
«fabbriche» C, II, 80 minem phllez C. II, 110 « pol¬ 
lice » hnsillcs P. 15 «busillis» tónegap'ertega domcnega 
riisteg femmena grden vèrmen « verme » vergen peccai 
«pettine» asen àmen plur. «uomini» Altela «Attila» 
C. IV, 337, i dezzem « le decime » C. VI, 35 Mcne- 
ghin storeg leped criteg sta in una 1ìosinada del 
1799, macchen plur. «macchine» C. VI, 38 fìsega 
ib. 45 acqueta « acquila » C. IV, 309 henefega ib. 
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230 chimega miisega ib. 301, 302 òttein scmplesa C. 
VI, 73 lacrein plur. «lagrime» piramed «piramidi» 
C. VI, 122 anieda «zia» (aulita) mantes «mantice» 
pàres « pulce » (pulice-) incantesem C. VI, 42, ba~ 
tesem , quarcsema; liistrissem ibnelissem colendisscm 
fceìomtissem C. VI, 42 sl'cncd e slcnid « dicesi di 
carne sfilacciosa e difficilmente masticabile » lamped 
e lampid «limpido» N. 2S, 1 ecc. ecc. Cfr. anche la 
parola ecclesiastico-latina corpus-domini che in mi¬ 
lanese è corpiisdbmen ecc. Bonv. : domenega incarcgo 
femena vergene fragel polex gomedhe mirabele e mira¬ 
bile , novissemo bell issane ecc. 

Bisogna però riconoscere che nei documenti più 
recenti l’ i subentra per influenza letteraria princi¬ 
palmente in quelle parole che coincidono per etimo¬ 
logia e significato colle corrispondenti della lingua 
illustre come il mi il ùltim nobil ecc, cui stanno ac¬ 
canto iimed ecc. Rimane sempre in facil dificil fazil 
di fi,ed e in caliz « calice ». 

118. Abbastanza frequente è la sincope di i 
interno: lini òstia «elemosina» masnà «macinare» 
carismi « caligine » asmi asnada « asina asinata » 
purismi « prurire » ( pruriginare N. 202) morisnci 

1 Ad c l’idi!cesi pure 1’ i ili 2“ pers. sing. il quale i è pro¬ 
valo oltre clic da llouv. falli temi indie, prcs., inguerriavi 
/miei, peccassi venissi imperi 1 , indie, c cong. ecc. da parlate 
lombarde clie usano aggiunger nulla alla desinenza. Ma in 
milanese moderno quell' i va indissolubilmente unito a -/ (tu) 
encliticamente appoggiato: te parici «parli» te guardateI, te 
savevet, se te credcssct ecc. Le forine in -avi ( te cantavi) che 
raramente incoulransi nelle scrittore non sono del genuino 
liso milanese. 
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«mollificare» (*mollicinare) fasnò «affascinare, am¬ 
maliare» frustiti N. 215 accanto a frassino, «fiocina» 
(fuscina) Insilò « lampo » ("lucinata) desina C. Ili, 
217, 271 «la decima che si paga alla chiesa» e 
numero ordinale, biastnà «biasimare» pisnt C. I, 
6 per pisim «piccolino» brasca «bragia spenta» 
(brasica) rusco « raschiare » (rasicare) ascass « az¬ 
zardarsi, osare » (ausicare- se), cfr. s. 'cui atono’ piovi- 
snà «piovigginare» disnci «desinare» quaresina eresino 
«cresima» vantò «vagliare» (vannitare) resola «rez- 
zuola» (reticiola) sente «sentiero» (semitario) ancleghé 
«zazzerone, uomo che va all’antica» andecjhera «an¬ 
ticaglia» (amiticaria) N. 378 grinta «ceffo, muso» 
(a. a. t. grimmida) postò « appoggiare » (positare) 
nusta « odorato fiuto » che panni sostantivo tratto 
da un verbo '“'nasitare, stringa « striglia » (striglia 
strigi le-) vegga « veglia » fa lo vegga de noce « stare 
fra il dormiveglia » Chf.r. (^vigila vigile-) mèlga 
«melica» inspirtacla C. II, 224 e altrove «spiritata» 
mertò « meritare » stòria «sterile» mannaja marinell 
N. 114 annètta «grano» (animella) stravolga «ap¬ 
passire » (varicare Diez W. 409) setass « sedersi » 
(seditare- se) eretta , comprò , verni a erètta «comperare 
vendere a credenza » (eredita) ima « incignare » 
(initiare) domnedè «dominedio» ecc. 

-ebile : moreverpieghever cioè *morevr *pieghevr ecc. 
N. 108 Licenza poetica troppo ardita e d’ uso asso¬ 
lutamente estraneo al milanese sono il gronda «gra¬ 
vida » descavda (descapita descavida) che occorrono 
nel Maggi C. II, 269. 


y 


C. Salvioni. 
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aggiunto i a tane guarió, lanci ciintè P. 61. Alterna 
con -ò nel plurale dei noini formati col suffisso -one- 
nella funzione di accrescitivo: prepontenioni P. 1] 
por co ni id. 43, -i vien inoltre preferito modernamente 
ad -a negli esemplari di cui è parola a N. 107 d. 1 
Un i veramente conservato avremo però in stì la 
corrispondenza proclitica di quist (isti). 

f) Per i sparito non senza lasciar tracce della sua 
anteriore presenza cfr. N. 20, 46. 
i limane nella conjugazione: 

7 .) nella 2“ pers. sing. dell’indicat. pres. dei verbi 
dà fà sta tra « trarre » save ave: te de « dai » te fé 
« fai » te stè « stai » te tré « trai » te sé « sai » t' è 
« bai » inoltre in ré « vai » cfr. N. 68 b). 

£) nelle desinenze -alis -etis -itis nelle quali, 
dopo dileguato il t mediano, si fonde con la vocale 
precedente in un dittongo poi in una vocale lunga : vi- 
jalter parlò cantò ecc. « voi parlate, cantate » ecc. 
cfr. N. 6S b), 71, 72, parlavef andavef tasevcf , sen- 
tissef cantassef avèssef ecc. N. 156 b). 

y) nelle desinenze -avi -evi -ivi N. 68 b), 71, 72. 

121. a = i d’uscita. Oltre agli esemplari che 
cadono sotto N. 92, 107 d), in carni plur. «i carri», 
i carra trionfami (per trionfant) Dii-C astro R. C. 24 
i carra C. II, 47, vera plur. « veri » p. es. imi vera 
« sono veri » C. IV, 339. a 


1 S’hitcìnle iu quelli dove i è colà sostituito da a. 

3 Siccome vira occorre anche per vero A. 133 la cosa mi 
pare spiegabile partendo dal vera che è nelle frasi agitatis¬ 
sime V i vera l’ è minga vera « è vero, non è vero » e che 
altro originariamente non è che un femm. riferentesi a còsso. 
Persa la coscienza della condizione grammaticale di miei vera 
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122. Iniziale intatto : odor «odore» ofend, gfìzi , 
oraci èli « orlo » (ora) obi a « ostia » (oblata) e dalla 
tonica nell’ atona ostarla ossètt omètt votantit ecc. 

123. ii= o iniziale: il fedì «obbedire». 

124. a = o iniziale: cdcandcr «leandro» (oleandro). 

125. Aferesi di o iniziale: scUr «oscuro» vàg, 
al vàg « a bacio, a settentrione » (opaco-) Fi. echi A 
Ardi. II, 2-5 punio «opinione» rdbgg « orologio » 
caso « cagione» (occasione-) fìziol «oiliciale» C. IV, 
134 mczidi «omicidio » C. IV, 129. 1 

120. 0 interno. Intatto: cornétta cocVon logora «le¬ 
pre » (lepore) marmor cònimod dolor « dottore » ; 
poi come continuatore dell’ o di tonica: sconchi fon¬ 
tana sposà ino,Italia ecc. Quando però 1’ o di tonica 
si rifletta per ci 1’ atona ci si manifesterà coll’ o pri¬ 
mitivo intatto: scolar-sco’a, moli-mola fogliera-fbg 
eviro ovcra-lf fiali- fio coràmm-córi anavojand-vdja 
brolctt—brol brodgs—bi b l novent -nóf piegarla—pibcc 
Ambrosi-Ambiai ecc. e nella flessione verbale: ini 
provi ti tv prbvvt lii ’l prova nu provali vijalter prove 
Igr pi ovai provava provass prova; movi movi moveva , 

si ebbe l’illusione elio esso fosse aggeilivo sul genere dei so¬ 
stantivi povètta moietta ecc. i quali, come vedemmo, conser¬ 
vami invariati al plurale. 

1 Ai quali esempi va aggiunto bgr «danaro» se come vuole 
il Monti Voc. Coni, risale ad obolo-. Per l'aceeulo cfr. N. 434 7). 
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trovi trova ecc. ecc. — Non di rado però, coni’ è 
da attendersi, la sillaba tonica estende il suo o al- 
l’atona tojarà ingenogiàss ecc. e così pure nella de¬ 
rivazione nominale. 

12.7. a = o interno: valiimm «volume» anavojand 
« involontariamente, disavvedutamente » (a no vojando 
« a non volendo») baltr avoli N. 99, 215 Montarbbbi, 
it de Montarbbbi «Montorobio» barnès «ubbriaco» 
che non parrai scindibile da s-borna N. 94 (ebronense* 
cfr. pavese da Pavia [Papia] ) ; il prefisso prò- trovasi 
nelle antiche scritture reso sovente per .par- X. 217 b) 1 
parpònn « proporre » piamo mia « pronuncia « par- 
poninient , sparpbset « sproposito » parciirà parfgnd 
parfiimè parnàsi eg « pronostico ». — Registriamo 
anche galiipp « fannullone, parassita » che il Caix 
Saggi ecc. 200 dichiara da gol(u) + lupo, un etimo 
che per più lati non soddisfa alle esigenze fonetiche 
milanesi e che, supposto giusto, parlerebbe peli’ ori¬ 
gine toscana della parola (ital. lupo = mil. lof.) 

128. ii=o : interno: davanti a in: priimiìtgr «pro¬ 
motore» imprìimedà «accattare, prendere in presto» 
(promutuare N. 276, 141) fiimcnt «fomento» gel¬ 
sa mi gassami per cui ci sarà d’ uopo partire da gel¬ 
somino, diimaìà V. M. C. I, 41 « domare » (*domi- 
niare) dcsciìmià «snidare» desciimiass «svignarsela» 
(*dis- commentare N. 379 cfr. it. accommiatare accom¬ 
miatarsi) cannato in Bonv. ed. Ldfrss, 14, liiminà v. 
a. « nominare » X. 253 <ianò « il mobile detto in 
frane, commode » ; davanti a v b e nella vicinanza 

1 Ciò potrebbe esser avvenuto però pel la trafila di pre- — 
per- = prò- cfr. N. 99. 
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di labiale in generale: j libici « scempione » (joviano-) 
stupendi idiotismo per stipendi stipi « sopito » siì- 
piment, bildèll accanto a bondidra (botello-) lut" 

« gettare » ricondotto generalmente a voltare pii- 
sèirna accanto a pos'enna • msigno» (post-coena(m)) 
pìistemma « apostema •> llidiivlg accanto a liidovig 
nome cV uccello, « mattoluzza » riibinna « robinia » 
riibinètt accanto a robinctt « cfr. robinet » clesiivrà ’\. 

M. , « consumare dissipare » (dis- operare) ; 

dopo l : iitomia cioè *liitoniia, ìlsmarT cioè 'iiismarì 

N. 211 b) (notomia rosmarino) il già adotto lumina 
che potrebbe andar debitore del proprio il a l od a 
m o a tutt’ e due insieme, v. anche il lumicello a 
pag. 19 nota 2 e cfr. N.130 ; 

nell’iato o in vicinanza di palatale : ffiigà «giuocare» 
ingenììgass « inginocchiarsi » il cui il è certamente 
secondario da o ciic/ci «cucchiajo» (cochleario-) t li nei 
«cognato» iiijevu tiijarann tùji , biijì liijiva con il se¬ 
condario dall’ o che è ancora in bojent boiment, stiiiro 
accanto a stoiio N. 437 dimin. di storia «stuoja» 
mijè « moglie » da *iniijé con n secondario da o 
che è ancora nel mojer del Lomazzo C. I, 9 (mu- 
liére N. 434 y) blisò « turacciolo» dal frane, bouchon. 

Inoltre: disi «cucire» (consuere) disi «cugino» 
(consobrino-) disìnna « cucina » (coquina), tre esem¬ 
plari nei quali l ’u (ti) ci è commune coll’italiano, 
scliriacla «frusta, sferza» (ex-coriata, Dif.z W. 2S9) 
dudiment « documento » in cui 1’ ti della seconda sil¬ 
laba si sarà assimilato l’o della prima, priimntgr 
forse per assimilazione da parte del primo ti, v. più 
sopra ; siirbì « sorbire •> probabilmente non senza 
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influenza del b che seguiva mediatamente ad o, scii- 
rtibizd accanto a scorubizd, of scurubizd «uova guaste, 
fracide » se, com’ è nostro avviso, da conluvies mil. 
corobbia 1 (conluviciato-); v. all’incontrario Schnellek 
R ora. Volksmd. 179 s. 'scolobi’, il quale scolobi ne 
prova trattarsi in ogni caso di o; infine Indurci di cui 
a N. 438 n. 

129 i = o interno. Certo passando per il nell’iato 
di j e nella vicinanza di palatina: lsèpp «Giuseppe» 
cioè Jisèpp (Josepho- v. s. 'j’) cicolàlt «ciocolatta» 
siiiocà N. 292 « sonnecchiare » certamente da sòn 
e il già menzionato mijè N. 128. Nel Prissian tro¬ 
vasi un pajo di volte ni davanti a vocale per no: 
se ni avcss bici C. I, 79 « se non avessi avuto » mod. 
se no avcss iti, e ni j’ oo pagiìra mi ib. 80 per mo¬ 
derno no g’ à paguro, mi « non ho paura io » e in¬ 
vece davanti a consonante: e nò come dis i jolter 
ib. 81 no s’ poraven ib. 8G. Trattasi qui di no che 
si degrada in ni nell’iato (e l’iato ci è attestato 
dalla scrittura stessa in uno degli esempii adotti ni 
j oo = ni oo- ), ciò che io inclino a credere, o di nè 
(nec) ? 

130. e = o interno. In sillaba protonica general¬ 
mente per iscambio delle sillabe iniziali ro- e do- e 
del prefisso prò- coi prefissi re- de- prue- (per-?), 
re- = ro- : redgncl « rotondo » rclògg « orologio » 


1 Avremo in scuriti)iz& due ii da o. Quello secondario della 
seconda sillaba ((«) = « = « = /( cfr. corobbia) motivalo dal- 
1’ immediata vicinanza di labiale e quello della prima sillaba 
nel quale dovremo riconoscere 1’ attrazione assimilativa del¬ 
l’altro. 
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N. 125, ressivnada accanto a rossumrtcla «pappa 
<1’ uove dibattute o col brodo o col vino o colla li- 
raonea » (rossume) resina « rosicchiare » (rosiniare) 
remiseli «gomitolo» ((g) lomicello- romicello-) remateg 
« romatico » C. Ili, 225, IV, 228. 

pre- per- = prò: prefilmm perfumm, persutt «pro- 
sciuto» premuto?- «promotore» deprefondis «il salmo 
De profundis». 

de- = do- in desmèsteg «domestico» il cui (tes¬ 
ai tro non ci rappresenta che l’alternare frequente 
di de- con dis- mil. des- (cfr. desmentegà desmon- 
slrà ecc.) 1 

In volontà volentera volentari non si può miscono¬ 
scere l’influenza di volente - volendo-. 

nos vos accus. di pronome proclitico riduconsi a 
ne ve : el ne mang i « ci mangia » el ve manda « vi 
manda » el ne dà « ci dà » ed a le riducesi pure 
(il)lo- accusat. proclitico : el le fa , el le dis « lo fa, lo 
dice» me le sgrafinaràl C. II, 195. 

e = 0 in sillaba postonica : leghe?- accanto a legar 
« lepre » (lepore-) còmed incbmcd , dialeg C. I, LXVJI, 
C. Ili, 172 pròleg «prologo» C. IV, 248, III, 115 
ecòne?n teòleg prblega « proroga » fdòsef in tutto il 
' Falso filosofo' del Maggi e altrove C. VI, 55 ecc. 
Bèrghem «Bergamo» (Bergomum); inoltre in scaferà 
Lèttera C. Ili, 47 Lusserà mammel plur. C. HI 199 
parole il cui - era rimonta bensì ad -ùla N. 145 ma 
che in milanese pajonci tolte direttamente dagli ita¬ 
liani : scatola Lettola bussola mammola. 

1 Trovasi anche dosmèste// e sarit uno sforzo mal riuscito 
ili raccostare desmèsteg a domestico. 
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Vanno qui menzionati anche il gerundio in unione 
con un pronome enclitico, vedendem vedendet vedendei 
accanto a vedendi « vedendoli » per cui cfr. il ra¬ 
gionamento a N. 104 c) d), avvertendo che 1’ -o di 
gerundio occorre ancora in Bonvesin, e la 2 a pers. 
plur. d’imperat. in unione con enclitici, intendèmes 
« intendiamoci » mangèmmei accanto a mangèmmi 
«mangiamoli», per cui rimandasi pure a N. 104 c)d) 
facendo notare che se in Bonvesin 1’ -o d’uscita non 
è conservato nella 1“ plur. d’imperat. lo è però in 
tutte le forme di 1“ plur. a desinenza proparossitona : 
predicavamo -assento ecc. e nel perfetto, nascemo ecc. 

Vedendovi R. T. fase. 81 pag. 38 è vedendem con 
e assordito in o davanti a in. 

131. Sincope di o interno. 0 vien espunto in 
cruzzi « briga impiccio » di fronte all’ italiano cor¬ 
ruccio Diez W. 100 e in scriibizd accanto a scoriibiza 
N. 128, fine. In drovemla G. I, 94 trattasi piuttosto 
che dell’ espunzione di o di quella di e da o ( dro- 
venda = drovemela « adoperiamola »). 


0 d’ uscita. 


132. Caduto: 

a) nel singolare dei nomi della 2“ declinazione 
nella cui analogia sono entrati quelli della 4“ e quelli 
della 3“ in -us -orisi uscii cavai pél per rdr aleghcr 
bonissem caprizzi « capriccio » stranni « estraneo » 
ebr'ej «ebreo» cioè ebrejo contiugf «continuo» cioè 
continovo N. 278; temi) n a «mano» domili «duo- 



m o» ecc. * 1 In Bonv. però: locjo amigo monego eco. 

•* b) nel numerale vòtt « oeto ». Ma dii masc. dò 
ferenti. risalgono a *dui '"'dute per cui cfr. N. 51,74. 

c) Sovente nelle scritture meno recenti trovasi 
caduto 1’ o della 1“ pers. sing. d’indicat. pres, : vèti 
«vengo» C. II, S9 (venio) indiivinn C. Ili, 219 
predar/ «predico» ib. 220 me maravèj C. II, 165 
spèco «aspetto» ib. 190 vie congratel C. Ili, 187 
me condòj ib. ISO nòmen « nomino » ib. 200 inoltre 
rid credpens racomand fui tradiss in’ accorij seni ecc. 
Accanto a tali forme trovatisene però che all’ o so¬ 
stituiscono, come in provenzale, un i la cui prove¬ 
nienza è oscura molto: (Ughi e disi, stimi senti parli 
impromètti vini tini indilo inni me racomandi devi ecc. 1 

1 In Bonvcsin l’infliicnza analogica della 2“ s’ estende mollo 
in là sui nomi della 3“ declina?, come lo provano dolento filano 
prencepo ecc. Lo stesso avrà avolo luogo molto verosimil¬ 
mente anche pel dialetto moderno nel qual caso non avrebbe 
fatto che continuare l’antico. Soltanto l’uniforme dispari¬ 
zione di e ed o finali per cui, a mò d’esempio, fiiiinm po¬ 
trebbe palamenti dichiararsi da fiume c da filane, ci vietano 
di dar per certo questo fatto reso ancora più probabile dal 
numeroso passaggio alla 1“ declina?, di nomi femminili della 3.“ 

1 Ci sia permesso di avanzare a proposito di questo i mi¬ 
lanese una timida supposizione. — > T on potrebbe quell’ i 
esser stato modellato analogicamente sull’ i di quei verbi clic 
uscivano alla l” pers. dell' indicai, pres. in -io -eo '! Bonvesin 
ha il e li io servio tenia venia vnjo toljo valio acolio ecc. morio 
non è documentato ma rimira cong., da moria ci prova che la 
vocale tematica di morior era conservata e ci lascia supporre 
con diritto un * morio. In moderno milanese, caduto necessa- 
rinmeule 1’ o, quelle forme dovevano riuscire, astrazion fatta 
da ogni altra modificazione fonetica, a (tetri servi tenj veti) 
voj lo) miri ecc. c che queste forme hanno realmente esistilo 
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e queste forme finirono poi per ottenere un dominio 
assoluto. % 

d) nell’ o d’ uscita romanza della 1“ pers. di plu¬ 
rale: cantoni cantàvem cantèmm imperat., cuntassem 
eco. Bonv.: speravi recevevamo , nascano perf., cantem 
imperat., possamo cong. pres. merissemo, congiuntivo 
imperfetto ecc. 

e) nell’ o d’uscita commune-italiana della 3* pers. 
di plurale: Bonv.: aman(o) correvan(o) odili fjuardeno 
prendano vol'esseno Mcss. Bonv. 21-22 mod. mil.: 
cantai coreven sentili perf. che guardai vorèssen. 

f) nel gerundio : hevend andand ecc. Bonv. : -andò 
per ogni conjugazione cfr. pag. 13 n. 

g) finalmente talvolta nel pronome di 1“ persona 
ego quand è suffisso a un verbo nelle condizioni di 


si deduce, oltre clic dalla logica dei fatti da forme come ve’n 
tèli vuj me mnravèj (mòri devi tasi non ci valgono gran che 
c ne vedremo più sotto la cagione). JV altra parte raccomando 
prende penso metto dovevano riuscire a raccontami prend 
pens mett. E qui, Ira forme come delti mori e forme come 
vend racomand, avrebbe avuto luogo, per quel bisoguo d’uni¬ 
formare che è fai (ore potentissimo nelle trasformazioni idio¬ 
matiche, un vivace iucrociamento di sforzi per ridurre al pro¬ 
prio il tipo diverso. Non più sentita la ragione etimologica 
speciale di delti servi mori si cerca di estendere quest’ i ad 
ogni verbo (e vi avranno aderito subito quei verbi che, 
sparito 1’ o, offrivano uno di quei nessi di cui a N. 107 d). 
compri parli I e d altra parte venti pere c compagnia tendono 
ad imporre il loro modello ai verbi che escono per i; quindi, 
da un canto, parli vendi métti dall’altra dèe mor Idi (taceo) 
e poi, secondariamente, devi mòri tasi ecc. e veni tini tòji 
il cui il j da ni li (nj JJ) più nou rappresentava che un’ u- 
scita consonantica qualunque. Finalmente dopo molle vicende 
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cui a N. 135: fòj liòj sbj, cossa sbj mi C. IV, 60 
« cosa so io ? » 

133. o abbiamo all’ uscita in cp « capo » cioè 
cavo cao can ci) e in fb « faggio » cioè fao fan fb 
(fago-) * 1 inoltre in cavo scavo «addio» il saluto di con¬ 
fidenza fra milanesi che però ha un’origine tutt’altro 
che di confidenza ; viene cioè da schiavo ; bravo 
«bravo» cèrto, un cèrto tal «un tale» vero accanto a 
vera, Dio, e in altre voci d’origine letteraria o nella 
quali 1’ o è stato restituito per influenza letteraria 
come nelle parole di cui a N. 107 d.) (a=o) che mo¬ 
dernamente possono sortire anche in o; inoltre in 
vapo guapo che pajonmi d’ origine napoletana o spa- 
gnuola. Resta pure in stó (iste) e, certo per una 
ragione speciale, in buio « bravo, bravaccio, spaeca- 
monti » termine lombardo genuino che vuoisi ricon¬ 
durre al tema che è nel mod. ted. Euhler. Nella 
conjugaz. in vij ih) fg sh) ò si> tra nel cui ò, comunque 

10 si voglia spiegare, è innegabilmente contenuto un 
o di desinenza. 2 

e parecchi secoli le forme cou «riuscirono ad un trionfo esclu¬ 
sivo ajutate forse in ciò dal bisogno di distinguere nei verbi 
della 2* 3* c 4 a conjug. la 1" da la 3“ persona, cbè miti poteva 
essere metto c inette ileo, devo e deve. — Lo ripetiamo, quanto 
esponemmo iu questa nota non è che una supposizione, certo 
rimane però per noi che quell’ *' di prima pers. non ha, in 
tutti gli esemplari, una causa organica. 

1 Cfr. però A scoi, i, Una lettera gioì Monica pag. 28 nota 2, 
dove fo ò fatto risalire a fùnga per un procedimento secondo 

11 quale 1’ u finale della base latina si ripercuote, nella base 
galloromana, dopo la vocale accentata clic precedesse ad un 
g primario o secondario. 

2 Se, come noi crediamo, fg sto fg.ig rimontassero a stogo 









142 


Capitolo ITI. 


134. e = o d’ uscita avremo in un pajo di parole 
contenute in modi di dire d’origine italiana quantun¬ 
que la corrispondente parola sia anche in milanese: 
di’ d varchi el fatte so de no tocamm P. 16 quante 
mai ih. 112. 

135. a = o d’uscita: oltre che negli esemplari 
che cadono sotto N. 92 e 107 d) in: Dia, vera «vero» 
N. 121 n. quell Ccser minga vera C. VI, 19 « quel 
Cesare non vero » (lavera « davvero » nevera « nev- 
vero » inoltre in -ja « io » che vien suffisso a voci 
verbali d’ alcuni verbi in frasi dubitative interroga¬ 
tive o esclamative: fiìssia mò flessecia o fui sia in 
soli C. I, pag. XLVIII (fussia = fu ss -t- ia «foss’io») 
cèssa ghen pòssia mi C. IV, 96 «che ce ne posso io» 
che veclia mai mi C. I, pag. LXXIV « che vedo mai 
io » chi sontia mi C. IV, 330 « chi sono io » cèssa 
me sontia ancia mai a insonàmin ih. IV. 336 « cosa 
son mai andato a sognare» hèja C. II, 210, 211 
séga e soja N. 43 a, fòga. — Avvertiamo però che quello 
-ja non è più sentito da nessuno come pronome, che 
è stereotipato dietro a quel dato numero di voci 
verbali, le quali del resto, ponno anche passarsene ; 
finalmente in mia « miglio » qn mia dove 1’ a è evi¬ 
dentemente venuto dal plurale come in elida gn elicla 
« un dito », nel senso di misura. 


ciano fono vano cfr. la nota precedente, oliò il n analogico di 
quelle fone verbali è certo antichissimo. 
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136. Iniziale caduto: in nà artic. inderminato 
« una » accanto ad gita, la sarav na pazzia C. IV, 
202 «sarebbe una pazzia», hit ha «upupa» (*upùpa) 
N. 434 y) borì « capezzolo » se veramente proviene 
da uberino- N. 100 transilli «utensili» N. 99, 215. 

137. Avremo il solito scambio con in- nelle pa¬ 
role inguent « unguento » e imbrazàl « cordone um- 
bilicale » (umbiliciale-) cfr. Fi.eciiia Arcb. II. 

138. 0 = u in sillaba protonica : gnu proclitico 
N. 136 Qinbria «ombra» (umbra) morigd «piccolo 
topo» (mure-) bgrnìs «cinigia» (prunicia) borni im- 
bgrnì « brunire, dare il lustro a metalli per lo più 
con brunitoi » ggvèrna (guberno-) osorà V. M. ac¬ 
canto ad usura osile a ìisorà « pieno in modo che nè 
ve ne manca nè ve n’è di superfluo» V. M. «dicesi 
di due oggetti che combacino perfettamente tra loro» 
Cher. (usurato-) moniziò «munizione» nodriimm «nu- 
tritura, allevatura », basti de nodriimm « quegli ani¬ 
mali bovini che vengono nodriti esclusivamente o 
per figliare o dar latte » gdesell accanto ad iidescll 
« arnesi del mestiere « orzò « ampolle » (*urceòli) ; 
come continuazione dalla tonica: gndada votigli «unto» 
spongti « punto » mglgii « munto » orso mgndàs ecc. 

139. m = m: stimò C. IV, 204 «storione» (a. 
a. t. sturio Diez W. 309) spagn. esturion francese 
esturgeon, ilniò « unione » ilsadèj « utensili » liivertls 
accanto a lovertis « luppolo » che però cadrà piutto- 
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sto sotto N. 128 come liti cioè * Itivi «lupino» e luinera 
«specie d’agguato da caccia» (cfr. Igff loca «lupo 
lupa») siigiziò «soggezione» siitìl «sottile» (subtile-) 
sùdQr rumor bùièr « burro » siìstanzii « sostanze » 
C. Ili, 63; come continuazione dalla tonica: gusla 
purga muda niilras paresi ecc. ma mofolent accanto 
a miifolent « ammuffito » da mìiffa « muffa» cfr. Diez 
W. 21S e stronzonà N. 2C3 « durar fatiche, strug¬ 
gersi nelle fatiche » accanto a strvgonà striiziass 
striiga , forse per antichissima inserzione della nasale, 
da struzzi « travaglio fatica ». 

140. a = n: barilai; «paletta, pala da fuoco» 
(prunatio-) marmarci «mormorare» (murmure-) na¬ 
strasi') v. a. « nasturzio » cioè *nastarsij nastrasij 
s-margaj « sornacchio » accanto a marca « morchia, 
la feccia dell’ olio » (amurc’ la) cfr. però Ascon Ar¬ 
chivio II, 403, sbragalà «sbraitare» (bragulare). 

141. e = o: secildì « scuotere» accanto a silciidì 
(succutere) I)iez W. 289 selli accanto a siitìl bernazz 
per barnas N. 140 volentcì N. 130 ^enevcr «ginepro» 
(junipero ) impriimedà X. 128 e Diez W. 182 s. 'em- 
prunter*. 

142. i = u. Certo passando per ii , nell’iato di j 
e nella vicinanza di palatale o linguale: chinò « co¬ 
nio bietta » (cuneólo-) brinòccol accanto a brùnòccola 
«bernoccolo» (pruno-) binò accanto a bùSiò «bubbone 
ascesso » Diez W. 73 fgnz sprillò «fungo prugnuolo, 
che cresce fra le spine» nisòla «nocciuola» (nu- 
ceóla) gibilà «giubilare» gibilè « giubileo » Ghièl- 
minna « Guglielmina » cioè Giijèlm- Ghijèlm- bigie 
«bifolco» (bubulco-) sisa «succhiare» (suctiare); inol- 
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tre inveli «giovinetto» (puello-) siti v. a. «sottile» 
liso accanto a lino «sciame, alveare»; contati, pit- 
tanghcra pittazca pittenasa , eufemismi su puttana, 
fyifjaig accanto a litgavn «scolatojo del bucato». 

143. Sincope di u. È frequentissima nel suffisso 
-alo-: bajla (bajula) gèrla (gerulo-) mèrla (morulo-) 
fèria «verga» (ferula) orla «orlo» (orulo-) Igmbrètt 
dim. di Igaiber (lumbulo-) deslavrd «collo labbra ta¬ 
gliate » (labulo-) spalla (spatola) spilla (spicula) 
s l,ragli accanto a sbragalà N. 140 dee « occhio » ge¬ 
nico sere «cerchio» (circolo-) muse gnga (ungula) 
palli «pastura» (pabulo-) ecc. ci'r. N. 202 b. y. 

144. o = u in sillaba postonica: nel suffisso -alo 
dove o alterna quasi sempre con c N. 145 essendo 
la cosa così che o ci occorro perlopiù là dove il l sus¬ 
seguente non passa in r mentre e ci occorre princi¬ 
palmente davanti a r. -or od -èi = -alo sono molto più 
frequenti nelle scritture dei secoli passati che oggidì 
dove -ol è stato restituito in una quantità di esem¬ 
plari: secol Voltola «allodola» tavol perieoi regola mi¬ 
raeoi spctacol cliavol curatola trappola scriipol ecc. 

o è pure nella desinenza milanese -òf- -oca da lat. 
•ùo- con v intercalato ad estirpare l’iato N. 27S : 
trirfgf « triduo » continof contingva « continuo-a » 
vedova statgva assicìgf «assiduo» ceclgf «ceduo» 
nitVgf «mutuo» eco.; finalmente rgggr «rovere» (ro- 
burc-) N. 274. 

145. c = u in sillaba postonica: rggher accanto a 
rgggr; nella desinenza verbale -uni: rgmpcn ven- 
den, ecc. e nel suffisso -ulo, per cui cfr. N. 144: trap¬ 
per C. II. 97 « trappole » caroterà ÌQmbcr plur. 

C. Salvioki. 
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«lombi» sonamber «sonnambulo» scropper C. II, 139 
«scrupoli» scroperosa ib. 18G lèderà «allodola» tra¬ 
ve)- «trave» (trabulo-) accanto a travol C. IV, ICS 
scropel ib. 156 (aver «tavolo» ib. 307 diave’r ib. amera 
«ampolla» (hamula) parter «parto» i pòpel C. IV, 
230 prigher «pericolo» parabera C. II, 205 prighcra 
C. III, 42 (periculat) vox popel vox Bei « vox co¬ 
puli ecc. » Cher. s. 'vox’ reghcla «regola» tavel cliavcl , 
Dk-Castro II. C. 147, miraquel cioè mirachel ib. 254: 
tilber, quella specie di veicolo detta tylburi , lapislaz- 
zer «lapislazzuli» infine spazzemhabete nel modo di 
dire fà spazzendiebete « sgombrare » cioè spatium 
habete. Va menzionato anche 1’ e che corrisponde al- 
l’« del dittongo -du nelle condizioni di cui a N. G3 y 
nel qual posto cercliinsi pure gli esempi ai quali 
vuoisi aggiungere, comechè 1’ u si trovi nelle stesso 
condizioni, dèves nella locuzione Vè il so d'eves «è il 
suo idolo» (deus) Cher. 

U d’ uscita. 

140. Tutti i nomi della 4“ declinaz., cioè della 
declinazione in -u essendo passati nell’analogia della 
2“ cioè di quella in -o di meglio non ci resta a fare 
che rimandare il lettore ai N.‘ che trattano dell’ -o 
d’uscita. Menzioneremo però qui, a sgravio di co¬ 
scienza, spirilusant manùscrilt e cornucopia. 

Il pronome di 2“ pers. tu trovasi ridotto a i in 
alcune forme verbali colle quali s’è stereotipato: te 
cantei te cantdvet (canti-tu cantavi-tu). In altre è 
mobile e conserva la propria funzione di pronome 
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chè quando manca bisogna preporre il prenome te 
al verbo ciò cbe cessa d’essere necessario quando -t 
- a ] su0 posto; così: indo ve veti «dove vai» ma indoro 
te vé\ frequentissimamente però il pronome vien ap¬ 
plicato contemporaneamente davanti e dietro la voce 
verbale: te cantet «tu canti».— Tu ci resta anche 
nel -tu cbe si appoggia enclitamentc a sis «sii» in 
frase imprecativa: esista o sitta «cbe tu sia, tu 
sii ». Per es. sitta malarbilt «cbe tu sia maledetto ». 
Si usa anche assolutamente e a modo d’impreca¬ 
zione: sitta e che te sitta, e vi si sottintende Che 
te sitta bolgiraa o simili» Cher.; esempi tratti dagli 
scrittori sono: te sitta maladctt C. Il 170, te silta 
scova ib. 177, che te sitta inlardà ib. 227. Tu ò 
anche nel -ta di pòsta « possa tu » in frase desi¬ 
derativa: pòsta crepa «possa tu crepare» C. II, 97. 

14:7. Delle vicende di n semiconsonantico («) è al¬ 
trove parola N. 270, 344-350, 372; volevasi qui ri¬ 
cordare come esso passi in i (j) nelle parole garzò 
« tenerume di vite » garzo « nome di pianta » da 
cardilo- Diez W. 575; come la desinenza -no- possa 
entrare semplicemente nell’analogia della desinenza 
-o- : impriimedà da promuto- (promutuo-) log (coquo-), 
che, dopo consonante, può anche rinforzarsi in v come 
in manveUa accanto a manuélla «maniglia» che po¬ 
trebbe però anche essere manovella o manovella. 


- 
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Dittonghi aloni. 

A. Dittonghi latini. 

148 Ae: 

Iniziale: 

està età 

Ugual «eguale» (aequ.). 

Scambio col prefisso in- : inguai « eguale ». 

Aferesi: reni a-rent «vicino, avv.» (haerente-) redità 
«ereditare» ramni (aeramen) riigina (aerugine-) 
gualivà «egualire» gualìf « pari piano» rcteg «ere¬ 
tico» moròid «emorroidi» (haemorr.) Milli «Emilio». 

Interno. 

i = ai : dopo consonante linguale : sighera « neb¬ 
bia» (caecaria) sigglla (caepulla) sizgra accanto a 
scesgra «cesoje» (caesoria); inoltre in cuistid «que¬ 
stione », 

a = ae : in tempo meno recenti nella preposizione 
prefissa prae- : parsami «presumo» partenti « preten¬ 
dere » parsuìcnt C. Ili 273 «presidente» parposiziò 
C. I, 86 parscrva C. IV, 276; del resto: impresta 
preferì prepolent prepara present ecc. 

Per -ae d’uscita cfr. N. 104 b. 

149. Oe: 

Iniziale: 

est)gs «lunatico» (oestro-). 

cònomia (oeconomia). 

Interno: espunto in Mgnsa «Monza» (Modoetia), 
N. 397, ki qual parola è, in quella forma, indubita- 
mente d’origine lombarda. 
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150. Au: 

Iniziale: 

a) conservato: aulii «autunno». 

b) aferesi : scgltà » ascoltare » ostanna cioè *ao- 
stanna, ìiga ostanna «uva d’agosto» (augustana) 
Gusti «Agostino». 

c) o = au iniziale: oregga «orecchia» (auricula). 

d) a = au iniziale: ascass «azzardarsi» (ausicaro 
da auso) Mussafia Beitr. 25 s. 'aldcgarse’ scolta che 
rimonta certamente ad * ascoltò, far-avQst (feriae au¬ 
gusti) «ferragosto» e il già addotto ostanna. 

e) il - au iniziale: uscii , iUoritd I*. 33. 

f) ol=au iniziale: olccll e orccll v. a. «uccello» 

(aucello-=av’cello-) «altre volte questa voce era viva 
anche in città, e ne abbiamo tuttavia testimonio 
l’ Ostarla de VOrccll a P. Vigentina» Ciier. oreelatà 
«occhieggiare» iiga oreelinna per ìiga iisdinna «uva 
selvatica ». Il V. M. registra olchicl da leggersi certa¬ 
mente oleici ; volsù volzà «osare» (ausare) ra-g-oleà 
«rialzare» N. 274 N. 193. Bonv. ha inoltre: 

oldir (*audire = alidóre) e oleir «occidere» ( ol = al = 
= au = »). Cfr. anche N. G3 fi. 

d) Scambio di au iniziale col prefisso in- avremo 
in ingUri ingilrà « augurio augurare ». 

Interno: 

a) o =au : godè «godere» loda sorà (exaurare) 
soregatt sorgatt « scapato sventato» soregalà « diver¬ 
tirsi, spossarsi» Mussafia Beitr. 10S (exaurico + 
+ atto-) ecc. 

b) al = au: palpò «carta» N. 84 

c) 0 (ol = (al) = au : repossà ecc. N. 03 fi. 
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d) il = ali: l'Un «Torino» (Taurino-) cUsà «chiu¬ 
dere ermeticamente » cii*o « lastrone per chiudere il 
forno » dal part. clauso-. 

e) e = au: certo passando per ii in scesii N. 90 b 
(chiusura) pure da clauso-. 

151. Kn: 

Iniziale: 

Europa eilrisma «aneurisma» N. 261. 

Aferesi di cu-: Gcnni « Eugenio » Fèmmia « Eu¬ 
femia ». 

il - eu : liscili « Eusehhio » Vscila C. II, 57 
fjfrasia 0. II 164 «Eufrasia» Vfèmmia Vstòrg 
«Eustorgio» C. II, 173 Vcoppa e Vilròppa «Euro¬ 
pa» N. 277 e Viaria C. II, 60 se da Eulalia cfr. 
N. 112. 

Interno : 

rornatismi « doglie di freddure » (reumatismi). 

152. Il dittongo greco ti- si riduce ad an in 
anchina V. M. «tavola o tela su cui sia dipinto 
qualche immagine » (u/.wv). 

B. Dittonghi romanzi. 

153. Per Ali cfr. N. 150. 

154. 0 = a -0 in oppa accanto ad aoppà, verbo 
onomatopeico, «fare il grido a-Qp per chiamare a 
se i compagni di caccia». Cher. 

155. A-a : siagli accanto a sladagà «sbadigliare» 
cioè sla-gà N. 392 dcscumià N. 379 (dis-commea(t) 
are). 

156. Ai. 

a) Pesta intatto in : Cairi « tarlo » (caries) vail o , 
epiteto dato a parecchi pesci dai colori variopinti 
(vario-) vairdr « vajuolo » scrisse il Balestrieri Cher., 
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pairo «pajuolo» da pario- (par) Flechia Arcb. II, 
3G8 pairo cioè *pajiro «torcia di campagna o sia 
covone di paglia acceso » paisa « paesano » cioè 
■pajisà baila «balia» airada «ajala» 1 (area) maisia 
«immagine» (majestate) ecc. 

b) e = ni : esevrezza C. Ili, 24 «piacere agevolezza■> 
cfr. ital. agio frane, aise Diez W. 8-9 e forse reno 
cioè *raisone- *rasione-; nella 2“ pers. plur. -atis del- 
l’imperf. indicat. e del pres. cong. di cui a N. 120 fi) 
cantdvef cioè cantdvai (cantàva(t)i cantabatis) con f 
(ve) pron. di 2" pers. fuso stereotipamente colla voce 
verbale andàvef ecc. àbbief habeai-ve (habea(t)i lia- 
beàtis) vobbief « vogliate » ecc. 

È difficile lo stabilire se il ritraimento dell’accento 
sia anteriore o posteriore al dileguo di t mediano e 
conseguente riduzione di ai ad e. In antico milanese 
non è documentata nessuna delle forme colle quali 
abbiamo a che fare in queste linee. 

c) Sincope di e (=ai) in frispola «favilla» cioè 
*(lispola '"felispola *failtspola * favillispola. 

157. Ki. Si riduce ad e nelle stesse condizioni 
che per ai in cantavef ecc. in cantassef bevèssef sen- 
tissef cioè cantdssei (cantàsse(t)i cantassétis), 

i = ei in leggi accanto a Icggei, robammi accanto 
a robamei ecc. Cfr. però N. 102 e 104 c) d). 

158. Ui. (iii). Contratto in il : distici accanto a 
cuistiò N. 147 ecupagg «equipaggio» eciivalcnt «equi- 


1 Ila come forma collaterale eriada e, a nou voler ammet¬ 
tere nell’e iniziale un degradameuto semplice di a, cosa alla 
fin fino non impossibile, potrebbe essere una nuova deriva¬ 
zione da era. 
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valente » ( furo T. d’Orolog. il frane, cuivrot ciinià 
Bonv. emular «contare, raccontare» da cogn’tare co- 
gnitare, Mussafu Bonv. pag. 9, § 21, ciinté «ramma¬ 
rico » Bonv. cuintcr da :i cuito (cocto-) con » inserto 
Mbssafia ib, nota; runa «franare, smottare», se 
come a noi pare, da minare; contad. gii (Jazz di fronte 
all’urbano guidazz « padrino ». 

TJi contratto in i ci occorre nella parola sghiralt 
« scojattolo» cioè *sguiratl da *scuiro- sciuro- 


Riassumendo quanto fin qui venemmo esponendo 
in ordine alle vocali troveremo: 

Pelle toniche : 

a) che a tonico rimane e non resta menomamente 
intaccato dalla vicinanza di suoni palatini. Fanno 
eccezione il nesso al ridotto molto sovente ad -ol- e 
talvolta ant ridotto ad cnt. 

b) che è tonico rimane in parte, in parte si de¬ 
grada in i\ é rimane, non si frange in ie come in 
italiano in ispagnuolo ed in francese; é di posizione 
rimane pure intatto. Comune a molti é tanto pri¬ 
marii che secondarii è il fenomeno che i d’uscita in¬ 
fluisca su e tonico precedente riducendolo ad i. 

c) t lungo rimano intatto: i breve si riduce ad c : 
i di posizione si riduce pure ad e. 

d) ó breve si frange in o (ue) quando non sia se¬ 
guito da nasale nel qual caso rimane intatto; ò lungo 
intatto; ù di posizione rimane in parte, in parte si 
frange, principalmente nella posizione o + cons.+j. 






e) n lungo s’assottiglia in ii\ u breve si riflette per 
o ; ti di posizione per Q e per u. 

f) dei dittonghi ài si riduce ad c, àu ad o in al¬ 
cuni casi anche ad ol (per al). 

g) la posizione milanese intacca sempre più o meno 
la qualità della vocale cui essa segue: c per i ed c, 
ò per o, e o un suono molto affine per il. 

Pelle atone: 

a) la vocale tonica cui un suffisso derivativo qua¬ 
lunque abbia fatto perdere l’accento persiste in ge¬ 
nerale nella sua qualità anche allo stato di atona. 
Una eccezione è costituita da o breve che, accentuato, 
si frange in ò, privo d’accento, rimane intatto dan¬ 
doci così nella flessione e nella derivazione la serie 
alternante u o. 

b) il fenomeno d’aferesi di vocale atona iniziale è 
molto frequente senza però essere costante. 

c) anche l’espunzione di vocale atona interna è 
abbastanza frequente, più per i che per ogni altra 
vocale, e nella più parte dei casi quando la vocale 
si trova fra muta e liquida o nasale ovvero fra li¬ 
quida o nasale e muta. 

d) degna d’essere notata ò la frequenza con cui 
il prefisso in- s’estende a vocale o a dittongo atoni 
iniziali. 

e) e ò vocale favoritissima in sillaba atona. Già 
frequentissimo in sillaba protonica diviene la vocale 
quasi esclusiva di sillaba immediatamente postonica 
in parola proparossitona od originariamente propa- 
rossitona. Vedemmo anche che c è la vocale prescelta 
a fungere da vocale irrazionale. 
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f) la vocale d’uscita, eccezion fatta di a, cade quasi 
completamente. 

g) l ’a rimpiazza la vocale d’ uscita (ohe sparendo 
lascia dietro di se un gruppo troppo aspro) in certe com¬ 
binazioni di consonanti come liq.+ nas. j + muta ecc. 
nelle quali l’uso milanese non permette d’introdurre 
la vocale irrazionale. Certo a fu prescelto a tale 
lunzione per essere esso la vocale d’uscita per ec 
cellenza. 

In ordine all’influenza clic esercita una data con¬ 
sonante sulla vocale che gli sta vicina è da no¬ 
tarsi : 

«) l’influenza dell’ iato di j ; per essa ogni e si 
degrada in i, o può degradarsi in u e il tanto pri¬ 
mario che secondario in i. N. 102, 129, 142. 

(i) l’influenza di consonante palatale o linguale. Per 
essa a o c il sono esposti a divenir i cfr. N. S6, 102, 
129, 142, 148. 

y) l’influenza di r che segue a vocale in sillaba 
protonica, rer essa tutte le vocali ma principalmente 
c ed i, possono essere ridotte ad a N. 99, 114, 127, 
140. 

°) l’influenza di m n l v che seguono a vocale in 
sillaba protonica. Per essa ogni vocale è esposta a 
ridursi ad a: N. 99, 114, 127, 140. 

ì) l’influenza di l m v e talvolta anche di r in sil¬ 
laba protonica per cui una vocale che loro preceda 
può ridursi ad o, il N. S3, 100, 101, 11G, 12S. La 
stessa influenza in sillaba postonica negli stessi Nu¬ 
meri cui aggiungesi N. 115. 

;) Menzioniamo finalmente che sovente occorre il 
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dopo l iniziale e, senza voler affermare che quell’ il 
sia causato da influenza di 7, va tuttavia notato que¬ 
sto fatto che non sarà assolutamente accidentale. 
Cfr. N. 85, 116, 128. 

Queste sarebbero le principali alterazioni alle quali 
una vocale atona può andar soggetta per influenza 
della consonante che le sta vicina. Altre alterazioni 
di minor rilievo si cerchino ai capitoli consacrati 
alle singoli vocali. 




CAPITOLO IV. 


Consonanti. 


Osservazioni generali sulle cnnsonanti. 


1. Prima di accingerci a trattare d’ogni singola con¬ 
sonante è necessario che facciamo precedere alcune 
osservazioni d’ordine generale. La prima vuol rife¬ 
rirsi a ciò che noi chiamammo nelle pagine prece¬ 
denti la posizione milanese termine improprio all’uopo 
comechè piuttosto che d’un fatto reale di posizione 
trattisi d’ una geminazione puramente ortografica 
invalsa nell’uso ad esprimere il fenomeno che qui 
ci occupa. Consiste esso in ciò che ogni tenue e na¬ 
sale e talvolta anche una liquida, raramente una me¬ 
dia, assume immediatamente dopo la vocale accentata 
in parola parossitona o primitivamente tale «un 
« suono che, a dirla col Raina, Milano, 37, « l’alfabeto 
« italiano non ci permette di ben rappresentare nè 
« con un n sola (il Raina parla qui più precisamente 
di n ma il ragionamento può valere per tutte le 
consonanti che si trovano nelle condizioni di cui so- 
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pra) « nò con due, sebbene in mancanza di meglio, 
it si sia pur costretti ad adottare 1* uno o l’altro 
« partito. Il femminile di bon ( bò ) non ò nè bona , nè 
ti bornia letti all’ italiana. L ’n di questi casi è vibrata 
« come la doppia toscana, ma più breve e compatta ; 

K chè, invece di ripartire le sue articolazioni tra la 
it vocale antecedente e la seguente, le appoggia per 
a intero alla seguente, quasi fosse scritto bo-nna. E 
a nella stessa posizione suonano analogamente per ra- 
«gioni analoghe, anche altre consonanti; inse-mma , 
k gne-cca e-cco (e-co) Uuvo-ppa, poe-tta». La vocale 
che precede questa consonante è sempre brevissima 
e assume quel colorito speciale che ci ha decisi a 
trattarne a parte nei paragrafi che le sono consa¬ 
crati. Nell’uso è invalso, come già vedemmo, di ren¬ 
dere graficamente consimili consonanti col geminare 
il segno che ò per esse nell’alfabeto. E a quest’uso 
ci atterremo noi pure. 

2. Faremo osservare in secondo luogo che in mila¬ 
nese ogni consonante doppia deve divenir scempia o 
meglio che ogni consonante lunga vi è pronunciata 
breve. Ila ciò luogo tanto prima che dopo l’accento, 
tanto per doppia originaria che per doppia nata dall’as¬ 
similazione di due consonanti. 1 Settanta , Ottanta suo¬ 
nano in milanese sctanta votunta metteva suona vietcva 
cavaliere caràter Adda (Abdua) Ada donnetta donèlta 
cuccagna cilcana ecc. e i raddoppiamenti grafici in s'ett 

1 Un’eccezione va latta ed è quando la doppia e il pro¬ 
dotto d’ una assimilazione di data relativamente recente e 
che per conseguenza sono ancora sentili in essa i due cle¬ 
menti da cui c nata come in canmanler da calmai ter X. 419. 
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v'utt vòlt s'ott secca ecc. non avranno ragione diversa 
delle doppie di villa «vita» micca «mica» povctta 
per cui vedasi la precedente osservazione. Boxv. scrive 
dona richcza malo « matto » rati desiate meli accanto 
a mette povereto noge mi!, rnod. noce fregio mil. mod. 
fricc fato «fatto» cicalar luta «tutta» vita insana ecc. 
E questa scempia va certamente considerata come 
foneticamente giusta e le grafie collaterali mette at¬ 
tende ecc. saranno da considerare come grafie ctimo- 
logicizzanti. In una sola consonante mantiene Bon- 
vesin costantemente la doppia non solo ma la estende 
altresì ad esemplari dove la doppia non sarebbe eti¬ 
mologica; questa consonante è l: ella illi quella 
quellor Ielle falli parolla golla «gola». Solo all’uscita 
trovasi l scempio come in epici la qual scrittura però 
non implicherà una differenza sostanziale qualsiasi 
ma solamente un vezzo ortografico per -II- che venga 
a trovarsi all’ uscita. Gli scrittori moderno-milanesi 
scrivono costantemente la doppia sopratutto quando 
essa è nella parola italiana che etimologicamente 
corrisponde alla milanese ( volt-anta metteva - it. ot¬ 
tanta metteva'). 

3. È noto che una sonora (media) non può mai es¬ 
sere consonante d’uscita; è necessario convertasi 
nella sorda (tenue) corrispondente. Questo principio 
fonetico riveste una importanza particolare per quei 
dialetti i quali, come il milanese, per la caduta di 
vocale finale, vanno ricchi di uscite consonantiche. 
E il milanese non si sottrae alla legge commune e 
ogni sonora mediana che venga a trovarsi all’uscita 
vi diviene sorda. Nelle scritture però la sorda non 
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vieti mai resa ma trovasi sempre anche all’ uscita la 
inedia che è nell’interno. Ciò spiegasi da due ra¬ 
gioni; la prima è che nel milanese è troppo vivo il 
sentimento della connivenza etimologica di queste 
formo ad uscita sorda colle forme della stessa parola, 
in cui la media, essendo interna, è regolarissima 
tanto nella pronuncia che nella scrittura: rol plur. 
(veramente rot «ruote») avrà il singolare roda l’au¬ 
mentativo rodò ecc. véd (veramente vét «vede») ha 
accanto a se colla media tutte le altre voci del verbo 
cui appartiene vedi « vedo » vederi « vedono » vedeva 
vedfi vede ecc. edv (veramente càf «chiave») ha ac¬ 
canto a se carétta cavilo cava ecc. salvadcg (vera¬ 
mente salvàdec) ha accanto a se salvadega femm. 
teved (ver. tevet) teveda ecc.; la seconda ragione è 
che in milanese, la vocale d’uscita, sparendo dopo 
consonante sonora rese lunga la vocale accentuata 
di penultima. Da questo fatto materiale dell’ andar 
la lunga così sovente unita alla media, risultò che 
pel milanese lo scrivere la media fosse quasi un se¬ 
gno grafico per esporre la quautità della vocale che 
la precedeva : rot è pel milanese i ut (con ò breve) 
« rutto » ma ? od ò rad set è set « sei tu o sai tu » 
sed è sed «sete» 1 E in molti casi dove la vocale che 

1 E «l’altra parte la vocale lunga, servigio per servigio, 
imlica che etimologicamente dovrebbe seguire una media. 
Malgrado tulle queste belle ragioni piace però talvolta allo 
scrittore popolano 1’ obbedire ai dettami del proprio udito e 
scrivere per es.: intoni «intende» credent «credendo» sanitit 
ger. di sarà, legnai plur. «li legmda fach tlich stach per fàj 
tìig slàg (faglie dighe staglio) pose ( pcs ) per pcsg (pél) 
motti,(f «motivo» ringrasiant ger. dadi («biglie, vecch ( veglie = 
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precede alla consonante d’uscita è realmente breve 
la sorda vien resa graficamente quantunque corri¬ 
sponda a sonora interna così véce di fronte a femm. 
fìgga sìcc plur. di segga orice plur. di oregga dee 
accanto ad egada gcnóéé di fronte a iitgcniigass 
fri ce femm. frìgga. * 1 * 3 

La media vien scritta alì’ uscita anche quand’ essa 
s’appoggia a consonante precedente come in teng 
tcnsg (teng tenz) ece. Monte- e mando- danno pel 
milanese un risultato fonetico perfettamente identico 
input, nella scrittura però il primo sarà input il se¬ 
condo mgnd. 

Anche noi seguiremo la scrittura etimologicizzanlc 
chè ci parrebbe di far troppo violenza all’ uso adot¬ 
tando la grafia foneticamente regolare e anche per 
noi la media all’ uscita indicherà che la vocale to¬ 
nica precedente è lunga. * Faremo eccezione solo per 
v d’ uscita ridotto a f. 

=averci) beef «bevcrc» fudiieh plur. di fitdiga senti/ «sen- 
! irvi » cmteutaf « contentarvi * confimi « confonde » panlriil- 
zi pontiul «pantrito» gip «gobbo» /««/«piovere» riit «ri¬ 
dere» creel «credo» fiteent «faroupule» coment «commando» 
che rima con cantoni «cantante»’ saecnt sentenf. cori piar, 
di corda bcff'« bove» òfniìff sìicccl «succede» insci = insci!. 
Dei quali esempi i primi quattro sono tratti dal 11. T. fase. SI 
pag. 61, SS e fase. 16 pag. 42 gli altri da p. v. 1’ ultimo dal 
V. 178. 

1 In (jiibb «gobbo» in ròbb plurale di ròblm il vivo senti¬ 

mento della loro allinilà etimologica fa scrivere la media 
quantunque 1’ ò rispeltivam. 1’ ò siano brevi. Andrebbero ve¬ 
ramente scritti gopp ròpp per il cui pp vedasi la prima di 
queste osservazioni generali. 

3 Insistiamo su (mesto punto perchè nel nostro lavoro tre- 
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Altra scrittura che si basa solo sull’ etimologia 
sarà in milanese il doppio r come in carr ferr coir 
che in realtà suonano càr fèr (è lungo) c~jr ccc. 


J. 


Avremo da considerare due j : il j di provenienza 
latina e romanza e il j milanese sviluppatosi fra due 
vocali per estirpare l'iato. 

A. j latino o romanzo. 

159. Iniziale intatto in Isèpp Irònem da Jiscpp 
Jironeni ecc. cfr. N. 102, 120. Jòbb Jet ili saranno 
latinismi. 

1(50. g = j iniziale: gà (jam) gof « giogo » (jugo-) 
(/ovai «giovine» gag «giuoco» (joco-) gabbia v. a. 
«giovedì» (jovia) gechiss contad. «intristire» se da 
a. a. t. jchan Diez W. 159 gilbiu «scempione» 
(joviano-) pilrà «giurare» ecc. 

161. z = j iniziale: %enever «ginepro» (juniparo-); 
è inoltre la fase normale di Bonvesin: za zizanii 
zoghi zovar zito ecc. e pare essere anche quella della 
Bassa Brianza: Zamniaria zpv «giogo» %ovai «gio¬ 
vine» cfr. Chek. V. 295. 

1(52. z = j iniziale: nel zgnztc « giunto « (fun¬ 
ghito-) registrato nel V. M. e che sarà probabilmente 

vcrassi una corta inconseguenza nell’uso del seguo “. — 
Per r l s ritengasi lunga la tunica precedente quando non 
sono scritte doppie. 


C. Salyioni. 


u 
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^ o g andati assimilandosi al z della seconda sillaba 
e in zend «freddoloso» (januario-) Cfr. N. 362. 

163. ,j iniziale caduto in iilà viltà N. 277 cioè 
*jutare con j da dj (a-djutare) e in csMs, esclama¬ 
zione tolta direttamente da Jesus, e che significa 
anche «tavola santa, croce santa, quella su cui i 
bambini imparavano a leggere» Cher. 

164. j interno conservato perchè appoggiatesi 
a consonante susseguente in bajla «balia» (bajula) 
maj sia «immagine» (majestate); inoltre nel majr) 
del Prissiun C. I, 96 la majg part « la maggior 
parte ». 

165. g = j: interno dtgiinà mageng «di maggio» 
mageng « madornale » (major) magg pcgg. 

166. z = j interno: bazanna «fava vernina» 
(bajana) Ciiek. bazar «bastone» (bajulo-) scaravaz 
«scarafaggio» (scarabajo- da scarabaeo-) Diez W. 2S3 
maz pez «maggio, peggio ». 

167. j = j interno in bazjol accanto a bazar 
N. 166. Bonvesin ha pczor sperzurti sconzurao scon- 
ziura ecc. con z avente certo valore di 

168. j interno appare espunto in colando• «co¬ 
riandolo» (coriandro-) in Donis C. Ili, 202 che a 
noi sembra essere 'Dionigi’, in Iìelgios De-Castro R. 
C. 85 «Belgiojoso» nome di celebre famiglia patrizia 
milanese, in riibinna « robinia » e molte volte nei 
suffissi -ario- -cria- -orio-, 

j complicato. 

169. -Ij- -Ili-: mija «miglio» famej «servo di 
stalla» (famiglio-) m'ej «miglio e meglio» tèja «fila¬ 
mento della canapa» (tilia) famèja meravcja consej 
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som'eja paja «paglia» canaja inarmaja grisaja «ca¬ 
nizie» vbja «voglia» ddja «doglia» lòja «tolga» 
se sv'eja «si sveglia» C. Ili, 253; cfr. inoltre gli 
esempi come bej animaj ecc. N. 120. 

Bonvesin usa delle doppie scritture -Ij- e - j - e 
ambedue ci rappresenteranno la stessa fase che è 
nel dialetto moderno : fijo mejo litio iravalie bcitalia 
e bataja doliu e dojcv, mejor mujer or gotiusi e or- 
gojoso e i plurali hospedai mortai il cui -ai di desi¬ 
nenza è spiegato dal Mussa eia da -ali con dileguo 
di l mediano, erroneamente però come vedemmo a 
N. 120 a. 

Alquanto strano è ola «oglia putrida» N. 43 a. 
Ma in forme come fumila maravita besbilli consilli 
(per besbilio consilio) batata avremo voci prettamente 
letterarie. 

-ij- da -ilj fondesiin l all’uscita: casti fradi hi ecc. 
N. 20 smeri «smeriglio». Le scritture milanesi im¬ 
piegano sempre -ij- : castij bij ecc. 

169a. -Ij- protonico: fio «figliuolo» mijè «mo¬ 
glie» (muliére-) scavià «scapigliato» mijgr «mi¬ 
gliore» Ghiclminna (*Ghijelmiuna G ilj - ) panid «pa¬ 
diglione » postio « postiglione » ardio « ardiglione » 
mias «migliaccio» pajas , despoltià «svelare rivelare» 
("dispoitiliare) dcstortià «storcere frane, détortiller» 
grifi da compararsi coll’ital. gheriglio. 

1691). j sviluppatosi parassiticamente dopo -11- 
avremo in t'óji tiijeva ecc. (tollero) bìijì «bollire» pii) 
«pollo» s-moj ecc. «molle» cont. sagiij «satollo» 
N. 274 a vaj «avalle». V. inoltre N. 199. 

170. -rj- : bria «avorio» (eborea) Greg3 «Gre- 
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gorio» Stilmoria «salainoja» mannoria «memoria» 
me si è « mestiere » eco. 

171. -vj-: fiapp «molle, floscio» ila */lavi(il)o- 
<i con la significazione che è in 'flavescere’ dall’ ap¬ 
passire delle foglie» cfr. Ascou Ardi. 1. 514 ri. e li 
344 n, in contrario Flecbia ib. f'oppa «fossa» (fo- 
via fovea); 

171a. biacleg «nipotino» cioè *abiadeg (aviatico- 
da avo-) biii v. a. «avuto» abiatici pag. 13 n. «avendo» 
(con b secondario da *aviuto- *aviando) gobbio (jovia) 
carobbi (quadruvio-) corgbbia (conluvies) alb.o «truo¬ 
golo» (alveolo-); inoltre gabbia (cavea) ma non siamo 
certi se sia esempio genuino. 

1711). coppia «gabbia» (cavea). 

17le. fòza «foggia» se da fovea N. 43 e. 

171(1. savia , èrba savia «erba salvia». 

172. sj-: gcsa «chiesa» (ecclesia) Ambids (Am¬ 
brosio-) rasa in aquarasa «essenza di trementina» 
da rosea Diez W. 392 Dionis (Dionisio-) caso Paiss. 
«cagione» (occasione-) camisa preso caco coserà da 
casco- basì «bacio» da *basiino (basio-); 

172a. gesiàtt «baciapile, uomo che va molto in 
chiesa» ges o «chiesuola»; 

1721). s con j secondario da fi, N. 173 c, avremo 
in sgr «signore» cioè iior-senior. 

173. -nj- : vinci tona (tenia) natica «neanche» 
nent «niente», una sol volta C. IV, 253, s-grifià 
«sgranocchiare, sgretolare» griiìà «ghignare» da a. 
a. t. gtiitjan cfr. Diez W. 173 s. 'grillar’, chinò 
(cuneólo-) 

-aneo-: montana cavcciafia cavati «paniere» rati 
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-oneo-: melòfia «zucca» coilo fi (cotoneo-) eco. nta- 
trimòR e testimòri C. I, S Tofi « Antonio » 

-inco-: pad refi madrèfia colui è fui e/rcmèfia ; 

Inoltre: sbòrfia (cbronea) Ascou Arci). Ili, 442 
vera lenì «venire tenere» con fi estesosi a tutto il 
verbo da quelle voci in cui esso è nato regolarmente 
da -»j-\ lèfis è fi péli. Cfr. N. 438; finalmente i plurali 
ufi pufi N. 120 b. 

173ii. Di j che si sviluppa parassiticamente 
dietro a nn surto da mn saranno esempi : elafi «danno» 
òfii «ogni» scafi «seggiola, scranna» (scanno-) colòfia 
«colonna», colòfia infama la «colonna infame» resa 
celebre dal racconto omonimo di A. Manzoni, (Bonv. 
colonia) ; e in causa di questo j parassita avranno 
finito per coincidere assieme i risultati di sommimi 
e di somnus mil. sòfi. 

173b. j s’è sviluppato dietro a n iniziale in: 
fi'crf «nervo» fiòco dal tema che è nel ted. Nucleo 
se pure come vuole il Caix Saggi ecc. p. 27, non da 
nucleo- *nuclio- con i attratto poi nella prima sil¬ 
laba cioè "niuclo-, fi ficca «nuca, occipite» fig. fiilcc 
«caparbio ostinato» fi fichi sia « testarderia» ecc. cfr. 
Dikz W. 225 dove tutte le etimologie proposte hanno 
n iniziale; inutile ne pare, in ogni caso, il ricorrere 
all’arcaico cmix come fa, salvo errore, lo Schnf.u.f.u ; 
fiaccherà «nacchera, fr. nacre» fiiiff «niffo ceffo» bar- 
-fiiff «demonio, uomo accorto e malizioso» har-fiiffr 
«visuccio contraffatto» bar-fiiffo «visaccio» dal tema 
che è in angs. ingl. ol. neh b. t. nibbe , nif a. nd. 
nebbi , nef «becco, naso» cfr. Diez \V. 223 ; contad. 
fio «nè» (nec.). Registriamo qui pure, quantunque 
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non trattisi di n iniziale, sftèppa «beccaccia» ted. 
Schnepfe ingl. snipe. 

l?3c. nj si riduce a semplice j in sgr cioè sjor 
(ven. sior) senior, in mionctt accanto a mifionetb 
«amoretto, \n reseda odorata» dal frane, inigno- 
nette. 1 


m dj.- raza «razzo, fuoco d’artificio» e, T. 
de’ Car., «raggio die collega il centro della ruota 
col cerchio esterno » (radio-) moz « moggio » (mo- 
dio-) tramoza « tramoggia » póz N. 43c. merezanna 
che il Cher. dice stare scherzevolmente per meri¬ 
diana', questo scherzo non potrebbe consistere che 
in un giuoco di parole fatto su mere za, nome di pianta 
e fig. «baccellone bietolone». Per noi invece mere¬ 
zanna è la corrispondenza regolarissima di meridiana 
come moz lo è di modio- e il meridiana dell’ uso 
corrente è forma letteraria introdottasi dappoi bza 
«uggia» (odia), zò v. a. per gò. 

l?4a. òrz cioè ò>x «orzo» (hordeo-) orrida 
«minestra d’orzo» mezz (mezz) mè^a, ver^i (vir(i)- 
dia) ver^è «mercato delle erbe» (vir(i)Jiario-) ro¬ 
manza «rimondare» (remundi(c)are); Honvksin: zoso 
(giuso) golzo (gaudio) vergonzoso vergonzioso. 


1 Ci sarebbe audio majoeà «pacchiare» (ila ntajà) accanto 
a mrtiià che il Caca, registra rimandando a mangia c elio il 
Mlssafia lìcite. 77 dichiara dubitativamente da mani c)'ir da 
cui sarebbe tratto anche majà però non nel senso d’ima ri¬ 
duzione fonetica di nj a j ma per dissimilazione di m-n in 
m-l come in meliaca da armcniaca. C.'r. anche Ascou Ar¬ 
chivio I, (56. 

- Cosa sarà mai meresnma «finestrata di sole»? 
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1741). gb (ileosum) gommi t pagò (podiolo-) 
«balcone» munga rugg «raggio». 

174e. Ibj loja N. 43c. iuc-o (hodie) ' jiità cioè 

ajiità *adjutare. 

174il. grande] N. 120 c. Bonv. grangi erigi. 

174e. diavol bedienza invidia ; Bonyksin: tipo- 
diao ordio «orzo». 

175. n = ndj in: fona «rovistare, frugare quasi 
di soppiatto» (fundi(c)aro Ascou Arch. Ili 80-90 
reuiouà «ripulire le viti pella seconda volta» (re- 
mundi(c)are). 

17t>. 1 j ; clemenzia insolenzai C. Ili, 1&8 oco- 
renzia con fide» zia C. IV, 40 reverenzia C. Ili, 243 
confulanzia abondanzia sostanzia il). 205 conscnzia 
presenzia C. IV, 77 deferenzia «differenza» G. I, SI 
i diligenzi C. Ili, 200 vizzi invizici stremizios « fa¬ 
cile ad impaurirsi » bondunzios « abbondante ». 

17Ga. desprcsi «dispetto, noja» da pretto-, reso 
cioè *raisone- *rasione- «ragione» N. 15Gb. lestisia 
sveltisia «sveltezza» vegisia « vecchiaja » scortisia 
«accortezza» inoranti sia, lochisia «sbadataggine» da 
loco, nctisia «pulizia» mojestrisia C. Ili, 103 spertisia 
« avvedutezza » da cxperlo- dapocliisia « dappocag- 


1 L’o ili inc-b rimonta certo all -oj come lo provano l’ant. 
ilnl. ane-oi che è anche di alcuni dialetti, il prov. (inciti l’ant. 
frane, ene-ui Cfr. Die/. IV. 17 s. 'anche*. — Altri esempi di 
j caduto all’uscita milanese sarebbero: pò (ò breve) «poi» 
lo invece di Vòj N. 169li) (lollil, tollero cfr. leyg = legit e 
legere). — Nell’ -ó invece di -ój N. 120 a), nella qual veste 
si ci presenta il suffisso -àio- al plur. masc., e nell'-a invece 
di -aj in plurali come caria «canali» avremo o l’i caduto 
prima delia riduzione di li a j N. 119 o un’ assimilazione del 
plurale al singolare. 
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gine»; cont. maruvisia «inaturanza». Boxvksix: pa- 
lusio « palazzo » servisti « servigi » despresia justisia. 

176b. scorza «corteccia» (scorten) Vozza stozza 
«melina» (lutea) pòzz (puteo-) minzonà «menzio¬ 
nare» smorza «spegnere» (*ex-inortiare) giizz «acuto» 
(acutio-) inzà «incignare» (in’tiare) spuzza « puzza» 
(puti(d)a) trienza «tridente forca» (tridenti(c)a) pa- 
senza «pazienza» malvezà criunza pitanza usanza 
vesinanza sentenza carscnzu «focaccia schiacciata» 
(crescentia) cardenea «credenza» ecc. ecc. 

17<>c. pasenea, sisà (succiare) N. 292 strusa 
« stracciare » ( *ex-stractiare ) da tracto- Mgnsa 
«Monza» (Modoetia). 

l?(>d. tane quané fané (lene tace N. 120c ; pa¬ 
cca za accanto a pasenza. 

Per -s-da z cfr. N. 311 a. 

177. stj: bestia brustia «spazzola» Diez W. 70 
s. 'broza’ vestiari, bcsliò ecc. 

177a. brusìi (con j secondario da *perustiare = 
= *perust’ lare = *perustulare «bruciare» strusa, che 
significa soprattutto «trascinare» e viene verosimil¬ 
mente da un verbo extrustiare dedotto mediante 
i da extrustare sincope ili extrustiare frequentativo 
secondario d 'extrudere Fischia Ardi. II, 154-155. 

1771). triiisà «cozzare» probabilmente, con 
epentesi di r, da *tustiare 'tastare *tusitare *t usare, 
tusus, tundere Fi.kcuia Ardi. II, 155 n. nss «uscio» 
(hostio-). 

177c. usci) ti'Ccra ecc. accanto ad li ss. 

178. pij : cosà «cacciare» (captiare). 

179. mij : rgusà accanto a cgnzà «conciare» ila 
*cointiare cfr. Dikz W. 3GC. 
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180. bj: hi oli a «betulla» hi ole «bifolco» N. 142,423 
calibi « covile cuccia » (cubio-) rabbia rabiòs, lòbbia 
lubiett «balcone balconcino» (a. a. t. lauba laubja) 
Diez W. 19G cambia abbia (liabeam -t) ecc. e, sul¬ 
l’analogia di abbia, rabbia sibbia cong. pres. di vare 
c* vèss, inarabili « tnarrobbio » (marrubio-). 

180a. ròza e rògg i « robbia » (rubea). 

Per lonza «lombata» accanto a Igmber cfr. N. 343. 

181. i»j : invio i «piccione» (pipione-) savi savia 
«saggio -a» ( sapio) avi «ape» cioè avio (apio-). 

repropi «rimprovero» C, III, 23G se da *repro- 
pio- (prope) cfr. Diez, W. 6G8 s. ' reprocher 

181 a. Coffa « crepitus ventris » è dal Caix, 
Studi ecc. 120, fatto derivare da *lùpea (-ia). 

1811». Assorbito dalla vocale die gli segue ci 
appare j in pitanza «pietanza» e in piada «pipita» 
piatta (pituita). 

Altri esempi a N. 202 a. 8. 

Per cj gj cfr. N. 343, 3G8. 

182. j prostetico è certamente in jèr «jeri» 
(beri) che in composizione è -ór, V altrer. Il brianz. 
ha anche jiin «uno». 

B. j milanese di iato. 

183. I utatto: itlcja piar, itlèj cioè *itlrje preja 
«pietra» N. 217 plur. prèj ebrej «ebreo» ciò è *cbrejo 
fem. cbr'eja 1 Andrej a, livrèja C. II, 141 «livrea» 

1 Questo esemplare ne olire l’occasione per far notare un 
caso ili falsa analogia di cui esso 6 l’oggetto; e cioè ebrèj 
plur. fu preso come un plurale sul tipo di iisèj .frattèj ecc. 
c sicoinc questi hanno al sing. mèli f,radili cosi anche a 
ebrèj si formò un sing. ebrèiI che non è registralo dal Chkii. 
ma clic abbinino udito noi slessi. 
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crèja «creta» mija «mia» vija' «via» schèja «seri- 
natura» (scheggia) eli fronte allo scinda scheda d’altri 
dialetti lombardi, da scliidia (cxtòiov), Dikz W. 397, 
Mussafia Beitr. 101, sbrojà «scottare» N. 274 ecc. 

1 Scritture come idèja ebrèj ecc. soue commnnissime c vi 
s’aggiunge dal P., 33, rejo per ital. reo; via mia invece ven¬ 
go» sempre scritto senza / certo perché seguendo l’iato ad i 
lo j che veniva ad estirparlo non era cosi chiaramente sen¬ 
tito come dopo e. E giacché siamo venuti a parlare di / d'iato 
che non viene scritto ci sia permesso spendere due parole 
intorno alla dieresi. In milanese'essa viene applicala (non 
parliamo del sogno ma del latto di cui il segno ò l’espressione 
grafica) con una capricciosità senza eguale. I poeti (e fra ijuesti 
i migliori, anzi il migliore dei migliori, il Porta, va più in là 
degli altri) ne fanno uso o la omettono secondo i bisogni del 
verso. Mentre trovansi di spesso non dieresizzale parole come 
lìtui sia ombria che in realtà sono mija sija otnbrija sono 
invece ampiamente documentate dieresi in parole come fiirips 
studia ecc. che sono realmente fdrjps studjà. Ma lasciamo 
parlare gli esempi; dal Maggi C. 11 ricaviamo: et sin sarà 
V ombria del lù spuntò. Ili, con respétt e modèstia iibedicntu, 
134, di’ el vaga a studiò , 173, vorria vederi> con l’anern as¬ 
sesta, 134, quanto sia per la lèttera eli ’ et fuga, 178, clic slà 
ijb <jò parfinna al bastìò, 17S, pes c’ una sciirfd, 140; dal 
Porta: despresiffs, 24, reliquiari ib., opiniti, 2G e altrove, be- 
stiolilt accanto a bcstiolilt, 38, ilarchiònn, 92, «Melchiorre» 
tienili, 99, infurici , 103 , pienti piar, «piene», 112, quest'iò 
eiirtqs, mitiò, 174, ffieués obedienza, 173 c in fine il bel \crso 
endecasillabo ' Zeuever Irionfant e glorips, 170; dal tersis¬ 
simo ltajbcrti (El pover Pili, Milano 1852; I fèsl de Natal, 
Milano, 1833): ma in log d’gn cristid p. P. 22 ma invece no 
poden vehi luce'} quanti oristià f. d. N. 23, c siiceli he de ràr 
che sten sccà p. P. 39 ma ’l dava via de spiss di catta sii 
p. p. 42, e sto pòver dimoi ib. 29 oh quanta ùbedienza ib. 
41, a pòc a pòc el se sii tildi (assottigliato) ib. 23, ma donai 
come l’è sta storièlla ib. 35, et sa nane cosse sia vèss amala 
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J di iato occorre anche nella combinazione sintat¬ 
tica tra parola sortente ed altra coiniuciante per 
vocale; i jolter da leggersi i-j-oUer «gli altri» oc¬ 
corre frequente nelle scritture; ma anche là dove 
non è reso nella scrittura lo si ode sulla boca di chi 
parla : i ònicn «gli uomini» suona in realtà i-j-ònum 
e cosi via. 

184. Di j secondario di iato antichissimo che 
passa per le fasi di j primario avremo esempio il 
traeevan di Bonv. «traevano» (*trajebant) Mussafia 
Bonv. 18 n. Esempio moderno panni striigà deriv. 
striigonà «durar fatiche» non separabile dall’ital. 
struggersi di significato quasi identico e che rimonta 
a strucre *strujere cfr. Diez W. 404. 


ih. 43, lit V odiava a mòri el lavande ih. 37 ma che a furia 
de studiti sii l’alt adii ih. 23 quell pòe salariti t de V ospeda 
ih. 38 e a pensò clic sto pòver bestia ih. 42 ma due linee 
più in là smorbiu, l’era quièti tranquill , no slnraven quieti 
ih. 33 cui sla di fronte la perspicacissima grafia qujètt in lina 
poesia volante, vite in sortola e libertà perfètta ih. 26 che 
esposiziS de triitt e de stiiriS f. d. X. 23 che se strusava li 
come dio vòr ih. 20 et savi et mali el jiirips, la flemma ih. 
21. Nella libera e briosa traduzione della Nov. TI della Gior¬ 
nata IX del Dccamcr. apparsa sotto il titolo ' T brogli del 
confessor salcen la monega’ senza data nò noine d’autore 
trovasi persino bisillaba la parola repia (rcpija) «ripiglia», 
la repia la badessa te gli c in cp pag. 18, però per mazù 
l’òzzi e casi via el fricc pag. 13. — Nelle poesie volanti o 
nelle bosin&l è, in generale, tale l’incertezza nella quantità 
delle sillabe elio formano il verso, importa cosi poco a quei 
poeti una sillaba o due di più o di meno che non ci è dato 
cavarne una conclusione qualunque ili ordine all’uso della 
dieresi. 
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L. 

185. Intatto: logora «lepre» Unger « leggiero » 
hgg «lpggere» loda lamia libcr lof «lupo» leva lava 
lìce laior «lauro» lampid «limpido»; dolgr soli 
«solo» midi «mulo» paròlla pél color diavol vola iil- 
tem eolp volt po'vera dglz fals cold fole salta molla 
olter volzà gltna gèrla merla inaladètt ; azàl sguìnzàl 
barbbzàl inguai cfr. però N. 188 animai nalilràl ecc. 

186. r=l. Più vecchi sono i documenti e più 
troviamo diffusa l’alterazione di l in r. In Bonvesin 
diviene r persino il l dell’articolo in unione colla 
preposizione de: dro dra dri drc «dello -a -i -e». 
Nel Frissian de Milan è notato a proposito di l: 
«a se la scambia sta veulta in r coinè moria: anc 
quaicliun disen Miran, se ben l’è pu de masse, chè 
nun diselli Milani j. Oggidì Mirati non odesi più del 
tutto in città e come già al buon Biffi la voce Miran 
pareva 'pu de masse’ così al milanese d’oggi suo¬ 
nano contadinescho molte voci con r da l che ai 
tempi del Biffi erano urbanissime. Ciò nondimeno il 
fenomeno non cessa di essere ancora frequentissimo. 

In molte voci nelle quali anticamente ci occorre il 
r, il l è completamente restituito nell’uso moderno; 
più non s’udiranno i bajra ortoran pcrigori regora 
segora lavare dro dra ecc. di Bonvesin e nemmeno i 
candirà prigher scora scura sprendpr firà orbi salir 
«sottile» parole communissime nello scritture de’se- 
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coli passati e del principio del nostro, ma in una 
grande quantità di voci r domina ancora esclusiva- 
mente: par «palo» carisna «caligine» morisnù «mol¬ 
lificare» gora «volare» N. 266 sares «salice» pìircs 
«pulce» sarlzz «selce» (silicio-) ara «ala» tiriseli 
(filicello-) arcava accanto ad alcòva segra «segale» 
dorè «dolere» vorè «volere» varò «valere» inguarà 
« eguagliare » (*aequalare). 

-évro = -ébilc-: piasever tuorevcr ecc. 

-er = -ulo-: minilder «minuto» (minutulo-) jQiubir 
«lombo» (lumbulo-) antera «ampolla» (baratila) ecc. 
cfr. N. 144, 145. 

-tirsi = -óla : gesora parpura ecc. 

Nessun esempio per r = l iniziale. 

187. Alcune volte r da l ha una ragione spe¬ 
ciale, è cioè dovuto a dissimilazione tra due l clic 
si trovino nella stessa parola: frogolclt «il frane, 
flageolet» s-fragèll «subisso, gran quantità» (flagel¬ 
lo-) frispola N. 15Gc (Orlili «coltello» remiseli «go¬ 
mitolo» N. 130, 202 e. Uri «giglio» (libo-) reai 
«leale» orccll N. 150f coronili «colonnello» frabula 
«specie di stoffa detta in ital. falbalà in ted. falbel» 
imbragai «capezzolo» N. 114, 137 porcinèllo «Pul¬ 
cinella» Diaria se daEulaliaN. 112n. In altri esem¬ 
plari i quali sembrano offrirci r-1 = 1-1 il r sarà 
realmente anteriore al congiungersi colla parola di 
quel suffisso contenente / (- ólo - -èlio-) che produsse 
poi la ripetizione del l: p. es. : arbw ma il r è già 
in urbi v. a. tiriseli ma vedasi ftrà ecc. 

188. I d’uscita milanese dileguasi sovente quando 
la vocale precedente sia accentuata : n à « male » 
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sii femm. «sale» so «sole» < t aci interrog. «quale» 
Miche «Michele» cuna «canale» ospedà « ospedale» 
messa « messale » (la- nedà v. a. « Natale» venterà 
«ventilabro» scossa «grembiule» da scòss «grembo» 
dal tema che è nel mod. ted. Schooss «grembo'» 
bocà «boccale» vocà «vocale» C. I. 8G, 00, 91 
barbomà accanto a barbomàl « barbazzale» ingtià e 
inguai sguinzà accanto a sglumài , T. de’ sellai, 
« sguancia » menila « zendale » brandenti accanto a 
brandirai «capifuoco» cugà «cucchiaio» ama 
accanto ad amai carimi «calamajo» pei quali cfr. 
N. 211 c.; seti Y. M. «sottile» mil. mod. slitti* 
basì « bacile » stufi « staffile » bari « barile » bajì 
badi «vanga» (batillo-) grì «grillo» (gryllo-) ; cii 
«culo» padii « padulc » pedii «pedule» (negli ultimi 
due esemplari il è breve accentato). 

-ólo-: albió chinò or%p fió ecc. ecc. 

Bonvksin ha ce «cielo» ma ecc. e può estendere 
inoltre il dileguo anche a l preceduto da vocale 
atona: mirabe nobe = mirabcle nobéle. 

189. 1 d’uscita latina caduto: sémina v. a. «ora, 
tantosto» (semel) e insemina «insieme» (in-simul.). 

190. 1 interno dileguato ; 

a) fra vocali: in voliterà Bonv. ontera V. M. «vo- 
lontieri ». 


1 L’ à ili barbòzzi ingtid ecc. è un poco piii lungo di quello 
<li barbòzzi ccc. 

2 si/zi/ - «sottile» sellila C. li 203 conlud. sitiviì «assottigliare» 
non si spiegano, a parer mio, che ammettendo seti, maschile 
e femminile, entrato nell’analogia di tardi tempori che hanno 
accanto a se tarilif temporif X. 275. 
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b) davanti a consonante: invoj «involto» ("involclo-) 
cfr. Flechia Ardi. II 20-22 bau (balneo-) suviainèrba 
savia «erba salvia» topo scopali onis accanto ad 
olnis, còssa rcpossà, Bonv. ossa «osa» cfr. N. 63[3, 83, 
afabètt idiotismo per alfabèlt « alfabeto » zóffrcg 
«zolfo» (sulph(u)rico-) v. anche lillà «gettare» 
che vuoisi dichiarare da voltare , e boterà lo zzerà 
(o accentato) accanto a bolgirà e all’eufemistico 
boltrigà da bulgaro- cfr. Diez W. 530 s. ’bougre’ 
Mussafia Beiti-. 39-40 s. 'buzzeron’ e Caix Studi ecc. 
s. 'buggera’. 

191. Dissimilazione di due l nella stessa parola 
mediante caduta di uno di essi ci occorrerà in : 
cavigga « caviglia, noce = frane, cheville» (clavicula) 
gondola «glandola» e al plur. gàndol «glandole en¬ 
fiate» gaudio «parotidi» gaudio «nocciolàio» N. 202g. 

192. 1-1 dissimilato in (1-1: fulclitt «vermicelli» 
da filello- (filo-) cfr. Flechia Àrdi. II 345-34G. 

193. il = 1 : mgng accanto a tnolg « mugnere » 
ponsà per *polsà N. G3[3 ancóra «alcova» pantò , il 
frane, paletot , bandirla «baldoria» sminz accanto a 
smilz «smilzo, mingherlino» aggettivo formato da 
milza prepostovi s- privativo Diez W. 224 bondiora 
«specie di salame» bondianna «intestino cieco» se da 
bold per bod’ l- (botulo-) Mussafia Beiti-. 34-35; n al¬ 
terna inoltre con l nelle seguenti parole: sparniisent e 
sperlusent «arruffato, spettinato» spcrliìsà e sperniisà 

1 Perfetti come vóss tósa «volse tolse» non si dichiarano, 
come fa il Mussafia pel vasse rosse di Bonv. p. 12, da -Is- 
assimilato in -ss- ina sono piuttosto formazioni analogiche 
direttissime su perfetti come diss scriss ecc. 





« spennacchiare, spelliciare » burla fUs e bcrnaftìs 
« ferra vecchia, il bric-à-brac de’Francesi » sansa in 
èrba sansa che chiamasi anche èrba salinità « ace¬ 
tosella » sansara id. (salsula ?) accanto a sals sal¬ 
sa ecc.; iniziale in Niid accanto a Lira «nome 
d’un canale che attraversa una parte di Milano» 
Cu EU. 

194. 1-1 dissimilato in n-1: pinnola «pillola» na¬ 
vali pila ahbeveratojo» naoèll de spasili' «navicella 
da lavar spazzature» ilabello) iticeli «livello»; per 
bandinèlla accanto a boldinèlla cfr. N. S3 n. 

193. Un certo numero di parole ci olire il fe¬ 
nomeno di agglutinazione dell’ articolo (l’) colla vo¬ 
cale iniziale del nome a cui è preposto e ciò per 
l’illusione che quel V fosse parte integrante della 
parola: al lacco « l'eco » lovatta lavata, la lovutta, Ve 
lovutù «ovatta, ovattato» loto « ottone » il quale 
piuttosto che una derivazione diretta da latta panni 
essere la parola italiana ottone, lorgcc accanto ad onjcc 
«allocco» lassai ?«azzeruola lazzcruola» spago, acarola 
dall’arabo assu’ lóro, Caix Studi ecc. 118, ledig v. a. 
per andai) «indaco» N. 249 Uh aria «usura», accanto 
ad usura, in cui tanto nel l iniziale che nella uscita 
-in non ò da misconoscere l’influenza di lussuria, lan- 
siìi accanto ad ansia « anziano » lanzanna che non 
sappiamo se ricondurre ad * antenna o ad * altiana e 
che Ciier. così spiega: 'quella strada ch’è praticata da 
un lato d’ un fiume, d’un canale o simile perche vi 
possano andare gli alzaja cioè coloro che a piedi o 
a cavallo tirano l’alzaja ossia quella corda che at¬ 
taccata ai navicelli serve a condurli pei fiumi con- 
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tr’acqua’, lantccòr accanto ad anteidr «anticuore» 
lugiizent liigiUò cioè *lagùzent ecc. N. S5 lisca «esca» 
fungo quercino preparato con nitro od altro, il quale 
si adopera a più usi ma specialmente a quello di 
raccòrrò faville e accender fuoco » Ciif.ii. ; inoltre i 
contad. linguen accanto ad inguai «oliera» (inguine-) 
li pera « vipera » da *ipera, caduto il v iniziale, caso 
non infrequente nella lingua del contado (cfr. però 
Flechia, Arch. II, 35S, che ammette uno scambio 
diretto tra l e v), lunsi accanto ad ausi « uncino » 
(bamicino ?). 

19(5. Ned è sconosciuto il procedimento inverso; 
l etimologicamente giusto va perso in principio di 
parola per l’illusione che si tratti dell’articolo: apis 
accanto a lapis (lapis) termine moderno che signi¬ 
fica 'matita’ (erayon) astreg «lastrico, soffitto» ures 
accanto a lares «larice» Uscii «abbaino» per Itiseli 
(lucello- o luxello-?) orn'ett accanto a loructt « fr. 
lorgnon » iitomia cioè *liitomia « notomia » Cfr. 
N. 253 e Ascoi.i Arch. J, 530 (ternari accanto ad 
osntan «rosmarino» N. 21 lb, o potrebbe anche avere 
la stessa ragione Vii di ustoria iistriiment , rimontare 
cioè a * Ustoria * Iistriiment (con articolo agglutinato 
cioè come a N. 195) e iigènni N. 253n.; inoltre: av'ell 
accanto a nuvoli N. 194 ocaila accanto a locada 
«balordaggine astrattaggine» da Igcc «balordo, stor¬ 
dito» forse non senza influenza di acca, bestia che 
frequentemente vieu tolta a esempio di balordaggine; 
contad. ori accanto a lori « alloro » (laurio-) ; Boxv. 
ed. I.dfiìSS. ha oldcra «allodola» cioè *loldera ((a)lau- 
dula) N. G3|ì. 
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L’intiera sillaba la- iniziale ne occorre smarrita 
per l’illusione clic si trattasse dell’articolo la in niella 
«spada, la spada cl’ Arlecchino» secondo lo SCHNEL- 
i,er pag. 156 cui aderisce il Mussafia, Beiti, i J, da 
lamella (lama lamina). 

197. Metatesi di l da una sillaba all’altra appare 
in : confà «gonfiare» da * don fave con [lare N. 202 d. a. 
egonf sgon/à id. on sgonfi) de ri l « uno scroscio di 
risa» còmma «criniera, chioma» (del cavallo) equi 
«pigliare» ("cap’lare *clapare) bieda N. 8 bon- 
diora ecc. N. 193 ponili «piombo» (*pumblo-) 
N. 202 b. y- 

1 <)$. ,H_ intatto: coll mòli «molle» cavali vali 
stella quell per il doppio l dei quali esemplari v. 
però pag. 156-157; del resto: colavi cavalant stclònna 
«grande stella» ecc. cl del ala ecc. con l semplice 
perchè susseguente a vocale atona. 

-elio-: se ubila padella fradbll cortili ecc. ma fra- 
deli cgrteli ecc. 

199. j =11-: vedi N. 19Gb e qui s’aggiungono: 
sbja accanto a sella «ascella» (axilla) gajinna «gal¬ 
lina» daj «dalli» usato nello stesso senso che la 
corrispondente voce italiana e sarà 1 imperativo d 1 4- 
+ illi dativo di ille. 

201). All’uscita milanese caduto in gii badi N. ISS. 

201. -11- dissimilato in -1(1-: gald «giallo» e tol- 
dcri «danari» se da tallero N. 3 a. 
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L che sussegue ad altra consonante. 

202. a) pi : 

a) intatto: pleit e plait «lite, contesa» (pla(c)ito-) 
fi) 1 = p 1 per aferesi di p: lòtta «piota, zolla er¬ 
bosa» (plauta) cfr. Foechia Arci). II 35S-350 la- 
streg astreg N. 196 (plastrico-). 

T) pi’ = l>l in spretici/} «splendore» C. I, S3. 

<}) pj = p 1 : pianta piang piazza pia pia « pieno » 
pia se piBf (pluere) piega p i tede s 1 « causa piato » 
Cher. s. 'causa’ ("platino- placito- N. 43S) piuga 
piumma spiiiri «prurire» N. 211 b piati ecc. e con j 
assorbito dalla vocale clic gli segue: pii «più» pii - 
tnazì «piumacciuolo» piirisnà «prurire», accanto a 
spiiiri , che però potrebbe anche essere Spulici nave 
{pulice-) pigiatola accanto a piega pidria (pletria) 
N. 102 tripes «atreplice» (atriplice- cioè -pj- -jn- 
-pl- e poi -pe- in conformità a N. 117); sempi «sem¬ 
plice » (*simplo-) impiaster ecc. 

e) bj = pl. Sempre quando piè interno fra vocali: 
cabbi «cappio, nodo» (*cap’lo-) dg’tbia «doppia» 
dgbià (doppi «doppio» non è genuino) cgbbia «pa¬ 
riglia di cavalli accoppiati» cobiti «accoppiare» pg'i- 
bia «pioppo» (*pop’la). 

b) 1)1: 

a) intatto : blandiira «piacevolezza» s-bliis «brullo» 
bliis s-bliisa «nulla» rèss o andò a sbliis «ridursi 


* Per P te cfr. N. 4 g. 






180 


Capitolo IV. 


al verde » da paragonarsi col hiòlt ecc. di più sotto. 
V. in questo stesso numero s. *y\ 

fi) ridotto a semplice b in bastèrna «bestemmiare» 
(blas z-). 

y) bj = bl : Liane biava «biada» (ablata?) biecla 
«bietola» N. 8, 197, biti nta albiunm «alburno» die 
sarà *alb’lumen biacca (m. a t. bleiche) biòlt «nudo» 
s’biòcc «scannato ignudo meschino» accanto allo 
s-bliis ecc di più sopra (a) dal tema che è in mod. ted. 
bloss (ent-b!ijsst «privo privato») biassà «biasciare» 
(blaeso-?) Diez W. 357 nìbbi annebbiato» (uub’lo-) 
fibbia (fib’la) sabbia, sala cioè sabjin «vaso forac¬ 
chiato in cui si tiene la polvere per mettere sullo 
scritto» jombi «piombo» (*puinblo-) N. 197 ecc. 
c) 11: 

a) intatto: /lizza «freccia» flizz «trafitta» (ol. 
flits m. a. t. vliz) cfr. Diez W. 147 flotta «frotta, 
calca» da flnctus cfr. Dikz W. 141 fl'oss /lòs «floscio» 
(fluxo-). 

ji) fr = 11 : in s-frizza «freccia» 1 vedi più sopra 
frinna «lamentare » frinà « nicchiare, rammaricarsi » 
se come suppone il Diez, W-, 373 dal tema che è 
in ted. /lemmi sved. / lina ecc. fraganza «fragranza» 
(flagranza) fracà V. M. «rompere» da /lacare v. 
Mussafia Beitr. 59, s-/ragell N. 1S7. 

y) f = Il per ismarrimento di l : ronfà «russare» 

1 II Cherubini registra questa voce come contadinesca. A 
noi essa è però occorsa in un testo urbano cioè a pag. ISO 
d’una traduzione anonima (noi crediamo sia del D. r Giacomo 
notondi) dell'Inferno di Dante. — Milano, 1SGI, Stamparia 
de Giuscpp Bernardon (ediz. fuori di commercio). 
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(reinflare) sbrofù «spruzzare» (predare), cfr. Caix 
Studi ecc. 36-37, fanèllo, «flanella» Dikz W. 141. 

d) f'j = fi • fiamma fià «fiato» fi a dà, fiacc fianc 
fìiiinm fidir fiapp «molle, debole» N. 171 pantofij 
V. M. «pianelle, coperta de’piedi» pantoffi id. C. 
II, 288 di fronte ad ital. pantofola frane, pantoufk, 
besinfi «enfiato gonfio» (bisinflo-) sbasoffìò sbusoffibtt 
«gran mangione» vocaboli che non trovo nel CniiK. 
ma che sono citati come milanesi dal Mussafia Beitr. 
35 n. (bis-su-fflare), bazzbffi «grassone, bassoffione» 
bazzoffia «basoffia, minestra grossolana» sono nel 
Chkr. 1 ; tonfa scgnfìà sgonfici « soffiare enfiare » ; 
cfr. anche segnfà ecc. N. 202 d a. 
d) fi: 

a) c' = cl iniziale: canta «chiamare» (clamare) 
càr «chiaro» càf «chiave» còti (ò lungo) «chiodo» 
ctpà N. 197 cusà «chiudere ermeticamente» (clauso-) 
còmma N. J 97 (*cloma *coin’Ia) co ifà N. 197 cercg 
«chierico» scopa «spaccare» da una radice sclap 
N. 8Ga còcca «campana» anticamente, oggi «quella 
campana appesa al collo delle bestie» cfr. frane, clo¬ 
che; l’origine della parola è alquanto oscura, v. però 
Dikz W. 549-550. 

Per il g iniziale in Bonv. (giamando ecc.) cfr. pag. 14. 
ji) Si rimarca una tendenza abbastanza pronun¬ 
ciata, se si considera il piccolo numero d’esemplari 
ai quali rimano necessariamente ristretta la nostra 

1 Cos’è lo z (o i?) in questo parole? Forse ‘Garzoni da 
’barsofli come falzètta da falso poi. per un procedimento di 
cui avremmo in questo caso l’unico esempio, bazzoffi dopo 
esser caduto il r ? 
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osservazione, a ridurre a <j il cl che segue a s ini¬ 
ziale: sggnf (gonfi sgonfd ecc. N. 197 sgaff «schiaffo» 
detgara T. de’ Capellaj, «svanare, col rasojo o con 
altro stromento levar via il pelo vano dai cappelli » 
da *dis-clurare (cfr. il frane, clairsemé nel senso di 
raro e il ted. lichten «diradare»; per il (ics- che 
parrebbe privativo cfr. l’it. diradare') cfr. anche smur- 
gass a N. 4 f. 

y) Interno fra vocali cl si riduce costantemente 
a -g -: 1 caviggi N. 191 orìgga «orecchia» (auric’la) 
ingeviigass «inginocchiarsi» piegali «pidocchioso» 
egida ogì digit «cucchinjo» gaggi «ago» (aguc’la) 
bot'gga «fiaschetta da liquore per viandanti» (bu- 
tic’la) Dikz W. G2 sbad> gà «sbadigliare» (*badic’lare 
da badare) Diez W. 34-35 gasa «chiesa» da ecclesia 
con e iniz. caduto posteriormente alla riduzione di 
cl a g. All’uscita milanese questo g si converte nella 
tenue v. pag. 158-159: oCC piace genócé fcnòcè gilcó 
piar, di gaggi orice plur. di orìgga ecc. 

S) per cl interno dopo consonante avremo c : muse 
«maschio» mascòlt , scicà «accerchiare» inetéà «me¬ 
scolare» ecc. 

1 Un’eccezione pajono costituire parole come ocèlt, T. degli 
Uflic.j, «specchietto», fa l’ocètl «far l’occhiolino» ecidi e ogalli 
«marmo occhiato» céij c ogà «occhiali, paraocchi dc’cavalli» 
oé'ilì «occhialinc» di fronte a tutte le altre derivazioni in cui 
g è conservato. Queste parole però o sono cavale direttamente 
da i.cc o sono calcate direttamente sulle corrispondenti italiane 
che hanno regolarmente le tenue ré tj su occhiali t cali su oc¬ 
chia lino ecc. come canccS su cannocchiale. Lo stesso dicasi del 
mocci «macchiare marezzare » dei log. di libri (di fronte a 
smagò deli'uso (iuotidiano / che sarà calcato su macchiare. 
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s) a vicende affatto speciali deve essere andato 
soggetto schisi «schiacciare» da a. a. t. Idaljan 
cfr. Diez W. 397. 

') j = -lcl- in invoj N.190 e j = cl avremo in in¬ 
ri oja N. 43 g). 

v.) cr = cl nel contadin. riccrinà « scemare » (de¬ 
clinare). 

S) per c = cl cfr. N. 191. 

e) gl-: 

oc) g =gl: ginria «ghianda» gaza «ghiaccio» gira 
«ghiro» (*glira da glire-) ivgnlì «inghiottire» (glùtus 
gluttus) sfrigga «striglia» (strig’le-) vìgga , fà la 
vìgga, «vegliare» (vig’le-) sbruffii «sbraitare» (brng’- 
lare) Fiechia, Ardi. Il, 379-382 Qngt «unghia» 
(ting’la) franga « infrantojo » (t'rang’ la) sin gal «cin¬ 
ghiale» (sing’lare-) All’uscita stricc plur. di sfrigga 
« striglia » ecc. 

р) In un sol caso g da gl parne alterato ulterior¬ 
mente in ^ e sarebbe in vi%p, ve?.5 rie pajè «guar- 
dapagliajo» (vig’lone-) 

y) g è caduto dal nesso gl in remiseli «gomitolo» 
N. 130, 187 (*glomicello-) e in ^rolifcg «geroglifico» 

8) per g = gl cfr. N. 191. 

s) gr = gl nel contad. sangrutt «singulto» (*sin- 
gluto-) 

с) j = -ugl- in sajnttcr «singhiozzo singulto» (*siu- 
glutulo-) cfr. Flechia, Arch. II 377-37S. 

" f) tl : 

oc) entra tutt’affatto nell’analogia di -cl-: règga 
«vecchia» (vet'la) segga «secchio» (sit’la) séòjpp 
«schioppo» scopri «scoppiare» da stirpo- Diez W., 
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308, raséètt «ferro col quale si raschiano le forme da 
scarpe o da stivali » secondo I’Ascoli, Studii critici 
li, 04, da un antico rastlum per rastrum; all’uscita 
vice secò plur. di seggi «secchi» 

(3) In un caso t’1 interno fra vocali si riflette per 
c e sarebbe in pucà « mangiare con avidità » che 
Ascoij, St. crit. II, 04 dichiara da *pat' lare e quan¬ 
tunque la lingua illustre abbia pacchiare nello stesso 
significato pure non potremo far valere per paóà le 
ragioni da cui abbiamo dichiarato ccaj macìa ecc. 
chè paca è senza dubbio parola genuina in tutta 
Lombardia e d’uso molto più frequente che non sia 
pei toscani pacchiare. 

y) I (11) = 11: spalla e scorlì «scuotere» (cioè 
scoria passato poi alla 4“ coniug.) da * crollare *c(o)- 
-rol(u)lare cfr. Ascoli, Arch. I, 50 n. 

g) -di-: gaudio gandiò (*gand’Ione- *gand’Iólo- 
N. 101). 

Non chiuderemo questo paragrafo dedicato a l 
che sussegue ad altra consonante senza constatare 
che nelle antiche scritture milanesi di Bonvesin i 
nessi di cui fu fin qui parola rimangono, in gran 
parte degli esemplari, intatti. Solo cl e gl vanno 
soggetti di regola, ma non costantemente, all’altera¬ 
zione in c, g 


1 Nella lezione però in cui ci è conservalo il Traclato de 
li misi di Bonvesin la riduzione di pi LI fil cl ijl a pi Li fi é 
g ò completamente compita; cinque soli esempi ci offrono an¬ 
cora l’integrità del nesso e quattro di essi sono cavati dalla 
medesima radicale: pianto flore filarie fioriseli fiorio. Non oc¬ 
corro di dire clic non vi avremo pure nessuna traccia di 1 
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Gli esempi che ci occorrono presso il Mcssafia 
Bonv. §. 3G, 37 sono i seguenti: 

bl : blasfemai accanto a biama, bianco 
pi: plaghe implagao piarne plaque impiegar plen 
pia cxemplo 

fl : flevereza infidi 
i l : cluritac 

gì = cl : aparegiae agina (leghici accanto ad aclina , 
cugini covergiar (*coperc’ lare) giamando gesia gerti¬ 
gno (clericatus) magia (madia) masgi mesgiada ogio 
ogi orege sgiopar (scoppiare) sopergiar sopergio ver- 
megia. 

gì = gl : giadio giaza vegiar. 

« E non solo il (cito sempre il Mussafia, Bonv. §. 3S) 
al resiste all’avanzarsi di i\ ma v’ha di più, esso 
«può anche rimpiazzare i latino; avantutto in forme 
« verbali, co deblo (debeo debio), eo debla , Ite tu 
« dibli, el debla, deblan, saplan poi anche in sfra¬ 
ti cambiai. Notevole è eleva it. cem da cara. » 

Rimandiamo il lettore alle belle pagine che Asooli 
consacra all’elucidazione di questo fatto del persi¬ 
stere, cioè di l in quei nessi (Arch. I, 301-304), per¬ 
sistenza che ancora oggigiorno si continua nei dia¬ 
letti di parecchie valli lombarde; solo ci permette¬ 
remo di riprodurre la n. 1 a pag. 302-303 e la n. 
3 a pag. 303-304 perchè più direttamente si riferi¬ 
scono alla persistenza di l quale è in Bonvesin ed 
alla cronologia delle alterazioni del l di quei nessi 


che s’impianta al posto di i etimologico, pel qual fenomeno v. 
più avanti. — Cfr. Ldfrss pag. 72, 73. 
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in territorio lombardo. Nelle nota 1 a pag. 302 
l’Ascon piglia le mosse dal passo sopra addotto del 
Mussafia e continua: « ma se la critica può ammet- 
«tere con piena sicurezza che pi cl ecc. si continuas- 
«sero in que’tempi pure in dialetti lombardi elio 
« oggi ne sono alieni, giova però non dimenticare 
«come questi nessi più a lungo durassero nella scrit- 
« tura die non nella pronuncia, e come in ispecio 
« nelle copie, od anche nelle imitazioni delle più 
« antiche scritture, accadesse perciò che l’amauuensp, 
« o l’imitatore, venendo, nelle età successive, a sen¬ 
ti ver frequentemente, e per corretta ragione, pi d ecc. 
« per jij c ecc. della propria sua pronuncia (p>à~ 
« ecr = plàzcr, macia = muda, ecc.) finisse per intro- 
u durre il nesso pur dove il suo pj c ecc. non proveniva 
u da pi cl ecc. nè quindi poteva risalire a queste fl¬ 
it gure dell’antico vernacolo. Cosi si spiegano sapla 

« per sappia , clero, per cicra e simiglienti. 

«. . . Per ultimo si possono ricordare in questo 
a luogo i vcyloni e le veglonac di Lombardia, che 
« entrarono nei' less. del Du Cange, cfr. Cli. voc. s. 
a * *veggion’. 1 » 


1 « Nella nostra Metropolitana chiamatisi Vcggion e Veggionn 
«dieci vecchi e dieci vecchio, vestiti quelli da chierici, c 
« queste da monache, i quali all’ offertorio delta messa capi- 
« telare offrono il pane c il vino rappreseti laudo il popolo 
« milanese nelle offerte che anticamente si volevano fare alla 
« chiesa, e precedono il clero metropolitano nelle proces- 

• sioni ecc. Il Ducange fa memoria di questi nostri Veggion 
« che YCggonsi chiamali Vegloni, Veglones , Vegioni o Sene#, 
« c delle nostre Veggionn clic si leggono da lui dette Veglonae 
« e dal Giu 1 ini (Vili, 3(53) Veglonessae. » Cher. 
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La nota 3 a pag. 303 si riferisce alla priorità 
cronologica dell’alterazione fra i diversi nessi; l’au¬ 
tore, dopo aver detto non trovarsi nessun esempio 
per tl- (= d- lat.) che sia speciale a Val Gandino, 
pressocchè nessuno pella Valtellina e nessuno per 
Idro, cosi conchiude: «non è di certo mero caso, 
a nè il solo indizio che mostri primo ad alterarsi il 
«nesso d, come all’incontro l’ultimo a cedere è pi. 
« Già nella lezione in cui sono a noi conservate le 
« scritture di Bonvicino siamo per questa parte alle 
« medesime che oggi ci offrono le valli lombarde; vale 
«a dire: pi hi tl costantemente intatti, ma d di re¬ 
ti gola ridotto a semplice palatina (giainando=ca¬ 
nnando = damando, ecc.); e vi occorre cosi ridotto 
« anche gl. » 

Per 1 da r cfr. N. 211. 

Per 1 da (1 cfr. N. 398. 

Per 1 da t cfr. N. 381. 

Per 1 da n cfr. N. 242, 251, 253. 


R. 

203. Di regola intatto: rosa roda «ruota» vòlt 
réd « rete » retici « rendere » rè rbbba rati riigina 
ramni rasà", prepara sira tira càr gòra «ghiaja» 
mornerà « la donna del mugnajo» Invaliderà «lavan- 
daja » sisora « cesoje » ; illuder padcr ladcr tri « tre » 
preja « pietra » stratQrdenari contrari ebrp c'orna 
mèrla férma sièrici ecc. 
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re- repìà «ripigliare» respQtld rcfvriss regorduss 
refilà ecc. 

204. Intatto resta pure -rr- avuto però riguardo 
a pag. 157-158; f'er (con è lungo) càr «carro» tèra 
sarà «serrare» cor «correre». 

205. r d’ uscita latina resta in per. 

200. Comunissimo è il cadere di r d’uscita mi¬ 
lanese. Avantutto nell’infinito: monda salta parlà ecc. 
(cioè mondar ecc.); taso piàsè vede ; senti ferii morì ; 
vend hgg m'ctt sbatt (cioè * vender *leger *meter 
*sbater N. 104 c.) fà tra ecc. 

Il r dell’infinito è ancora quasi costantemente 
conservato in Bonvesin eccetto che nei verbi in -are, 
pei quali prevalgono di gran lunga i tipi come con- 
zonze afflize offende ecc. ; e ancora nel dialetto mo¬ 
derno gli infiniti in -ar -èr -ir -ér ritrovansi in quei 
tempi e modi verbali che sono formati perifrastica¬ 
mente suffiggendo all’infinito voci dell’ausiliare ave 
(liabere) e sodo il futuro, il condizionale e l’imperf. 
del cong.: cantar g tasar-ia scntir-iss legar-iss vie¬ 
tar àf ecc. 

-ario -erio -orio: nodo morve farà meste monistè 
reso «rasoio» ordir} «orditojo» ecc. però calzolài • 
telar ecc. e nel plur. femin. : i lavandài • i monèr i 
siipr ecc. ; 

-atore-: pescò masut) cargy compia 7 ecc, cfr. N. 6G. 

-ore-: pene) C. I, 0 serie) «scrittore» C. II, 31 
lavò C. II, 195 testy «tessitore» sepolti ), spiizg 
C. I, 105 in frigo « raffreddore » sarti) «sarto» 1 ; 


1 In brina/, eoli/ odo hrò 
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-tira tv sii ecc. cfr. N. 90 b. 

Inoltre: nrijè «moglie (*ra ubere-) coni fé coma, 
alla fagorà messe «suocero» (inessere) palpò «carta» 
(papyro-) N. 84. Per citgd carlina N. 211 c. 

In monosillabi però resta sempre : ràr càr per 
fgr ecc. 

Si rimarchi che il r d’uscita cade soltanto dopo 
vocale accentata ad eccezione del r della desinenza 
verbale -ere. 

207. Nessun esempio di r che va dileguato fra 
vocali ; il porteja « portiera » del Maggi, C. II. 330 
e del Chicr. che lo spiega per « callaja » ci riporte¬ 
ranno verso Busto-Arsizio del qual dialetto il dile¬ 
guo di r tra vocali costituisce una delle caratteri¬ 
stiche. 1 Ned avrà, maggior valore galiòtl che è l’ital. 
galeotto, parola che alla sua volta pare essere d’ori¬ 
gine ligure. 

208 r può cadere, tanto all’uscita che interna¬ 
mente, quando fa parte del gruppo muta + r soprat¬ 
tutto poi quando la muta è t: nòst vòst nòsta C. I, 
79 tcrcsta «terrestre» canèsta «canestro» (canistro-) 
cfr. Cher. s. « dondon « dent accanto a denter «den- 


1 Dalla sola traduzione in Dialetto di Busto-Arsizio nel li¬ 
bro del Papauti, pag. 283, ricamasi : sciovazza = spruzza, 
sci/ in = sora, ea = era (clic potrebbe però anche essere *eva = 
= 'ebani forma amilo/, come mil. satin - *essebanì) sma issi — 
= smarrirsi, manca = ninnerà scottaci = scodami canalizzo = 
-canariizz volt issi - voriss, sta poa scino - sta poni som, 
intona = inlora vouè = vorc. Cade anche il r d’uscita di par 
(per) quando la parola seguente cominci per vocale: pa in 
soct/n - per in sòn, pa i rubi iti oliar «per le cose degli al¬ 
tri » invece par cerca, par ilici ecc. 
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tro » (incela «anitra» oli = oliar una sol volta C. II, 
202. d’ on olt sondi, «d’un altro sonetto» rastèll da 
rostro arci «aratro» (*arato- = aratro-) ciré «dietro» 
(Mreo dreto dretro do-retro’) \pròppi «proprio» fra- 
ganza «fragranza» purismi «prurire» accanto a 
spilri per cui v. però N. 202 a) 8), 211 l). 1 

209. r è caduto davanti a s in mas uler « mer- 
ciajuolo » che non si può separare dall’ital. mcrciadro 
e davanti a z in ccrilieg «chirurgo» cfr. N. 370. 

210. -ss- = -rs- in a-ilòss «addosso» (ad-dorsuin) 
in sii «su» cfr. frane, sus (sursuin). Rimane invece 
inalterato fra altri in pèrseg « pesca » (persico-). 

211. 1 = r : a) Apparentemente senza motivo in 
zita «cera» accanto, a sira , olia avoli «avorio» pa- 
negili «panegirico» *pancgiri(c)o- alpa idiotismo per 
arpa balb accanto a bari «barbio» mclz in mercant 
ile mclz « merciajolo », Banfi, Yoc., che solo potrà 
dichiararsi da merce-, palpinanna N. 99. 

b) I = r perdissimiluzione di r-r in I-r o r-1: spinti 
« prurire » N. 202 a 8 (*plurire) litigherà accanto a 
ring Itera «ballatoio, poi parapetto che si fa ai ballatoj, 
alle scale, ecc. » (* aringaria cioè primitivamente il 
posto da cui o dove si aringa va il qual significato 
è ancora nell’ital. ringhiera) iglbor accanto a iQrber 
«torbido» (turbulo-) albor (arbore-) BalborT C. I, 
LXVII, dimin. di Barbara, scalca accanto a scarcà 
cioè scarcar «soruaccbiare, espettorare» il cracker 


1 In quegli esemplari di questa serio che contengono ori¬ 
ginariamente due r la tendenza dissimilativa ha certamente 
concorso per qualche cosa alla soppressione del r nel gruppo 
muta + r. 
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de’frane, dal teina eli e ò in ant. nord, lu ci h i «saliva» 
brachici angs. hraekan; cfr. Diez W., CG3 s. (iracheni e 
Caix, Studii p. ecc. GO, pchjora «pergola» cioè *per- 
gora infoici «rimpinzare» da * infarcir (infarcire) h- 
verissi, forinola di saluto, « riverisco » R. T. fase. S1 
pag. 22 e fase. 1G pag. 37, pròlrga «proroga» Cri¬ 
sto fol «Cristoforo» colander N. ICS «coriandolo» stra- 
vdlgà accanto a stravargà «appassire» D:kz W., 409 
malgarbi, nome di fiore, da Margarita , roghili in mcn 
regòld C. IV, 351 «me ne ricordo» hai travili N. 99, 215. 
(vertovelo-) mnrcohh «mercoledì» albori «prezzemolo» 
accanto ad erbori (ila lierba) forse però per influenza 
ili alhor, sàlcraot «sauerkraut» calissoitr, T. degli 
Orol., «équarissoir» perigoldi , specie di ballo così 
detto dal Perigoni in Francia, galavro «calabrone» 
(*crabrone-) Diez W, 3G1 GeltrMu «Gertrude» 
usmari cioè *liismari N. 19G. blocardig accanto a bra¬ 
car di g « broccardico, cosa dubbiosa » scoi conera di 
fronte all’ital. scorzonera ed al r-r che è nelle cor¬ 
rispondenze spagnuole e francese di quella parola cfr. 
Diez W., 2S8 alle cui malsicure dichiarazioni s’ op¬ 
pone però il c milan. (scolò-); bolge (-ario-) di fronte 
all’it. borchiajo , ma la malsicura etimologia della pa¬ 
rola per cui cfr. Diez W., 359 non ci permette di 
asserire con certezza trattarsi qui di l-r = r-r. Dal 
contado citasi stèrcol « sterco » (stercore-) se pur 
non rimonta a *sterculo- e da Bowes in - ricavansi 
meltrix «meretrice» Grigol «Gregorio». 1 


1 Dai molli esempi addotti c che certo potrebbero venir 
aumentati non bisogna però conehiudcre clic il fenomeno sia 
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c) Ciigà «cucchiajo» cariniù «calamajo» azd «ac- 
ciajo» risalgono certamente a *cochleale *calamale- 
*aciale- come lo provano almeno per ciigà e azd la 
forma collaterale « sai e il cugial di Bonvesin; e que¬ 
sto aie verrà dall’-are analogico di parole come altarc- 
(dunque cochleare- calumare- aciare-) mentre -are 
rimonterà alla sua volta all’ -ario di cochleario- ca¬ 
lumarlo- ecc. per uno scambio non infrequente dei 
due suffissi. Avremo dunque l’equazione d’ordine 
analogico -ù = -ale = -are = ario-. 

212. r-r dissimilato in r-n: Marchiònn «Mel¬ 
chiorre» (cioè *Marchiorre) argen «arganello, argine» 
da *argere Fi.echia, Ardi. II, 19 e Caix, Studii ecc. 
ISO. 

213. r-r è probabilmente dissimilato in r-d nella 
parola arcadi «rumore chiasso» cui sta accanto arcari 
(cfr. armadio e armario rado e raro ecc.). 

214. Dissimilazione di r-1 in n-1 abbiamo in si- 
nivèlla «cervello» (cerebello-) e tinivèlla «trivello» 
(terebello-) cfr. Diez W., 315 s. « tarai re ». 

215. In molte parole r è iuserto inorganicamente: 


costnnle; chè non solo r-r permangono in una gran quantilìi 
d’esemplari (marmar «marino» ecc.) ma ben di spesso ad 
un r etimologico s’aggiunge nella stessa parola un r surto 
da l risultandone cosi delle cacofonie ben altrimenti spiace¬ 
voli di quelle che darebbero r-r in molti degli esemplari 
che più sopra allegammo: porpora, specie di moneta, accanto 
a palpala miisirora accanto a miisirSla «musolicra» robarizzi 
accanto a robotizzi «ruberia, l'urto» (’robalizio come vitalizio) 
armari «armajuolc» (arimilario-) imbirorà «incavigliare» da 
biro N. 409 sirorì accanto a sirolì «grumoletti» traver «trave» 
(trabulo-) parter « parlo » (partalo-) ecc. ecc. 
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dietro a t : strinai «stivali» tronù» tuonare» bultravell 
«bertovello» transilli accanto a. tansilli «utensili» 
N. 99 tromba accanto a tomba , sostra N. 292 « ma¬ 
gazzeno (li legne da ardere o da costruzione od an¬ 
che di mattoni, tegole e ogni altro simile materiale 
da fabbricare»; gli Stat. mil. la chiamano sosta cd 
è un derivato da substare; cont. fantrcsca «fantesca» 
lioNV.; soentre «sovente». 

Inoltre: brenna allato a benna «la restelliera della 
greppia ai cancelli della quale si raccomanda il fieno 
che le bestie vanno via via strappando per cibarsene» 
da un celtico benna , cfr. Diez W., 48, branilòria ac¬ 
canto a bandbria (rosati N. 118 e DlEZ W., 371 s. 
'fiocina’ sfrgma «fionda» (*fundia da funda) Diez 
W., 141 senàvra «senape» (sinape-) N. 134 [i sfon- 
tlrà « sfondare » se pure non da sforni' lare deriva¬ 
zione suggeritaci dall’ ital. sfondolare significante lo 
stesso che sfornirà, galavriuna accanto a garavinna, 
agg. di castagna, marmòria « memoria » sanfòrfia 
N. 294, 114 (symphonia)àòrtia «moine, carezze» ac¬ 
canto a ubò id. forse per l’attrazione analogica di pa¬ 
role come calbriia basornà pis'orna ecc. il cui -orna 
parrai una derivazione ulteriore da -orno (-limo-; 
it. musorno plorilo ecc. Diez, Gramra. II, 387) mer- 
stiszl « armistizio » che è però esempio dubbioso 
N. 217 d) n. armandola «mandorla» frane, amando 
spago, almendra da un basso-lat. amandola, Diez 
W., 202 gorgolena -luna «giuggiolina»; ma in bar- 
ni/fa per baniffa « intinto » da Lana avremo una 
delle solite freddure popolane nel nostro caso su 
barriiff «ceffo, muso». 
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Cutle qui acconcio il ricordare come a persone 
lombarde di coltura certamente non troppo vasta 
scappa detto, quando vogliono parlar toscano, que- 
stro per questo e ciò per il solo motivo che al rnil. 
vòst corrisponde it. vostro e che nel popolino è for¬ 
temente radicata l’idea che come a vosi corrisponde 
vostro così a quest debba corrispondere un questro. 

21(ì. r può in milanese avere la sua origine 
anche da ciò che talvolta vien introdotto per evi¬ 
tare l’iato fra un tema terminato in vocale tonica 
e un suffisso derivativo cominciali te per vocale. Sono 
per lo piti temi d’origine forestiera e anche temi 
nostrali nei quali la uscita in vocale tonica è dovuta 
alla soppressione della consonante di desinenza elio 
seguiva a questa vocale (la qual consonante però 
può solo esser rimpiazzata da r (e talvolta anche 
da altra consonante) 1;\ dove di essa è andata persa ogni 
traccia nella coscienza linguistica di chi parla milanese) 
o temi pure nostrali nei quali la uscita in vocale to¬ 
nica ò da attribuirsi ad altre cause che a caduta di 
consonante d’ uscita come in tripó (tri-pc(d)ì X. 71) La 
scelta di r alla funzione di estirpatore dell’ iato in tali 
parole c certamente dovuta all’influenza analogica di 
quei nomi che perdono bensì il r quando riesca all’uscita 
ma lo ritrovano (o per meglio dire non l’hanno mai 
perso, che molte di quelle derivazioni risalgono certo 
ai tempi in cui il r era ancora mantenuto all’uscita) 
subito appena vengano ulteriormente derivati. Tali 
parole sono, come vedemmo a N. 20G, numerosis¬ 
sime e basti qui ricordare l’-è che risponde ad -ario-. 
Ora il r etimologico di maniera morncri che corri- 
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spendono a monid «li resot i che corrisponde a reso 
«li mesleras che corrisponde n mesi è eco. fu supposto 
anche per quei terni forestieri o nostrali che qui ci oc¬ 
cupano e come ulta ha la derivazione altari così a prù 
«prato» si formò la derivazione /tran. Es.: lingorcll 
da IV. lingot tablorcll da tableau bersorèll da berceau 
safari da sofà bizorèll da bijou giteri da gilet paltorò 
«la paletot caferi da caffè ; bora ben «capra, capretto» 
formazioni onomatopeiche su b'e ; tri però « baggeo » 
ila tri gè, rerì «piccolo re» prat i prarò, vanzariis ac¬ 
canto a vanzaiis vansaviis «rimasuglio» (avauzatuc- 
cio, ecc. 

r può però estirpare anche l’iato interno d’ una 
parola come in uoranta «novanta» cioè "noantu, 
nel qual esemplare però bisognerà forse far un po’ di 
parte all’influenza di quaranta, in Brera da Brunii t 
(Breda Bre(d)a) e in gurolf «astuto, doppio» che 
l’Ascou a pag, 408 del fase. Ili degli Stuilii orien¬ 
tali. e linguistici' , Milano, 18G1, trae dubitativamente 
da gaclolfo per gattolfo (gatto). Sarebbe voce gergale. 

Ì17. Nessuna consonante è esposta a cambiare 
di posto quanto r. Il fenomeno di metatesi vi è fre¬ 
quentissimo non solo nei limiti d’uua sillaba ma an¬ 
che da sillaba a sillaba. 

a) muta + r •« voc. = inuta-t voc. + r : travai intravall 
«intervallo» (rapò, specie di topo, trapiisera «topaia» 
e « bucherattolo che fa in terra la talpa » cioè 
trap--tarp- = talp-, cfr. Mussafia, Beiti - . 115, che 
dice più attendibile tale dichiarazione dell’altra, pure 


1 Costilitirtee in pari tempo il I" voi. degli 'Stilili <TÌ/iri'. 
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da lui proposta, secondo la quale tropo sarebbe lo 
stesso che topo (a = au) con epentesi di r\ nastrasi] 
plur. «nasturzio» cioè -nastarsij N. 140 straniala 
«sterminato» sgrafio «specie di ciliege» accanto a 
sgalfid (sgarfio) ergf «corvo» cfr. Banfi, Yoc. cris- 
svusser « il liquore detto Kirsclivvasser » imbrazàl 
N. 114 la. cui sillaba di mezzo sarà Ora = bar = bir = 
-bri (avremo ciò oltre al modo di metatesi che qui 
ci occupa anche quello di cui è parola in questo 
stesso Numero s. 'b)’ se pure Po non è stato de¬ 
terminato dalla primitiva vicinanza di l (bra ■= bla = 
= bai = bil = bli) ' ; trilssimci «turcimanno» v. Difz 
W., 123 prozio C. IV', 18 « porzione » stranMà ac¬ 
canto a starnutiti. 

b) muta voc. + r = muta + r + voc. : prima di tutto 
in molte parole formate coi prefissi prue- e pro- 
N. 127, 148: partigliela pardira sparposct parnostcg, 
C. Ili, 129 e altrove, ccc. perzipità «molestare, in¬ 
quietare» (pmeoipitare) parguilizzi C. IV, 43,e per- 
gii (lizzi «pregiudizio» perfett «prefetto» gallar perfètta 
C. IV, 155, ecc. inoltre: tarlìs «trilicio» scoili « scuo¬ 
tere» (*scrollire=scrollare) N. 202f. y. bori lega accanto 
a brodegà «imbrattare, imbrodolare» (*brodicare) 
scardi N. 211 b) baraazz (prunatio-) N. 140 feria 
«frittata» startaj accanto a strataj «ritagli» parile 


1 Non sarebbe impossibile clic l ’i sparito in umbilicinle- 
fosse quello della terza sillaba e quindi clic imbrazal rimon¬ 
tasse a ‘uinbilcialc- (cfr. inzà = in’ tiare); in questo caso il 
-lira- di imbrazal potrebbe essere lira - bar = bir = bil ovvero 
lira = bla = bai = bil per la qual melatesi v. in questo Nu¬ 
mero s. Mi)’. 
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accanto a prede «lo stomaco degli uccelli» cfr. più 
sotto s. ' d) carsema cardenza N. 90 sbòrna N. 94 
formati tormentò. Per imbrasai vedesi alla lettera 
a) in questo stesso Numero. 

c) altri casi di metatesi di r nella stessa sillaba 
avremo in rapegà « erpicare » nel contad. (iris per 
rais «radice» o in orlocc , accanto a ìprgce N. 195, clic 
potrebbe essere *rolocc ma anche rappresentarci una 
fusione dei due temi grgee e Igeo che hanno su per 
giù lo stesso significato. 

d) Metatesi di r da sillaba a sillaba ci offriranno : 
prèja cioè prea «pietra» prede v. più sopra s. '!>)’ (pe- 
trario-) presti (pistrino-) cadrega «sedia» N. 274 e 
collateralmente con nuovo invertimento cardega, C. 
II, 131 e altrove, erompa «comprare» drovà «ado¬ 
perare» dervì crvi «aprire» (*arvire=*avrire) intrég 
«intiero» (integro-) 1 . 

Per l’invertimento tra r ed altra consonante cfr. 
N. 438. 

Per r da 1 cfr. N. 18C, 187. 

Per r da il cfr. N. 254, 255, 250. 

Per r da s cfr. N. 298. 

1 Por mcmtizi «armistizio» registralo dal Banfi non 6 chiaro 

se Imitisi ili interstizi cioè ili metatesi di r da ima sillaba 
all’altra oppure ili *armerslizi cioè di epentesi di r dopo -me- 
c aferesi ad essa posteriore ili -tir-, oppure di mcrslizi (cfr. 
Imimm accanto ad rtl/iiiiinm) con aferesi di or- posteriore nl- 
l’epentesi di r dopo -me-. 
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M. 


218. Iniziale intatto : mailer meder muti un a 
merla miltt mòri mar) lui è masnà valla muli mula 
mcj mula ma mar mèzz minga N. 2G3 ecc. 

21t). i] = m iniziale: mi za «milza» miglia ac¬ 
canto a miglia v. a. « midolla » nespola (mispula) 
nizz agg. «mezzo» sost. «lividore» che il Dikz, W. 
385, fa derivare coll’ it. mezzo da mitili ?e il Caix, 
Studi ecc. 128, 12!) da un tema gemi, che è in got. 
maitan a. a. t. mcizan «battere». Contro la deri¬ 
vazione del Diez sta 1’ i per e nella parola milanese 
(-èzz = itj-). Rimarchisi che il milanese ha nilz ninz 
nello stesso significato di nizz cfr. perciò N. 2C3. 

220. Si chiede in questo N. se non abbiamo un 
caso di 1 = in iniziale in itgènni «inclinazione, genio, 
simpatia » : « Ona Iosa iris), beila e insì piasevera TJe 
meli u lèss , a ròst Giusta V iigbnni vbst » scrivo il 
Maggi C. II, 138. Omogcnni significa in mil. « sim¬ 
patico, confacente» e questi significati provano che 
la parola è diventata popolare. Ora ùgenni non po¬ 
trebbe essere *mogcnni, passato ad essere sostantivo» 
con dissimilazione di m-n in l-n come in ùtomia 
N. 253 abbiamo n-m dissimilati in 1-m? Quindi *lo- 
gènni poi *Ingènui come *liitomia ecc. N. 126 e in 
ultimo iigenni come a N. 1!)G? 

221. m interno fra vocali: primula insemina 
«assieme» tèmina «timore» pòmma «mela» pili mina 
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fèinena binen stòmcg siinina; famcj famèja aiuoli 
piiimi ainis camisa «camicia» ecc. 

-mb- gamba samhug cambiò Irpmba bpmba ; v. però 
a N. 237. 

-Hip- lamped « limpido » N. 28 campanna, cani- 
palla , scampò « vivere campare » ecc. 

222. All’uscita romanza: famm «fame» linnm 
ramm fiiiinm Icnanini corallini « cuojo» nomili fumai 
binili dòmm: cantoni « cantiamo» N. 434s) cantàvem 
i anelli «le anime» lacrcm «lagrime» minali alleni 
ecc.; cautelimi imper. (cantèmus). —Per quegli esem¬ 
plari che presentano vi geminato vedasi a pag. 15G- 
157. 

223. All’uscita latina si riduce a n in cpn ac¬ 
canto a coni N. 388 (cura) spn accanto spnt (sum). 

223a. All’ infuori di queste due parole cade co¬ 
stantemente come nei numerali nof «nove» (novem) 
dés , sètt, vìindes dodes ecc. come cade anche il in 
della conjugaz. : mi cantava , mi s-cra, che mi vaga 
«che io vada» se avess «se avessi» (habuissem) e ogni 
in della declinazione. 

224 min: sómma (stimma) pel cui -min- cfr. 
pag. 156-15S; Tpmbol cfr. N. 235. 

225. -inni- dissimilato per -mb-\ vendembia 
«vendemmia» simbia «scimmia» gamba • (cammaro-) 
sgubcll per cui cfr. N. 237. 

22G. - 11 P 11 : mantenuto in doinnedò «dominedio» 
C. VI, 112 e altrove, e presso Bonv. in fauna 
homni. 

227. n-m'n in diurna e nel modernissimo onibos, 
p. v., « il veicolo chiamato generalmente omnibus. » 
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228. ili - m’n lumina (lam’na) e scabèll N. 225 

237. 

220. n = iiin: cfr. N. 173 a) o vi s’aggiunge da 
Bonvksin condannar. Doglio «padrone» ha il Bai.k- 
STltiEW nel passo citato dal Curii. 


*.ma cl resta su 

A ■///., c el doglio il'Italia infili I’è lii » 


ina è esemplare assai sospetto soprattutto per l’-o 
d’uscita e verosimilmente altro non sarà che una 
fusione del donno della lingua illustre col ducilo de¬ 
gli Spagnuoli. ' 

230. -imi d’ uscita milanese è ridotto per -un -n 
a semplice strascico nasale in autu «autunno.» 

231. -m’t-: sente (seni’tario-) arnia andeghè 
N. 118, 378 (am’da) grinta grcntu «cello» a. a. t. 
grimmida. ecc. 

232. -mp C cùnt «conto» (computo-). 

233. -mf- -mv- riduconsi a nf nv (con n labioden¬ 
tale) cfr. 40-41: eanfòrna N. 215 ranf «granchio, 
indormenti mento» da un toma che è in in. a. t. rampf, 
cfr. Dirz W. 392 s. ' ramfo ’ ; invriàg accanto ad 
imbriàg nel qual esemplare però in- N. 97 è in¬ 
dubbiamente posteriore alla riduzione di br a vr che 
una tal riduzione non poteva aver luogo che fra 
vocali. 


1 (lioveru qui ricordare clic il trattato di pace il (piale po¬ 
neva lino alla guerra di successione e per cui l’Austria sop¬ 
piantava in Lombardia la potenza Spaglinola fu 11 rinato solo 
nel 1714, e che, por le malaugurato vicende clic furono si lungo 
epilogo a ipiol Imitalo, gli Spagnuoli comparvero ancora fra 
ino. quantunque por pochi mesi, nel 1745. 
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234. m’r vien risolto mediante inserzione tli 
l> in cambra N. 103 incomboriss (incom’-riss) accanto 
ad incomoriss cfr. Banfi, Voc. «colmarsi, divenir 
colino. » 

235. iu’l : risolto mediante inserzione di b in 
zombai «pollo gemma» da gannì’ lo- N. 108; contati. 
stornimi N. 29. 

230. rii = mi in vernilo accanto a vermito 
«sorta di filo sotilissimo d’ottone che serve a di¬ 
versi osi.» La parola è d’origine straniera ma c’en¬ 
tra senza dubbio il -rm- di verme. 

237. in ò andata smarrito nel gruppo -tups- in 
capsant « camposanto » ; nel gruppo -mb- in sgabèll 
da *scambello- *scammello *scamnello e in fernabùcc 
« legno di Fernambuco. » ' 

238. ni può svilupparsi talvolta davanti a conso¬ 
nante labiale: ggmbed «gomito» (cubito-) lambert o. 
himbìrint « labirinto » gambus da capo- stramba 
(strabo-) N. 106 (a = o) rampózer N. 4P» p. da rapa, 
tambusà accanto a tabiisà «rovistare rifrugare» che 
però, vista l’oscura etimologia, potrebbe anche an¬ 
dare sotto N. 237 zampatola «specie di sandalo» 
di fronte a za patta «pianella, sandalo capacci nesco» 
sapute «pianellajo» tutti spagnolismi (spago, zapata 
«scarpa»), lamp «brandello gherone» lampi «ghe¬ 
rone falda» dal tema clic è nel ted. Lappai, lom¬ 
barda e limbarda C. IV, 305 «alabarda» che po¬ 
trebbero però anche contenere il m originario che 

1 Nello stesso rapporto starà probabilmente sibehsó a sim- 
ì,eliso « Irislanzuolo srrinlello .di piccola statura» (forse ila 
stilli)io ?) anche v. N. 429. 
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à in in. a, t. helmhartc , e il Dmz, AV. 10, lo am¬ 
mette conservato nel romancio halumbard. Infine 
vedi il mal sicuro esemplare turnici N. 27. 

Per -mp- che alterna con -p- in parole d’origine 
germanica cfr. N. 418. 

Per in da n cfr. N. 250. 

Per in da p cfr. N. 410. 

Per -mtj- cfr. N. 170. 


N. 

-40. Iniziale intatto: ni)/ «nove e nuovo» noce 
« notte » nel « neve » neglier nodà nass « nascere » 
nò «no e non» nód «nodo» nàs nvtt nònni nu «noi» 
niimer ecc. ^ 

240. fi =n iniziale; cfr. N. 173 b. 

241. (l = n inizialo in doma «soltanto» accanto 
a noma v. a. (non magis); avremo cioè n-m elio si 
dissimilano per d-m. 

242. I=u iniziale in lo) «tedio, noja» cfr. 
N. 43 c). 

244. il interno davanti a consonante si fonde 
colla vocale che precede in una vocale nasale, molto 
leggermente però ili maniera che il n è molto più 
sentito che non lo sia p. es. in ho. Lo strascico è 
un po più fortemente sentito quando la vocale con 
cui si fonde il n è accentata. Come vedemmo nell’al¬ 
fabeto noi non intendiamo designare con un segno 
speciale questa cosi leggera nasalizzazione : venti 
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spenti tene) monti vigni comanda piane) candela picntà 
manejà bronco ecc. 

Dopo consonante intatto: masnà carisna N. 118 
corna forma ecc. 

244. n interno fra vocali : anima foni vinctt 
manosa canof «canape» ecc. ma, nelle condizioni di 
cui a pag. 15(1-107, lamia dima «culla» liinna 
bòrnia sàuna trotina componila fona Martinna sauna 
apènna «appena» gònna rènna «arena»; bòrni finn 
santi campami plurali di bòrnia ecc. 

245 n d’uscita milanese: Intatto se sussegue 
a vocale atona :asen pèccen «pettine» otden cantai 
cantdvcn ecc. 

Ma se il n trovasi in parola parossitona origi¬ 
nariamente fra vocali di cui la precedente sia ac¬ 
centuata, si fonde, dopo caduta la vocale finale, 
colla vocale accentata precedente in una vocale na¬ 
salizzata molto più piena e molto più lunga clic non 
sia la vocale nasalizzata de’francesi. Dal vezzo fran¬ 
cese si scosta il milanese anche in ciò che là le vo¬ 
cali nasali c ed o assumono un colorito molto chiaro, 
boti (cioè bòn) plein (cioè plèn) mentre da noi si 
assordiscono ho (cioè bnn) pie (cioè pioti): lo tro 
«tuono» so «suono» paisà sci «sano» ma «mano» 
ca pei vi itesi sedici lù «uno» nissù reso «ragione» 
cavalo /e «fieno»; plur. pana vcsi ma ca ecc. 

Pel plur. femm. però che, dopo caduto -ce do¬ 
vrebbe pure uscire in vocale nasalizzata *hd pie = 
bon(ae) plen(oe) avremo invece il n (nn) del singolare 
che si estende ad ambedue i numeri : bòrni pienti 
satin rampanti pensanti ciinn ecc. ecc. 
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~4(>. n d uscita latina cado nel nom.-acc. dei 
neutri della 3“ declin. in -Sii -ìnis: fdìmm Minili 
nòmm Mamm coramm francamm ramni clic rimon¬ 
teranno direttamente alla laso italiana fiume nome 
rame ecc.: cade inoltre nella particella negativa nò 
(non). 

Resta nella preposizione in. 

247. ini: ami punii vanii «vaglio» (vanno-); 
vanii fami santi ami stami itami it. vanno fanno ecc. 
o vi s aggiungono trami «traggono» ed imi per sono 
(suiit) cioò *enno forma tratta dalla 3“ pers. sing. 
è sull’ analogia di sing. à fà dà ecc. piar, ami fami 
dami ecc. 

248. un ò ridotto per n a strascico nasale 
della vocale che gli precede in to «tonno» (tluinno- 
5évvo;). 

I'er mi secondario cfr. N. 220, 230. 

-49. n cacfuto : nel nesso -ns- (però non costan¬ 
temente): spys tos «ragazzo» (tonso-) mas spesa 
(cont. spensa) strasì accanto a tran si «assiderato» 
Ir. transi cfr. Dikz W., 32ó alla voce 'transito’, 1 fesa 
«spicchio» sfesà «spicchiare» da un participio analo¬ 
gico fenso- da finderc (cfr. offensus offendere) compesà 
«mangiar pane con proporzionata quantità di altri 
cibi » (compensare) Mescli accanto ad Meliseli 
«utensile» usa «cappio, maglietta» asètta «femmi¬ 
nella, maglietta in cui entra il gangherelle ( ram - 
Pinètt) posto ai vestiti per affibbiarli » Chkk. musò 


, ' Ma * ln,u * chc 1 una sol volla, C. Ili, m, infimi a 
f ii/tcni siriani «sino all’nllhno anelilo» sari, |„ sp,,«nonio 
trance clic significa f agonia’. 
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« iiuperuare » ila (insci c ad ansa pajono rimontare 
anche des-^ólà «slacciare» briatiz. %olà «allacciare» 
cioè *ansolare per cui cfr. Mussafia, Beitr. 31. Per 
pis ecc. cfr. N. 1S. 

Bonv. lui inoltre: coseglio cosifjliarc Ldfrss. pag. 73 
ojfussion accanto ad offciision ; però spcnsai. 

Nel inil. mod. il n è conservato anche in desmon- 
strà «dimostrare.» Fuori del -ns- il n permane del 
resto costantemente se ne eccettui Indi') v. a. «in¬ 
daco» N. 195; non così presso Bonvesin il quale ci 
offre: cotinuamcnte covertiscc (convertisce) covcniva 
accanto a convm, dc.scwcnevrc «sconvenevole» Ldeuss. 
pag. 73 cuito cuitar accanto a cuìnto cuintar ecc. 

250. in = il. Sempre per assimilazione a labiale 
susseguente: imbonì imbindù implose, II. 1. fase. 81 
pag. .53, «per favore» (in piacere) ini pàs «in pace» 
im pari « di pari, di fianco » pampòss «pane stantio» 
pam por,lì «panporcino» ini painpardinna p. v. ambe 
(an be arie he) accanto ad an he «sebbene» amino 
accanto ad aninò « ancora » (anc + mò) Zambatlista 
C. II, 22G, sampeder in per sampeder «specie di pera 
che matura per San Pietro» nompariia «specie di 
treggea minutissima» dal fr. nonparedle' saniparei 
«specie di stoffa di seta detta dai frane, sans parcille» 
sambibcc N. 359; e gli esempi potrebbero centupli- 
carsi, come è facile l’immaginare; ma il vivo senti¬ 
mento dell’affinità etimologica di quei in da n e 
d’altra parte il risolversi la nasale in uno strascico 

1 Ila accanto a se mnmpariia clic può stare in f|iieslo Nu¬ 
mero come esempio ili n-ni nella stessa sillaba assimilati in 
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nasale della vocale che la precede (il quale strascico 
ci impedisce di sentir chiaramente qual sia la qua¬ 
lità di essa nasale) fanno sì che nelle scritture mila¬ 
nesi n venga scritto di gran lunga più sovente che 
m P- es ' > seminare sanmichè inntiisonass inpds miniò 
nube panpòss inmgtricnt ecc. ecc. 

251. n-n dissimilati per 1-n o il - 1 : luminò 
v. a. «nominare» donzclant «dozzinante, chi lavora a 
dozzina» N. 397, nel qual esemplare potrebbe però 
entrare l’influenza di donzella, Folta p. v. « Pan¬ 
tano, una via di Milano» nìlz, cfr. N. 210, 263* 
cont. caloncg « canonico ». 

252. Per n che alterna con l cfr. N. 193. Un 
esemplare da aggiungere agli altri colà riferiti po¬ 
trebbe essere carie «carnajo, camposanto» di fronte 
a corna carnè «tasca dei cacciatori.» 0 carie ri¬ 
monterebbe esso per avventura a carri’lario-? 

253. il-ni dissimilansi per I-in nella parola 
iitomia cioè HUtomia da notomia N. 19G. Vedasi 
anche a N. 220. 

25-1. ni-n pare dissimilato per in — r nel con- 
tad. mere gold « specie di erba » di fronte al coma¬ 
sco menegold ; cfr. Dikz W., 383 s. 'manigoldo’. 

255. il-u è dissimilato per n-r nel contad. 
nilmerada « nomignolo » cioè nominata. 

w5(>. ì in = in n ci occorrerebbe in arma «seme, 
granello» (an’raa) annètta, marmaja mar mèli N. 114 
118. 

257. 111 = 11111 : cfr. N. 22-. 

■*58. l=n I avremo in in vali «vaglio» (vann’lo-). 
Del resto inlochiss inluminà inlardà ecc. — K 
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lincile qui l’assimilazione non ha luogo a causa del 
n ridotto a leggero strascico nasale: ìlocliiss. eoe. 

*251). n’ r risolto mediante inserzione di d in : 
scadrà «cenere» tender cioè * tinnir N. 108; cont. 
pnndes «appoggiarsi» da pond “pondero ' come mòri! 
da mòrdere. 

Anche qui poi Inrcdà « irretire » inrocà « porre 
il filato sulla rocca» inriizeniss « irruginire » ccc. 

*2(10. il agglutinato con parola susseguente che. 
comincia per vocale ci si offrirà in nincòrges «accor¬ 
gersi» (non registrato dal Cher.) te vò ha uiitcorgct 
« vuoi ben accorgerti » ed è il n’ (ne) che va cos*. 
sovente unito a questo verbo e si è esteso all’infinito 
(a cui del resto il pronome s’appoggia sempre encliti¬ 
camente) dalle voci del verbo alle quali il pronome 
s’appoggia procliticamente: me n’ incòrgi ecc.; na- 
ebrges «accorgersi» è registrato dal Cher. me son 
hai nacorgiì di' el gh' era « mi sono ben accorto che 
c’ era. » 

2G1. n iniziale cade invece, forse perchè sentito 
come elemento ascittizio, nelle parole arda, Climi. IV 
suppl. p 11. accanto a uards in carisma da *nenri- 
sma «aneurisma» unkcn accanto a nanken « tela di 
Nanking. » 

1 Varrà anche por pond rimi ilio scrive il Fi.eciiia, Ardi. II. 
:!:!(>, ilei modenese compianter «comporre», trai tarsi, cioè «il in¬ 
serzione ili il iinmcilmlninenlc dopo n seguito finche non im¬ 
mediatamente ila r Il dialetto urbano Ini immiti «lepnrre» 
pondass appoggiarsi e potrebbe Iruttarsi di pomi esteso in 
pijnilà (eli*, destrnpà da deslruerc) ma anche di pon’dà = 
- *pouidarc = * poti ilare da un pari. pass, '‘ponilo-. 
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262. il epitetino avremo in nù «noi» (min) 
però, in composizione con aitar, mi: nil-j- aitar (con 
j d’iato) «noi altri». Inoltre nell’oa di BoNVKSiN (aut). 
A Busto-Arsizio parci aver luogo l’epitesi anche in 
incn che sarà ine « io » Pap. 

266. u è consonante che si sviluppa volentieri 
davanti ad altra consonante : 

a) davanti a gutturale : angonia «agonia» songa 
accanto a soga «coda» (cfr. Fi.eciiia, Arch. Ili, 143- 
144) minga cioè miga da mica nella qualità di avverbio 
di negazione, gite n' 7> minga «non ne ho», parangò 
«paragone» dininguarda accanto a dineguarda «Ilio ne 
guardi» deslenguà «dileguare» tanconà accanto a 
tacofià «mormorare» malingher «malaticcio, cagio¬ 
nevole» «frane, malingre» da mal-aegro cfr. Dikz W., 
014 s. 'heingre’; brianz. tringosna accanto a trigosna , 
nome d’uccello; 

b) davanti a consonante linguale o palatale: co- 
ronza «coreggia» carenza accanto a carda «carreg¬ 
giata, rotaja» ronza accanto a roza «fosso per cui 
scorre l’acqua tratta per arte dai fontini o dal vero 
corso d’alcun fiume, o raccoltavi dai fossati die scen¬ 
dono dai monti » Chek. (basso lat. ragia) Unger 
«leggiero » pincctt accanto a pic'ctt « pettirosso » ; * 
brianz. e contad.: sconfcnz «rifinir di percosse» (l’it. 
sconfiggere) lansera accanto a lasera « filattera con¬ 
tinua e connessa di lacciuoli per prendere uccelli» 


1 Cfr. però Ascoli, Ardi. Vili, 107, clic vuol vedere ucl n 
di nscita di niin I» ripetizione (lol pronome (nos-nos). 

3 Potrebbe rimontare tanto a peclus clic a pioto- a l’ i-l (fuori 
d’acconlo) spiegherebbesi dalla vicinanza di suono palatale. 







Consonanti. 


2011 


da hs «laccio» (iaqueo-); ìeng «leggere» trng 
«reggere» cor mg «correggere». 

c) davanti a dentale : sbrondolà accanto a sbrodola 
«sbrodolare» andriènn e udrìcnn , nome d’una moda 
donnesca, fr. adricnne , cibile «rammarico» Bonv. 
cuinter da coito = cocto- cfr. Mussafia, Bonv. 11. n., 
v. anche N. 158, ghindatimi che il CiiEtt. traduce 
per guidano « matassa di prova del titolo della seta» 
sbrontù accanto a sbrotà in frasi come ' no gli’ è 
ncssù clic sbroda' «nessuno fiata» eec. Chbr. ; \m- 
%aniu «zizzania» lin^onà accanto a lizonà « badaluc¬ 
care» da li%p cito significa 'fannullone’ ninzà «inci¬ 
gnare» cioè *nizà (i) nitiare da cui parci tratto anche 
nilz N. 219 sguinzà «balzare sbalzare» sguinzà via 
«svignarsela» N. 279, tifili N. 286 «giuggiola» 
(zizypho-) N. 116 stronz ata «struggersi dalle fatiche» 
accanto a struzzi slriiziass. 

Parole come inverna inztibì inguai e consimili di¬ 
chiaratisi, come vedemmo, da altro principio. 

Per -nj -nnj cfr. N. 173 a.) 

Per u da m cfr. N. 219, 223, 227. 

Per n da 1 cfr. N 193, 194. 

Per il da r cfr. N. 212, 214. 

Per il dìi (1 cfr. N. 397. 


ti 
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V. 


Audio qui, come per,/', avremo da considerare due 
v, il v latino o romanzo e il v specialmente milanese 
che serve a togliere l’iato. 

A. v originario: 

204. Iniziale intatto: velina «vena» verni «ven¬ 
dere» venivi «vino» vare «valere» vale vorè vint 
«venti» vi ut «vento» verd vanta vuluinm «volume» 
ras « vaso » ecc. 

265. b = V iniziale ci si offrirà in baltruvèll 
N. 127, 215 (vcrtovelo-), in bìUà «gettare» che 
suolsi far risalire a voltare in balodr , T. de’ Capp. 
«passacordoue» dal fr. (a)valoir dice il Chek. ; cont. 
bolp «volpe.» 

266. g = v iniziale: golp accanto a volp, diss a 
la golp on butt cl golpati ha il Maggi, Cheu. s. 'gol- 
patin’ gòmed «vomito» gora s-gorà «volare» garlètt 
accanto a varlclt «barletto»; contad. gol zìi «alzare» 
N. 277 voce che il dial. urbano possiede pure nella 
eomposiz. regolsà « rimboccare » il cui g però avrà 
altra ragione. Cfr. N. 274. 

267. gu (gv) = v iniziale: guainna guadinna «va¬ 
gina» guasta (vastare) guernasa «vernaccia» sgitisi 
« sbirciare guatare, ravvisare dalla lontana» da viso? 
cfr. N. 27!). Il BkscapIc, p. 37, ha anche guangii , 
plurale, « evangelii ». 

268. c = v iniziale: cfr. N. 352. 
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2<>9. Dileguo eli v iniziale. Ha luogo iu pochis¬ 
simi casi: oradegu accanto a vóladeya «friscello, fior 
ili farina che vola nel macinare e resta attaccato 
alle mura del mulino» uria per varia *(e)vorea 
N. 43 d) osolà « urlare » che a noi pare una derivaz. 
da rosa «gridare sbraitare» (ven. ose «voce») ontera 
V. M. per vontera « volentieri » tilperiu « vituperio » 
so da Vituperio- N. 110 idol se ha a che fare col- 
l’ital. vivole di egual significato per cui v. Diez W., 
313-344 e N. 430; contad. oltù che corrisponde all’ur¬ 
bano voltura N. 90b «manfanile» e lipcru per cui 
clr. N. 195. Nel Maggi C. II, 131, ci occorre una 
volta soren per sor-vè «sopraviene». 

270. Interno intatto; a) fra vocali: nova no¬ 
vanta éavà «chiudere a chiave» lava leva nevada 
naoasent « che va ancajoni » da nave- ecc. b) dopo 
consonante: salva salvadeg savia «erba salvia» v. 
N. 190. 

271. All’uscita milanese si converte nella tenue 
f che viene, in tali condizioni, scritta generalmente 
v, vf e da alcuni (fra i quali dal Rajberti) vv come 
in davv-dàf «darvi»: càf «chiave» nof «nuovo e 
nove» mof «muove, muovere» lèf plur. di leva nèf 
« neve » grèf « greve » ecc. e per v d’ uscita secon¬ 
dario da altra consonante: bèf sèf «sego» ràf plur. 
di rava. Inoltre: dàf «darvi» lodàf «lodarvi» vedèf 
vedervi avevef «avevate» N. 15Gb vedèssef ecc. Per 
v di iato che riesce all’ uscita cfr. N. 278 

272. b = v interno: in un sol caso fra vocali, in 
bnrtabell che è forma collaterale di baltrav'éll e nella 
quale avremo probabilmente b-v assimilati per b-b\ 



212 


Capilo tu ì V. 


è invece relativamente frequente quando trattasi eli 
v die segue a tour: albió «truogolo» (alveo-) 
cròio erbèj «piselli» (ervilio-) s-coròalt «corvo» mulba 
«malva» mulbasia , R. T. fase. 16 pag. 50, accanto 
a malvasia. 

273. gu=(gv) = v interno ci occorrerà in siguclta 
«civetta» per la cui etimologia cfr. Diez W., 547- 
548 s. 'eliouè’. 

274. g = (gv) = v : uga « uva » spclg spaglicit 
« tremerella » (pavor) c vi s’aggiungono paglia 
«paura» sbagliti «sbigottire» che il Caix, Studi ecc. 
37-3S deduce con sufficiente ragione a parer nostro da 
Iinvito - paragonando la voce al prov. espautar=*ex\ìa- 
vitare, 1 cfr. però Diez W. 524 s. ’bigot’; rcgolzà 
«rimboccare, succingere; rincalzare» il cui g po¬ 
trebbe essere indipendente dal g iniziale del cont. 
golzà N. 260 c rimontare, cioè, a v interno *rcvolzà, 
forma clic ci sembra confermata dal collaterale ra- 
golza con ra- da re- davanti a v cfr. N. 99. 

Abbastanza numerosi sono i casi in cui il v seconda¬ 
rio di iato va soggetto a questo trattamento: sigilla 
«cipolla» (cioè caepulla) lógora «lepre» (lepore-) lo¬ 
gora « rovere » (robure-) regalia « specie di rete da 
pesca» (retanea) reggini V. M. «rotondo» rcggndclla 
«erba piattello, eimbalaria» la cui fase anteriore *rc- 
vonilella sembra attestata anche dalla forma collaterale 


1 11 a a cui risale il ff di sbagliti sarebbe dunque secon¬ 
dario c le fasi per lo quali ebbe a passare sarebbero (aslra- 
zion falla dal cambiaaicnlo di conjugaz. c dall'alterazione di 
p in b N. 401) ) : pagai- = *pagmt - *paonl- = paiit (ti setrna 
qui la dieresi) - pinti- = pai)' I = *pavil-. 
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ragoni!illa, v. più sopra ragolzà, regondt accanto a re¬ 
dolirli «randello, bastone» ruga in erba ruga « ruta » 
saggi! «satollo» cadrega accanto a curdcjn cioè cathe¬ 
dra *catr<’(jT)a *cadrcva cadrega dichiarazione che 
ci pare preferibile allo scambio di dr con gr ammesso 
dal Diez e dal Flechia quantunque categras si trovi 
realmente in un ms. citato dal Schuchardt, cfr. 
Mussa fi a. Beitr. 42; sìgòtt , V. M. «fetta» che po- 
trebbesi dichiarare da caedere (cfr. ceduo cedola) se 
non sollevasse delle difficoltà il verbo zigotà «spez¬ 
zare col suo z iniziale; legiltt v. a. «liuto» con g 
da v di iato di fronte all’ aù m rii delle lingue so¬ 
relle Dik.z W., 195, log «bove, ceppi» destrugà ac¬ 
canto a clcslrilvà «distruggere, sprecare» (de-stru- 
vere con passaggio alla 1“ coniug.) im-brilgass che 
si dice 'dal rosseggiare ai bambini la pelle fra le 
cosce per effetto di leggera infiammazione cagiona¬ 
tasi dalle loro orine’. Chf.r., imbragò « scoriato » 
esemplari non separabili dal brovà di N. 278 come 
lo prova anche V imbriigd di Lugano, canta imbru- 
gada «carne a lesso»; marsagol «merciadro» (*«ner- 
catulo?)'; boga bagd, sbagasà «sbavazzare» accanto 
a sbavaso «trincone, ubbriaccone » da bibcre con a 
da e (bèf) come a N. 9S? 1 2 

275. Dileguo di v interno fra vocali; 
nel perf. debole: cantò (canta(vi) - 1 ) mete (*mit- 
te(v)i - 1 ) sentì (senti(v)i -t) ecc. ; 

in alcuni aggettivi in -ivo- : tardi cioè tardio « tar- 

1 Come sarà derivalo marsagol «marcio» da inaisi 

- Cfr. però il Imita a pagina iìi) del Saggio svi iliaìrlti ecc. 
del Bionhru.1. 
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divo » cont. tardi/' lardià, accanto a tardiva tempori 
«mattutino, primaticcio» accanto a tempori/' «tem¬ 
pestivo, precoce » sentori accanto a sentorif « sen¬ 
sibile » ombria « ombra » (uinbriva) ; 

Inoltre: iddi N. 2G9-con d die rimedia all’iato, 
frispola N. 155 buiisà budsent da bava ecc. ecc. 

276. -tv- (In con u semiconsonantico) assimilato 
in t (tt) avremo nella parola fati «insulso» (fatuo- 
*fatvo-). 1 Per altre risoluzioni di u semiconsonantico 
cfr. N. 147, 244-350, 372. 

277. La protesi di v è frequente sopratutto 
davanti a vocali sorde: tu vilndcs «uno undici» 
vòlt votanta (però desd’ bit) vgng «ungere» igne 
«unto» viltà accanto ad iltà N. 102 a-volt «alto» 
cont. rettezza «altezza» Yur'oppa accanto a Uròppa 
«Europa»* volzà allato ad olzà «alzare» volsà = olsà 
«osare» vgltra «oltre»; cont. viisà «usare». In un 
sol caso la protesi ha luogo davanti a vocale chiara 
in vèss accanto ad css, antiquato, «essere». Ci sa¬ 
rebbero da menzionare anche vgra, r ór vgrdcn in 
certe locuzioni ma il loro posto è piuttosto a N. 278. 

B. v d’iato. 


1 E v secondario da p= tp = lo = la potrebbe essere ili pii- 
villa il. pipila da *pilvila pituita. 1/ti peri in sillaba tonica 
deve però renderci guardinghi ncll’amnicttcro questa equazione 
quantunque v abbia potere d’assimilarsi c s’assimili sovente 
la vocale atonn precedente c quantunque non inanelli I’ e- 
seinpio d’un i tonico ridotto a ii per assimilazione alla con¬ 
sonante susseguente; Cfr. priima N. 32. — Vedasi quindi a 
N. 181 b. 

•’ Non sarebbe però improbabile clic Viiroppa risalisse a 
E-viiròppa con v di iato da Eilrdppn e successiva aleresi di 
c iniziale. 
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278. so va tgva «sua, tua» 1 cova (co(d)a) cavai 
«cauto» cavesa «causa» lavor «lauro» oliva lavo- 
rinna «olivo alloro» Pavel C. I, XLI Favola P. 121 
restavor Mavcr « Mauro » plaves « plauso » pavesa 
«pausa» dèves N. G3 y, 145 savor «sauro» desavogo, 
lo spago, desahogo, brovblt da bró «brolo» brovadiira 
«la broda de’cavoli» da bró «brodo» biava accanto 
a biada ascvd «fabbricante o mercante d’aceto» 
brovà «rifare le carni, cuocere a lesso» cfr. Diez 
W., 525 s. 'brouir' e Mussafia, Bcitr. 23 s. 'abroar’ 
Lavisi persiivasa p. v. Crovasia crovatt d'striiva ac¬ 
canto a dcstrwjà N. 274 criijf «crudo»; cont. murimi 
«maturare» N. 438; 

-uo-: statova plur. stato( continova coutingf pcr- 
pctof tridof ccdgf «ceduo » miitgf « mutuo ». individof 
assidgf faigf (infatoass Curii.) ambiggf ecc. 

Nella combinazione sintattica avremo v di iato in 
certe locuzioni come dà vgrden , l’ c vora, a vor a vor 
N. 43 d) che veramente sarebbero da scriversi dà- 
-v-grden, l’ è-v-gra, a-v-Ór a-v-or. All’infuori di quelle 
locuzioni avremo grden ora ór. 

Maggiori esempi di v di iato vedansi sopratutto a 
N. 379. 

Per a-u = au cfr. N. G3 y. 

Per gu e g = v d’iato cfr. N. 273, 274. 


1 Malgrado ciò trovanti però sovente sua ha monosillabi, 
certo per una licenza poetica molto ardita. J)al solo voi. IV 
della C. ricaviamo: di loti e di ver là de soa mine usa pag. 1(1 li 
vetrati spM spitiìs de la soa mamma pag. 22!) diro ma del 
ver cor che soa zcllenza pag. 230 con la soa notici fomeja 
pag. 277. 
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Per v da f cfr. N. 286. 
Per v da p cfr. N. 411. 
Per v da I) cfr. N. 423. 
Per -vj- cfr. N. 171. 


W. 


271). gii (gv) = w: gaaruù «custodire, guardare» 
dal tema che è in a. a. t. wnrnòn mod. ted. warncn 
cfr. Diez W., 17S s. 'guarnire’ sguinzà N. 263 dal 
tema che in dialetti tedeschi ò ivitscn, witschcn cfr. 
Djez W., 37!) guctja «scommessa» dal tema che è 
in got. radi a. a. t. matti cfr. Diez W., 151 s. 'gag¬ 
gio’ guai got. mai a. a. t. tee cfr. Diez W., 176 
guaità sguaità «agguatare» in sguaitd «in agguato» 
N. 328h a. a. t. ivahtén «far la guardia» cfr. Diez 
W., 17!) sguizzar «svizzero» (schweizer) sguazz 
«guazzo, guado» sguazà «diguazzare, guadare» da 
lat. raduni radure con influenza del tema che è in 
a. a. t. wat watan mod. ted. ivaten cfr. Diez W., 
175-176, che, per lo z, ritiene doversi ammettere in¬ 
fluenza provenzale, sguisì N. 267 la cui origine più 
probabile pare essere dal tema che suona in a. a. t. 
iris ecc. cfr. Diez W. 180 s. 'guisa’ guida cfr. Diez, 
YV., 180, il quale vuol bensì derivare guidare ecc. 
da un tema germanico cominciatile per tv ma non 
sa dire precisamente da quale; gucró s-guèrc «cieco 
da un occhio» dal tema che è in a. a. t. tmer 
di ver eh con soppressione della dentale iniziale, cfr. 
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Dikz W, 170 guari dal tema che è in gnt. varjan 
a. a. t. wrrjun inod. ted. wehren cfr. Dikz W., 178 

280. g = w: r/hindcs, it. guindolo e bindolo, da 
a. a. t. windan ; cfr. Dikz W., 163 s. 'ghindare’, 
(riga e tr ga in fu (roga « inamistarsi » a. a. t. 
triwa triawa mod. ted. (rene, cfr. Dikz W., 326-327 
magolcà N. 83 ghelf ghelfo «astuto doppio simulato» 
«voci rimasteci testimonio de’miseri tempi del par¬ 
teggiare italiano » soggiungo il Chkr. e intende con 
ciò ricondurre quelle voci a guelfa (welf). 

281. v = w : vardà accanto a guardà got. vardju 
a. a. t. mirto (guardia) cfr. Dikz W., 177, visoni 
accanto a pisorà N. 283 ’. 

282. b = W: balandrà «palandrane» porcili lo 
ScHNF.bt.Eii, Roman. Mund. 110, propone a. a. t. wal- 
landaere, cfr. anche Dikz W., 726 (append.) bicòcca 
« arcolajo» che il Monti, Voc. coni., connette, non 
senza ragione, al tema che è nel mod ted. wichln, 
cfr. invece Dikz W. , 52, Urla « trottola » birlà 
«trottolare, girare», secondo lo Sohnkm.kr, Roiii. 
Mund. 100, cui aderisce il Caix, Studi ecc. 130, dal 
tema che è nel m. a. t. (miri « trottola » angs, 
Itoirl «girare»*, birlinghitt «ciucigli, fronzoli» che 


1 (li sarebbe anche taldrappa clic corrispondo all’ italiano 
gualdrappa ; ma l’etimo ili questa parola ò tanto oscuro, eli- 
Dikz W., 170, clic non ci è permesso trarne nessuna conclu¬ 
sione. 

2 Veramente lo Sclincller non parla diedi pirla ma anche 
a me conio al Caix birla non sembra potersi staccare da 
pirla, lì- ci rappresenterebbe, per avventura, un'allocazione 
ulteriore di p 






218 


Capi l ibi IV. 


o forse derivato da Lirici; sbinà «svignarsela» elio 
il Caix, Studi ecc. 1G3, trae da a. a. t. swinan 
« scomparire, dileguarsi, svanire » ted. mod. (dial.) 
schtveinen. 

283. p = w: pirla «trottola» pirici «vallare» 
cfr. Urla N. 2S2 pisorà ccc. che lo Scunem.br, Rom. 
Mund. 100, vuol trarre da un tema che ò nell’angs. 
dvis «stupido» ma che non regge all’equazione 
b = clv da lui posta in fronte al cap. pag. 99; più 
accettabile parrebbe l’etimo proposto dal Caix, cfr. 
N. 1S, so non esistesse la forma collaterale visorà 
sicuramente non scindibile da pisorà ma il cui rap¬ 
porto reciproco non è certo quello di v= p iniziale 
mentre non sarebbe impossibile il rapporto v = (d)w- 
(cfr. vigiliti = *dvigiliti). 

284. f=w: parrebbe essere in moff'a, moffa stran- 
c/osscra «vecchia brutta e deforme», mofètt «vecchietto 
improsciuttito» ìnopi mofinna mofinB, tutte voci de¬ 
notanti «persone giovani le quali s’abbiano il viso 
piccino e toiuliccio e talora altresì con un certo 
che di appuntato che volga al grugnino» c che vanno 
messe col frane, mone. 17 etimo n’ è però incerto e 
Dikz, AV., G44, propone dubitativamente ol. moutoe 
alto ted. mauwc ecc. 
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F (ph pf). 


285. Intatto: fora fumili fernetta futt N. 27G 
fumm fiimin fà fusa N. 249 fissa «fascia» re fi là refà ; 
ficee «freddo» N. 3GG fradelt frQnt inferita zanforua 
N. 294 ccc. 

286. v = f interno : Steven «Stefano» oreves «ore¬ 
fice» scròva «scrofa» ravanèll «ramolaccio» (ra¬ 
pinino-) Fi.kciiia, Arci). II, 373 %cn%Ut «giuggiolo» 
(da zezyphino- passando per *zezyvino-) N. 2G3 zc- 
vol, specie di pesce (copiarlo-). .Va provoco «guada¬ 
gno profitto» (profecto-) Diez W., 257 è certamente 
lo spagnuolo provccho. 

287. f è caduto in s'id (siplione-) 

288. g = f (cioè g=v -f N. 272) in sigorà sigorèll 
V. M. «zuffolare zufolo» (lat. are. sifilare). Cfr. l’it. 
cigolare e N. 423. 

289. - p = f in lsèpp. Scartapazz di fronte al- 
l’ital. cartafaccio sarà lo spagn. cartapacio per cui 
cfr. Caix, Studi ccc. 147. 

290. -pf-: ranf «granchio, indormentimento » 
ni. a. t. rampf ; cfr. Diez W., 392. Per stjaff e in 
generale per l’alternare di f con p in parole d’ori¬ 
gine germanica cfr. N. 41S. 

Ter f da w cfr. N. 284. 1 


1 / davanti a consonante ci occorrerà in un solo esemplare 
e anclic in questo ridotto a s. Trattasi dell’ anglicismo beefstcak 
ridollo a hintècc. V. Cura. Voc. s. * liilTstòccli 
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S. 


291. Iniziale intatto. 

n) s=ss. sira sant set soli «solo» sès seti setass 
savi sont sgra sòtt sabet sà sures « salice » sarizz 
«selce» serperti ecc.; sta spada sponda sgabcll siala 
sffiss 1 scòpp slavid ecc. a 

1») s = z : zulù zumimi ila esuli csaminà. 

292. s = s iniziale: 

sighezz iiccanto a scyliczz « segolo » da secare 
simbia «scimmia» (siinia-) salò il fr. sabot sostra 
N. 215 sinocà N. 129 seves «il fiume Seveso » 
sèrpa «serpe, il sedile del cocchiere in una carrozza 
da parata» sanfbrfia accanto a sanfòrna N. 294 
insamblu «in compagnia, assieme» il ir. ensemble 
Sumblea «assemblée» insì «cosi» (in-sic) o per as¬ 
similazione di s-s o s-z in s-s s-z : serts « selce » 
accanto a sarizz sòs «accomandita di bestiame che 
si dà, altrui perchè il custodisca e governi a mezzo 


1 Veramente in questi tre esemplari come sempre quando 
trattisi del nesso s + media avremo a inizialo: igabìll ibulà 
zgiss ecc. 


Dunque nessuna Iraccin in Milano ili (jucll’alterarsi di 
* impuro lauto iniziale clic interno in s, alterazione cosi 
collimane in tanto vallato ridi’Alta Lombardia: siti spaila 
slavi,on sgabcll ( syabcII ) guastò respà basicità cascò pastina 
usqvtis ecc. 


In scrizz acculilo a scvis avremo il s inizialo di Questa 
u 11 ima iornin Ira spoetato alla prima. 
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guadagno e mezza perdita» (socio-) sisà «succhiare» 
N. 176 c) e Dikz W., 312 s. 'succo’ lonza accanto 
a sQnrja sQuza (trattasi ili s = cs N. 326) sipari «si¬ 
pario» accanto a sipari simìtria «simmetria». 

293. Assimilazione totale di s-z per z z ha luogo 
in zgnzùda « unzione fatta colla sugna » accanto a 
sonzuda. 

294. z = s iniziale: 

zanfòrna N. 114, 215j 292 «strumentino di ac- 
ciajo che si suona applicandolo fra le lahhra, e per¬ 
cuotendone la linguetta o il grilletto che molleg¬ 
giando rende suono» Cher. zòffreg «zolfo» zofregà 
«inzolfare» (sulphure-) ziffol «piffero» zamparcll 
allato al samparèi di N. 250. 

295. z-j assimilati per j-j avremo in %in%igà 
accanto a zinzjgà « stuzzicare » cioè *z-instigare ex- 
instigare N. 327. 

296. s (cioè ss) interno intatto : 

bassa passà gròssa fòssa rgss toss òss ecc.; vòstra 
resta vespa distant pesca muse ecc. scars fuls varsfi 
(*valsuto-) « valso » invèrs vèrs « grida » ecc. ecc, 

297. Dopo 1 r n ha luogo facilmente l’altera¬ 
zione di s in z: 

volzà «osare» N 150f) volztì (*volsuto-) «voluto» ytr- 
zilin, C. II, 50, 58, «Ersilia» ricompensa p. v. cónvìilziò 
P. 114 ulzadèss accanto ad alsadèss N. 398 sfalsa 
C. VI, 40, 123, 99 e altrove «sfalsare» falzetta , T. 
de’ Sarti, che il Chiìr. traduce per 'finta’ e T. de’ 
Legat. di Libri, « striscia di carta che si salda so¬ 
pra un foglio stracciato» Iglz «tisico, asmatico» 
detto sopratutto dei cavalli da pulso- cfr. Diez W., 
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358 salza «salsa» salzos «salsugginoso» salzizza 
accanto a salsizza «salsiccia»: aggiungiamo che il 
sola des-zolà di N. 249 potrebbe rimontare ad * annoia 
con an- caduto come in biiimm è caduto al- N. 78. 

Per j = s nelle stesse condizioni avremo esempio 
man^ó « piccolo manzo » da mane per man v. pa¬ 
gina 15S-1G0, (manso-) cfr. Diez W., 203 

•s iniziale che sussegue a parola uscente per li¬ 
quida ne appare ridotto a z una sol volta nell’ in 
silenzi « in silenzio » del voi. IV pag. 300 della C. 
ma questo z per s in combinazione sintattica pare 
essere più frequente nel dialetto brianteo se è lecito 
così conchiudere dall’ el zoo «lo so» addotto dal 
Cukk. Voc. voi. V. pag. 291. 

29S. s che s’ altera in r davanti ad altra con¬ 
sonante avremo: nel prefisso bis- usato perlopiù in 
senso peggiorativo; cfr. Diez W., 55: barlogà sbarlogà 
«allucciare, occhiare» (bis- più il teina che ò in a. 
a. t. lóken) burliise « losco » sbarliiscà « sbalestrar 
gli occhi» (bis + losco-) barlèfft «muso, faccia da 
babbuino» (bis- più il tema che è in a. a. t, leffur 
«labbro»?) cfr. Diez W., 51 G s. 'baiafre’ sberliisi 
«luccicare» barliisent «rilucente» (bis-+ lucere-) bar- 
niff N. 173 h) ber- e barliiinin «barlume» (bis + lu¬ 
me-). Inoltre in dersbtt « diciasette » con r da s se¬ 
condario da c dés + seti con -s’ s- dissimilato in -rs-. 1 

299. z = s. Cfr. N. 249 (-ns-). 

300. Dileguo di s interno davanti a consonante 


1 fi diai di Tìuslo-Arsizio ha nuche darsedassi = mil. des- 
sedass «svegliarsi» cioè dc-ex-citnrc (s (=.r)+s (=c)) 
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ci occorrerà in mcdòtnm inedemament «medesimo -a* 
mente» (medesmo )prcvct «prete» (presbyter); contad. 
ritenta «cisterna». 

301. i interno fra vocali intatto: casa «acca¬ 
sare » desòrt dosa « dose » ròsa rasói ece. 

30‘2. i interno fra vocali ridotto a z per assi¬ 
milazioni di s-z in s-z nella parola siznra « cesoje» 
accanto a sisQra e in sizer «cece» che risalirà a 
*siéer N. 334. 

303. i interno che riesca a trovarsi prima o 
dopo consonante si riduce a s: astiò di fronte ad 
a zen carisna «caligine» certamente da *carisma 
■masnà «macinare» certo da *nuizinà N. 334 e 11S 
dove si troveranno ulteriori esempi ; per repossà 
còssa ecc. cfr. N. 03 b). 

304. Per i d’uscita milanese v. pag. 158-101; 
es. : nds vàs ròs plur. di ròsi ecc. 

305. s d’uscita latina è completamente caduto; 
nulla più ci resta nè del s della seconda pers. sing, 
e plur. nella conjugazione nulla del s di noni, sing., 
di nom.-acc. sing. (tempus ecc.) nulla del s di plurale. 
Misere vestigia di quel s avremo però in sSs (sex) ' 
in aints «amico» netins che PASCOLI, Arch. 11, 423 n., 
fa risalire ad amii/s (amig(u)s). La conjugaz. ci olire 
sisla = sitta di cui a N. 140 esemplare «che si deve « 
dice PAscoli, Arch. II, 418 n., «alla doppia difesa 
del pronome enclitico e della significazione oscu- 

1 Veramente il nesso cs si riduce, per lo più in milanese 
a -ss- e in sci Imitasi ili i (sei? sezdnm) di fronte al -ss- 
rcgolare di sessanta. Il i di sSs parali quindi dovuto all'in¬ 
fluenza analogica di ités ( dei hi mi). 
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rata. » l’or foni «fungo» che Ascou, Ardi. I. 2G5 n., 
sembra voler trarre da *fungs v. N. 367. 

306. * iniziale va smarrito davanti a conso¬ 
nante in pccà accanto a spccà «aspettare» (^spoe¬ 
ta re da *e-spectare) in cavo N. 133 in binò v. a. ac¬ 
canto a sin uà N. ‘2S2 in curetta « scojattolo » che po¬ 
trebbe benissimo essere una forma collaterale, ma 
altrimenti derivata, di sghiratt N. 158 cfr. però Mus¬ 
sa fi a, Beiti - . 102 n.; cont. trupacà aliato ad urbano 
strapacà «persona che cagiona spese eccessive ad 
una famiglia» (letteralm. ’streppacasa’); 

s smarrito per dissimilazione di s-s avremo in 
pasnià «spasimare» da sjiasmo- cfr. Diez W., 302 e 
nella seconda parte della reduplicazione scoti- scon- 
iu sconconlcglter gagà a sconconlcghcr lo stesso che 
gilgà a scguites (nascondersi) « fare al giuoco del 
rimpiattino ». Cfr. N. 396. 

607u. j = st: ìnzjgà «stuzzicare» (iustigare) tela 
bati^a « tela battista ». 

307b li = st- in Bacicci «Battista» che però, 
come molti nomi propri, è voce tolta dal linguaggio 
infantile, nel quale vesta pasta suonano vcéa paca ecc. 
Cfr. N. 420, 328 c. 

307c. -ss- = st: nella 2“ pers. sing. e plur. del 
perf. indicat.: portesset «portasti» portessef «porta¬ 
ste» (t e f saranno tu e ve agglutinati compieta- 
mente colla voce verbale) credcssct credèssef scntis- 
set , sentissef finissef cfr. Maschka, pag. 6; già in 
Bonv. : peccassi «peccasti» vivissi «viveste» Mussafia, 
Bonv. 22, però anche recognoscisti voliste ih. 28. 

Uss ò l’ital. uscio. 
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Per ìisco ecc. cfr. N. 177 c. 

308. se- latino + vocale palatale: conòss «cono¬ 
scere» nass «nascere» iicss «pesce» cross «crescere» 
fass «fascio » consonala «coscenza» Prissià «Prisciano» 
fasnà «ammaliare» (fascinare) vessiga «vescica» visser 
plur. «viscere». Inoltre giissa «guscio» iiss «uscio» 
lagussa «bagascia». 

-iscis- -iscit: ti te finissct «tu finisci» lil'l feniss 
«finisce» ecc. — Nell’ analogia di -iscis -t ecc. sono 
però entrati anche -sco (finissi = finisco) -scam -s -t ecc. 
(mi finissa ecc. «che io finisca» ecc.). —Bonv. passe 
«pasce». 

In un sol esemplare avremo i = sc + i; in vesigant 
«vescicante» accanto a vessiga «vescica». 

309. se romanzo + vocale palatale : scopà «scop¬ 
piare» (cioè sciopà) masc scavò «chiarore» scanna 
« schiena » ecc. 

310. Prostesi di s: scorbàlt «corvo» sgrez «greggio 
rozzo» slavazz «lapazio» (lapathio-) sguanza «guan¬ 
cia» sgotterà «tumore che viene altrui nelle gote» 
cfr. sgotta « guancia » N. G3 fi) squasi « quasi » 
smagga «macchia» Scarinzia «Carinzia» scart'ozz 
« cartoccio » ; cont. smariazz smariòzz « maritaggio 
sposalizio». Infinite sono poi le parole latine che 
troviamo rinforzate con un s il quale ha una ragione 
per quanto lontana, d’ordine ideologico; trattasi sem¬ 
pre in questo caso delle spoglie di ex- e clis-. 

In sé «sei» (es) si «siete» (*etis nel significato 
di estis) sera sereni « era eravamo » avremo il s di 
suiti sumus sunt siili ecc. estesosi anche ad altre 
voci del ver6o. 
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Per -sj- cfr. N. 172. 

Ter s ss da z j cfr. N. 311. 
Per 8 (z) da c' N. 332, 334. 
Per s (z ) da g cfr. N. 360. 
Per s da t (tt) cfr. N. 3S2. 


z. 


311. Cominciamo col citare il Prissian , C. 1 96: 
uz, Z, se proferiss de dò feusg, veuna veuia come Zani, 
a zorz, lizon zafìr eli’a el son squas d’ s dolza in 
uspos .Poltra ò piena e questa se par¬ 

li nonzia come dis i Fiorcntin squas comò ts, la se 
icsent beD questa in zop, zuch, speranza mataraz.» 
Io non so se qui il Prissian ha finamente osservato, 
ma amo crederlo, che, in fatto di distinzioni foneti¬ 
che, bisogna riconoscere al Capis una perspicacia non 
commuue ai suoi tempi, certo è però che oggidì z 
e x. sono ridotti a s (ss) e i nel linguaggio genuino 
di Milano, o bisognerebbe quindi che mentre l’evo¬ 
luzione di i verso i era già compita ai tempi del 
Prissian, quella di z verso s (ss) non si compisse 
che dappoi. 

Facciamo ora seguire molti esempi raccolti princi¬ 
palmente in poesie volanti: 1 

1 È singolare clic negli autori milanesi e non solo in quelli 
che, come il Raibcrti, scrissero nel dialetto della gente còlla 
la quale, per influssi civili, s’fc realmente tenuta lontana dal¬ 
l’alterazione clic qui ci occupa, ina anche in quelli che come 
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a) s (ss) = z iniziale o fra vocali: malissia russa 
malefissi brass captassi cassòtt pastiss siicc sudici siici 5 
(da dicci i) pendissi craisser (kreutzer) glissi «ufficio» 
soanseg plur., moneta chiamata dagli austriaci swan- 
eigcr , tassa «tazza» siifctt = ziifett (ciuffo) pissà «ac¬ 
cendere» R T. f. 1G pag. 10 per pizà 1 ("piciare 
da pice-) Liìssia cioè Lnzia (Lucia) merliiss « mer¬ 
luzzo » senta por zenta N. 332 mussatimi mussali 
«ammazzarmi -lo» R. T. fase. 31 pag. 47, 48 Senna 
«cena» ih. fase. 81 pag. 44 e fase. 16 pag. 14 
deslasscla «slacciala» ih. SI p. 35 librass «librac¬ 
cio» ib. pag. 2G matarass masseti conlcntessa, cl 
spassa, stremissi spissiè « speziale » indrissa bcr- 
nass = barnazz N 343, 140 barbòss sipria «cipria» 
stribssa ("stregozza da strega) strbssapolpctt driss - 
- drizz « diritto » piss « acceso » corassier carossé 
sainera per zainera itiassa « piazza » lissensia re- 


il Maggi, il Tauzi c il Porta scrissero sempre la lingua ge¬ 
nuina del popolo non trovasi (juasi nessuna traccia grafica 
del s (ss) e è da s e % come nessuna menzione se ne trova 
nelle opere lessicografiche c filologiche del Cherubini mentre 
nelle scritture del popolino la grafia foneticamente giusta è 
in molli luoghi soverchiente sulla etimologica. Forse la cosa 
spiegasi da ciò che su uomini come il Macgi il Porta ccc., 
tutta gente di grande coltura, la coscienza della affinità eti¬ 
mologica abbia esercitalo una tale influenza da toglier loro 
ogni ardire a rendere graficamente quel s z, influenza che 
non può c non doveva esistere per chi, e la più gran parte 
de’ poeti del minuto popolo trovansi in tal caso, di coltura 
intellettuale non possiede che un minimo grado. 

1 È un verbo che dà luogo a molti calcmbours per la sua 
coincidenza formale con pissà «pisciare». 
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patassio , De-Castbo, R. C. 142, 1G; proscssid mes- 
«amicizia» sono communi anche fra gli autori. 

b) s(ss) = z dopo consonante (dunque contro alla 
tendenza di cui a N. 297): pazicnsa vansà «avanzato» 
svanseg, tcrs «terzo» donans «dinanzi» pitans «pie¬ 
tanze » dgls per dola « dolce » ulsèg « alzategli » 
smòrsa por smorza R. T. fase. 1G gas plur. «oncie» 
calseli causò persipilà. 

c) z = i iniziale o fra vocali: zio zio a hisc/f «a 
bizeffe» lisònn plur. fem. di li^5 «fannullone» R. T. 
fase. 31 pag. 27 manctisada ib. fase. SI pag. 35 
ìucsa «mezza» zefìrèlt. 

d) z = j dopo consonante. Le parole che presen¬ 
tino i nessi l £ sono ben poche e di esempi mi 

6 dato raccogliere veri (vér%), plur. di verza, e verzò. 

Tutto le serie d’esempi fin qui riferite potrebbero 
essere arricchite di molto quantunque la scrittura 
etimologica sia ancora molto in uso anche nelle 
poesie volanti; ma qual valore attribuire a tali grafie 
in iscritti dove occorrono rime come pazicnsa -Renza, 
malcfissi-scrvizzi c scritture come tozzegavet « atos- 
sicavi» mazzacrà « massacrato» piezè per piesc «pia¬ 
cere » reso per reso sezi per scsT mazarada per ma- 
sarada ecc. le quali non avranno altra ragione che 
il caos il quale era ed è nella mente di quei poeti 
riguardo al s originario che essi più non sapevan 
distinguere dal s da z'ì E quelle rime e quelle grafie 
non sono esse d’ altra parte la più convincente prova 
della universalità dell’alterazione ? 1 


1 Rimarchisi audio quanto a (Torma il Raina, Milano, pa¬ 
gina 36, clic cioè il milanese, conscio della sua leuden/.a a 






Consonanti. 


229 


312. g = j in gelosia (ir,lo,) e in gìbili di fronte 
aU’itnl. zibellino e allo z s di tutte le lingue romanze; 
efr. Diez W., 340. 

313. Dissimilazione di z-z in c-z è nella parola 
paccvza « pazienza » die presuppone *paeenza. 

314 s = z fi in pascnza N. 17G e) o in stampa ac¬ 
canto a zampa (cfr. però it. ciampa) per cui come 
pure per t alternante con z in parole d’origine 
germanica cfr. N. 375. 

l’er z da c cfr. N. 331, 337. 

Per j da g cfr. N. 303. 

Per j da j cfr. N. 161, 107. 

Per j da -dj- cfr. N. 174 a). 

Per z da -tj- cfr. N. 17G. 

Per z da -cj- cfr. N. 343 a. 

Per j da -gj- cfr. N. 308. 


C. (k) 


A. C davanti ad a o ó ii. 

315. Iniziale intatto: 

cantà càr «carro» corna carna cor di cimila còrp di 
cambra cont (cum) cgnt « conte » ciint « conto » cii- 
sinna « cucina e cugina » cos « cuocere » coramm 
« cuojo » ecc. ; crosta crcpò crdtl « credere » erètta 


ridurre suso sforzandosi di correggere nella pronuncia l’er¬ 
rore (relativamente alla fase italiana), riesco a delle corre¬ 
zioni sul genere di prihzion per priiaaian (prussiano). 
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« credito » cruff « crudo » cria « gridare » (tritare = 
= quiritare) cristi a cresta; scampò scapa scòti ecc. 

31(>. g = c iniziale: 

garòtóla accanto a caròtola «carota» gardinal «car¬ 
dinale», color de gardinal «colore rosso scarlatto», 
ghitàra gatdr «catarro» galano «calabrone» ga- 
ratnpanna «carampana» ggmbet «gomito» (cubito-) 
garavanna C. I, LI, « caravana » gabriolé e cabriolè, 
il frane, cabriolet, gabare accanto a cabarè, il frane. 
cabaret, gamber (cammaro) gabbia se è esempio ge¬ 
nuino, gardamòn «cardamomo» gcibola (cabala) garzo 
garzò N. 147 da cardilo - cfr. Diez W. 375 gavinèll 
«astorino, gheppio» da un basso-lat. capas da capere 
cfr. Mussa n a Beitr. G3, ghinà «ghignare» accanto 
alla tenue conservata in s-chiftà «fare i visacci bef¬ 
feggiare» a. a. t. Jchian ckinit cfr. Diez W., 1G2 go- 
lanna golàr golan «collana collare collarino», certo 
un po’ per influenza di gola, gabanna « capanna » 
gusla gasli gaslo accanto a caslò «castellina, casella» 
mucchio di tre noccioli con una sopra per giocare, 
gaslèlt «crocchio capannella» (cas’la?) 1 cont.: Gu¬ 
stila « Cosma » gastigà «castigare ». 

Nel nesso cr: gringa «crine» (crin’ga criniga cià¬ 
nica) gremà «abbrustolare» (cremare) grétta «grati¬ 
cola» N. G9, 379 grass, grappici « mangiatoja delle 
bestie» dal tema che è nel mod. ted. Krippe s-grafinà 


' Cfr. N. 103. Alla derivazione da cosi'letti s’oppone pasta 
nella ijual parola nessuno vorrà cerio ravvisare un “cdst’la 
ila “casta. — Noi incliniamo <|Iliadi ad ammettere mi * cas'la 
da casula, castèlt da cus’htto- con sincope di a come a 
N. 143. 






Consonanti. 


2r5 ì 


«graffiare» a. a. t. Icrapfo Icrafo cfr. Dikz W., 171 in- 
ranghìss ecc. N. 353 grbit accanto a cròtl (*crypto-); 

se- : sgabèll N. 237 sgòrba «cesta» accanto a scòrba 
(Korb) sganci « addentavo, pacchiare» sgauò «man¬ 
gione» accanto a cava «mordere» sglnratl «scoiattolo» 
( :i 'scuiratto- da sciuro-) sgaff «schiaffo» ecc. N. 202d. fi. 
sgiirà «strofinare» (exenrare) cfr. Fi.kciiia Ardi. Ili, 
137-138, sgara C. Ili, 147, Clic Ve et giìst del 
Sifigr - Staici e pie d’amgr che mai no ’l sgara, e 
sarà sgalà da calè « mancare fallire » frane, dófaillir. 

317. c interno fra vocali rimane solo in riccola 
(orucula) N. 4S ammicca «mica» accanto a minga 
N. 263. Inoltre in italianismi come in pmlicchi «pre¬ 
dico » N. 434 X, ecc. 

318. Di regola c interno si degrada in g: se¬ 
go ad segiira «sicuramente » se gii «scure» (secure-) 
formiga liiganega (lucanica) vessiga «vescica» ese.gìVgr 
regoj «raccogliere» regordass «ricordarsi» rapegà 
«erpicare» medegà « medicare » tarnegà « soffocare » 
((in)ternecare) saga «corda» (soca) cfr. Fuccnu 
Ardi III, 143-144 grega «greca» C. I, 83, andeghè 
N. 118, 378 mònega spantegà «spandere» (ex-panti- 
care) invernigli lisciare, lustrare » invernighent «ac¬ 
ceso infuocato, rosso in viso » (da vernic-(s )) impegà 
v. a. «intrigare inzaccherare » (da pic-(s)) pernigo 
«pernidotto» (da *pcrnic-(s)) invriàg fideg «fegato» 
N. 438 lughera « un corpuscoletto minimo di chec- 
chesia e specialmente di fuoco o di neve», perciò 
diciamo lughera de fbg «favilla» Cairn, (da lucaria 
da htc(s)) Cfr. invece Diez W., 030 s. 1 luquer’, 

1 Gir. falivera (favillarla N. 438) dell'Alto MiI. elio è spie¬ 
galo dal Glier. per 1 Multerà de nSf. 


\ 
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che propone la derivazione da a. a. t. lotici «fiamma»; 
c/tizz «acuto» girici «pungolo» (v. in fine del voi. 
l’aggiunta a N. 140) giigga «ago» risaliranno col 
loro g, ora iniziale, al tempo in cui non avea ancor 
avuto luogo l’aferesi di a iniziale (acuto- ecc.) come 
pure la fase *carigà *méliga *criniga ci sarà attestata 
da cargà mèlga gringa ecc. ; inoltre piibleg, scolastega, 
ccrega «chierica» ecc. 

310. c interno fra vocali va dileguato in botici 
«bottega» N. 5 resici «contrariare» resiatt resios 
«rissoso» accanto a resegà (resecare) bastili ac¬ 
canto a basilcg (basili(c)o-) [il deleguo dcv’ esser re¬ 
lativamente fresco poiché altrimenti -lio avrebbe do¬ 
vuto ridursi a -j-{-jo--lo^-lio)] panagilli (panegiri(c)o ) 
trienza «tridente, forcone» (tridenti(c)a) retitgn^à 
N. 174 (il Flechia però, Ardi. IV, 375 tende a ve¬ 
dervi piuttosto una semplice derivazione per i cioè 
mundiare ) più «bezzicare e, cont., mordere» (picare) 
fodà N. 175 tnaiigà mafia ib. bada accanto a bagoli) 
«scacazzare» da *baculo- (cioè (bom-) baculo-) cfr. 
Flechia Arch. II, 3C-41 dove è parola di altre cor¬ 
rispondenze milanesi del tema bug- (òcre-), ragsta 
«aragosta», il cancer locusta de’zoologi ; contad. mia= 
= minga N. 2C3. 

Ma il suffisso -atico- resta intatto: salvadcg, pa- 
radcg «cosi chiamavasi altre volte in varie città di 
Lombardia il Corpo di quanti esercitavano legal¬ 
mente in paese ciascun’arte meccanica», Cuer. (pa¬ 
ranco-) iivadega «specie d’uva » toréadeg «quel vino 
che s’ottiene premendo col torchio le vinacce che si 
traggono dal tino dopo la svinatura» (da tòro torc’lo-). 
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Di viagg formagg dubito se sieno esempi genuini. 
Genuino è certo formaj « formaggio » elio potrebbe 
essere *formajt (cfr. faj = fait) cioè * formai] *forma- 
tjo con i attratto. Bonv. però : dalmagio «danno» 
(damnatico-) parentagio Ldfrss. 7G. 

320. c interno dopo consonante: marca manca 
lattea barca porcada ecc. 

321. -gr- = -cr- interno: tnaghcr magra, agher 
agra Liìgrczia C. IV, 3CJ Pan gr a zzi «Pancrazio» ecc. 

322. Politègncg «politecnico» è registralo dal 
Cher. ; inranghiss N. 354. 

323. c cade all’uscita latina: fà dì sì itisi 
«così» nè, parso v. a. «perciò». 

224. All’uscita romanza cade in an-mò animò 
an-le an-m'i «aneli’ io» nan-mò, cioè *anc-mò *anc-lc 
*nanc-mò ecc. 

325. -cc-: séco Iccà vacca baca «chiasso ru¬ 
more» che si connette al tema che è in liacclto- 
(bacchanalia); brianz.: desierà, desierà die avvilita 
«struggersi o morirsi d’amore per alcuna » (sicco-) ; 

cl = ccl in gesa cioè * cglcsia *cclesia. 

326. -CS-: lassò fissa fss tòsseg cossi, T. de’ 
Alaceli, «le lacche posteriori delle bestie bovine; 
l’anca del porco allorché non è insalata e ridotta 
per anco a prosciutto» (coxa) massella «mascella» 
sèlla sèja «ascella» cl siìressit «il resurressi» ass 
«asse» lass «tasso» (ted. Dachs.) sessanta ecc. 

327. z' = cs (attraverso gs ~): ziib't zaminà (exlii- 
bere examinare che nelle scuole italiane leggonsi 
cgsibere egsaminare) e altri; (però sorà N. G3 a 
(ex-aurare)) ; amis N. 305; per scs (sex) derivati 
sest scsènna cfr. pure N. 305, nota. 
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32S. -et-: (per questo nesso cfr. soprattutto 
Ascoli Arci). I, pag. 82 e seg. dove ò largamente 
parola degli esemplari milanesi attinenti vi). 

a) et assimilato in t (tt): 

vòlt «otto» otpber votanta quatà «coprire» (coac- 
tare) /lòtta «frotta» da /luclus Diez W., MI pàti 
«patto» litta lito «melmarenella di fiume» probabil¬ 
mente da liquida passando per *licda *lieta cfr. Nu¬ 
mero 402 e Flecuia Ardi. II, 325. 

b) jt = et: 

«) : s-guaità N. 279 a. a. t. wàhtcn mod. ted. 
Waclit (ct = clit) ròit V. M., cont. roit «rutto» (erut¬ 
tare-). 1 

P) la vocale clic immediatamente precede ha as¬ 
sorbito il -j di -jt: trutta friitt (triita fiat) da 
trutta fruita la qual fase ò realmente comprovata 
nel dialetto di Leventina (fruit traila ) cfr. Ascou, 
Ardi. I, 2G5, cilntè «briga rammarico» allato al 
cuinlcr di Bonv. da coito- = coda -, Mussafia Bonv. 9. n. 
Cfr. anche N. 203. 

y) il t di -jt cade quando riesca finale in faj C. I, 
83 dij (di) ib. 80 e sull’analogia di tali formo stuj 
C. I, 81 daj ib. 82 «stato, dato», Tali forme sono 
oggi completamente soppiantate dalle formazioni ana¬ 
logiche fà sta dà ecc. dì. 

c) c' = ct. E questa la normale risoluzione del 


1 I’er il moderno ritti Chcr. ròilà «rullare» panni questa 
la sola possibile spiegazione: rat con 0 lungo da vi sentilo 
poi come roti per le ragioni esposte a pag. I 08 -KJO (fòt, con 
è breve, 6 colsi citato a torlo) c sul sostantivo si sarà poi 
modellalo il verbo. 
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nesso : face sost. « fatto » fà i face de cà « far 
la masserizia della casa» panebeè «pan cotto» pan- 
coco «impalpo mollitivo» fico «fitto» refico «sublo- 
catorc» spccà «aspettare» pece «le mamme delle 
bestie» (pectus) lice «letto» piccai «pettine» sirice 
«stretto» sirice» «viuzza» (strida) dice «asciutto» 
(sudo-) contracc piar, «gli ingegni, la parte della 
chiave che apre la serratura» rclracc «propaggina¬ 
mento» (reità «propagginare») trace « istrumento 
da caccia» luciiga «lattuga» viciira «vettura» (ven¬ 
tura da veliere) lecca «scelta» (electa) (piace «quat¬ 
to», fà ti <pwcc «zittire, star chiotto» da concio- o 
come vuol PASCOLI, da coacluto- (efr. indonnali = in- 
dormenl&ì confìcà, T. de Peli. « conciare, dai la 
concia alle pelli » confici? « conciature » (coufectare) 
lice «tetto» Ite? «lettore» C. I, S5 picùra «dipin¬ 
tura» piciirà «dipingere» lUcà «piangere piagnucco- 
lare» 1 Quotare- da luctus) cfr. Ascoli Arci). I, 305 
finalmente, davanti a vocale palatile d’ uscita, noce 
«notte» e luce «latte»; cont.: occiover , Cher. s. 'ot- 
tober' «ottobre» che sarà da paragonarsi collWtio- 
vcr (ockiover presso P Ascoli Ardi. I, 305 a.) che il 
Dante (T)c valgavi eloquio ed. Fraticelli p. 172) at¬ 
tribuisce ai Milanesi e iti Bergamaschi. 

-net- : ponca «prora» pgncà spregiativamente pei 
disi pgncatà » cucicchiare » ponentina «gran punta» 


1 liìgà sarà una forma di diminutivo di Ilici) cioè 'lui lare 
da * luti 1 2 lare luctulare ; armonizza colla formaci! significalo di 
liìgà clic è soltanto quello di ' piagnuccolarc'. 

2 Cosa sarà ogin v. a. «moneta aulica che valeva olio da¬ 
nari» 'l'orso valliti' scrive il Cuna. 
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pwc ' « unto » (uncto-) Qncisà «untare» ("uricticiare) 
pinegrà « dipingere » (*pinctulare ') tene? «tintore» 
lene «tinto» tenciira «tintura» fruii cor a «maciulla 
gramola» cont .francatimi plur. «frantumi» franciira 
«grossa pio tra che s’adopera a soppcstare le fave 
0 * fagiuoli» da fraudo- sirene accanto a sirice cioè 
strinolo sireneg «strum. de’falegn.» leve «lucciante» 
e metaf. paffuto, molto grasso» Icncà lencass-gò «li¬ 
sciare lisciarsi», veramente 'leccare’, cioè *li[n)etarc 
cfi. Ascou nella nota già citata: brianz. ; vene vcnca 
«vinto-a» vene a « vincita ». 

La riduzione di -net- in -né- non ha luogo in penta , 
nome di uccello chiamato altrimenti 'parasolt de coli 
bianca , cioè pinola , in senta «cintura», e derivati, 
da cincia. 

-lct-: moki «mugnitore» ( mulclo -). 

Il nesso -pt- entra una sol volta nell’analogia di 
-et- in scricc scriciira ecc. (scripto- scriptum). Il è 
di 1ìacicca (Baptista) avrà o la stessa ragione del c 
che corrisponde al si nell’ ultima sillaba N. 307 b. o 
sarà tutt’al più l assimilato a questo è da st, (Ila- 
cicca = Laticca), un assimilazione di genere infantile 
quale è in Incaci = lutaci ( briitas). 

Le antiche scritture ci offrono aneli’ esse esemplari 
per ognuna delle diverso risoluzioni di et che fin qui 
ci occuparono : fato dito fruito e talvolta anche la 
grafia et come in delecto benedirti 1 accanto a delcgia 


1 pingacca piagarti ccc. sono traili direttamente da piai, 
(pingere). 

a Nella lezione in cui ei sono eonscrvale le scritture di 
BESnA, “* occorrono talvolta grafie sul genero di verino ; tali 
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benedici. Ma la risoluzione maggiormente invalsa, è 
anche colà quella per vocal palatina con questa dif¬ 
ferenza che colà avremo g invece di c v. png 14-15 : 
digio fagio cogio aspcgiar dispcgio bcncdegia dtìcgia 
ogien (oct-) confegi frttgio legio bigio (cfr. ììicà) noge 
pagio (pacto-) pcgio (cfr. pece ) ; s erigi a scrigiura 
diligi afrangi compongio «compunto» condugi rc- 
dugio sedugio «sedotto» convengia «convinta» cor¬ 
regio «corretto» destrugio « distrutto» pcng'w tragio 
sfregio zongi conzongio ecc. cfr. Mussa fi a Bonv. 14, 
31; ogiovere «ottobre» Lfrss. 7C. 

Chi si facesse a leggere i documenti letterarii 
moderni, principalmente i più recenti, certo non vi 
ritroverebbe che ridotti di molto gli esempi di è- et 
che più sopra allegammo. Gli è che questo è uno 
dei punti della fonetica milanese su cui ebbe mag¬ 
gior azione l’influenza della lingua illustre forse 
non senza che ci avesse una mano quella leggeris¬ 
sima tendenza che era anche in milanese ad assimi¬ 
lare et per t (un esemplare come vòlt (octo) è incon¬ 
trastabilmente genuino). L’uso tiranno vuole oggidì 
che la gente colta dica Vdt spetà strali cbit petlen ecc, e 
già nel dizionario del Ciieu. forme sul tipo di fico plèura 

forme, clic scn’alcun dubbio si limitavano alla scrittura, si 
spiegano semplicemente da ciò clic accanto a fato dito scri- 
vevasi, latineggiando, dieta facto. Ma il chierico copista, clic 
certo non doveva saper troppo di latino, abituato allo doppie 
grafio t et corrispondenti ad un / della pronuncia c igno¬ 
rando iu quali casi il t risalisse a et, in quali no, estese la 
doppia grafia anche a parole il cui / rimontava a t latino; 
così in vedilo vedere (‘velalo- volere-). 
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lece sono dichiarate come usate solo dall’infimo volgo. 
Giova però notare che, mentre l’influenza toscana si 
esercita felicemente su quelle voci in cui l’identità del 
significato rende facilmente riconoscibile la connivenza 
etimologica della parola milanese colla toscana, essa 
ha men facile giuoco là dove tali condizioni non 
esistono: cosi è facile ad ognuno riconoscere la co¬ 
munanza d’origine tra strccc e stretto lìce e letto 
luce e latte perchè significanti lo stesso ; ma non è 
egualmente ovvio il riconoscere la comunanza d’etimo 
Ira stracca «viuzza» o stratta che in toscano è pu¬ 
ramente fornai, di stretto di contrade retracc di si¬ 
gnificato ben diverso da quello delle corrispondenzo 
etimologiche contratto ritratto tra pacò «mamme delle 
bestie» e il toscano petto cui corrisponde in mila¬ 
nese stòmeg (significa anche 'stomaco’) e Vett latt str'ctt 
uòlt ccc. più non s’odono mentre persistono sempre 
stracca retracc pìcc ecc. ; e per le stesse ragioni per¬ 
sistono tene strenc lene pgnea « prora » ecc. mentre 
p. es. a toscano punta corrisponde ponta e ont ha 
quasi soppiantato onc che il Ciier. non qualifica an¬ 
cora di incivile. 

Così mentre al part. faj o face troviamo sostituito 
fa (cioè una formazione su canta loda ecc.) persiste 
face come sostantivo, ma nel significato di faccenda , 
i face de cà « le faccende domestiche, i lavori do¬ 
mestici». lalvolta il tipo con c é conservato in lo¬ 
cuzioni e modi stereotipati mentre il tipo con t è 
prevalso nella parola liberamente usata come in fdt 
che ha accanto a se il ftee p. es. nella locuzione 
tirà-sii cl ficc «aspirando rattener nelle narici quel 
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moccio clic sta per colarne» nel qual fico, che Dio 
sa per qual caso si trova in tale locuzione, non è 
tanto facile ravvisare il toscano fitto. Altre volte è uno 
squisito sentimento di verecondia clic salva il tipo ge¬ 
nuino e ciò è il caso per lece «tetto» che trasformato 
all’italiana avrebbe dato iètt, parola troppo facilmente 
confondibile col plur. t'ett «poppe». 

Da questo alternare di t con è venne poi, per un 
procedimento inverso, che c fu sostituito a t in parole 
nelle quali il t avea tutt’altra origine che da -et- come 
in piicanna flèti ; 1 è bensì vero che in queste parole 
trattavasi di creare un eufemismo ma certo l'eufe¬ 
mismo non avrebbe preso quella via, di sostituire 
cioè c a t, qualora non esistesse quest’alternare di 
t è. Lo stesso alternare avrà anche condotto alla 
burla, molto cara all’Ambrosiano, di dire taci per 
lati. 

Per cl cfr. N. 202 a. 

Circa s = c da et cfr. N. 310. 

B. C davanti ad e i si altera nella palatale c. 1 * 3 * 5 

1 Avremo cosi nell’uso idiomatico (|iiello stesso fenomeno 

che ò nella grafia in parole come veetno per cui v. la nota 
precedente. 

3 Per antichissima sincope di e susseguente a c in causa 

della quale il c non ancora alteralo in è veniva a trovarsi 
davanti a r ci è conservato inlatto il e (k) di acero- clic in 

milanese suona agher -*agr = *agro = *ucro. 
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329. Iniziale domina esclusivo in ben pochi 
esemplari: cent cinqu còl «ciclo» cera N. 15 

Del resto può riflettersi senza nonna alcuna per 
s z e quindi s; talvolta occorrono tutti e tre i riflessi 
in un solo esemplare e si troveranno registrati cia¬ 
scuno al posto che gli spetta. 

330. s = c iniziale: 


sira «cera» Senna «cena» scucirà N. 259 «ce¬ 
nere» sindirola «cenerentola» sèsta servts «cervice» 
sinivclla « cervello » scredei sinquenna si gonfila si¬ 
stèma siiniieri sentcn «centina» sercà «cercare» 
sizer N. 335 «cece» sizeróa «cicerchia» sircsa «ci¬ 
liegia» sigilla «cipolla» sighera «nebbia» sigà 
«abbagliato» (caecaria caecato-) siguètta «civetta» 
simes «cimice» sigada «cicala» sérr «corro» sepp 
«ceppo» (cyppo-) sivera «civeo» venez. civera frane. 
civière Diez W., 54S semi semi «scegliere» (cer¬ 
nere con passaggio alla conjugaz. in -ire; pel milan. 




1 In molli altri esemplari alterna con s o ; o con ambe¬ 
due assiemo è in tali condizioni si può supporre generalmente 
c ragionevolmente che esso sia reinvalso per influenza lette¬ 
raria: cèsi èjpp nel cedrò, cèrt citò eembol cerca cintò «re¬ 
cinto» cistèrna ecc. Nel Voc. del Clicr. non trovo ancora re¬ 
gistrati cimiteri e cifra clic pur odonsi quasi esclusivamente 
oggidì invoco di siiniieri zifra nella qual forma i due voca¬ 
boli sono colà accolli. 
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non abbiamo bisogno nè di secernere, nè di excer- 
nere) sesa «siepe» (caesa) sìgòtt N. 274 simma «ci¬ 
ma» simasa, T. Architctt., «cimasa» sisora «cesoje» 
salappa di fronte all’it. 'cilappa’ silurici «aratro 
con un orecchio solo » se da ( in)cile- come propone 
i! Caix Studii ccc. 115 s. 'incigliare’; cfr. invece 
DiEZ w., G7S s. 'silici - ’, che inclina a vedervi il 
nord, sila «solcare». In quasi tutti gli esempi da 
' scrcà’ in giù il s è impiegato presocchè esclusi- 
sivamente. 

331. z = c iniziale: 

zila « cera » zinna zènner agg. « color cenere » 
zini véli a zima C. II, 253 z'est zccl zaini zèrt zita 
zemhol zcrca zimor «cimurro» z inamò min zintà zifra 
Zeser zenla zia «cigno» zij «ciglia» zigòfia zigonòla 
z al ola «cedola» zilizzi «cilicio» C. VI, SO zolla 
C. IV 3S0 zighera C. II, 58. 

332. s=c iniziale. Veramente nella lingua com- 
mune del popolo di Milano anche il z da c come 
ogni altro va soggetto all’alterazione di cui tenemmo 
parola a N. 311 dunque: sinivclla sinamòmm ecc. 
Qui però non addurremo clic quegli esemplari elio 
sono stati accolti nel Voc. del Clier. e che da ciò 
si possono supporre entrati nell’uso della gente e della 
letteratura còlta: sinqnènna scré «cerchio» sigòna 
sili siserca ; 

8 = c = cl in sesong accanto a scesone) (cioè s-cc- 
sonò ) «quel garzone d’un forno il cui ufficio è di 
infornare» da *chiusonatorc- cfr. N. 14!) e). 

333. c rimane perchè protetto da s precedente 
in scesgra accanto a sisora «cesoje». 


C. Salvioni. 


lfi 
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Per se- da sci - che si degrada in sg cfr. N. 202 d) (i). 

334. s (z) = c interno fra vocali. È questa la 
risoluzione realmente genuina: piasc «piacere» tasi: 
«tacere» diseoa «diceva» fusemi «faceva» masarà 
«macerare» dìisent (dii/.-) trescai «duecento trecento» 
piires «pulce» paresi simes simesera forosella N. 430 
vos «voce» vosiwri nòs «noce» ergs «croce» eroso 
pàs « pace » mantes « mantice » muntesi sares « sa¬ 
lice» besèj «frizzo che punge», casà fora cl besèj 
«mostrare i denti» besià «pungere frizzare mordi- 
care», soprattutto di mosche, tafani, zanzare, da 
''beeilio- derivato da becco per cui cfr. Diez W., 47 
sereis naris fornàs ; snesa, porla snesa «porta tici¬ 
nese» N. 442 desma C. III. 217, 271 «decima» 
mastici piirisnà ecc. 

Nessun esempio da addurre per il c di singolare 
che diviene c al plurale (medico medici ecc.). In mi¬ 
lanese il plurale di tali nomi è entrato nel sistema del 
singol. e il plur. amis, che potrebbe farci illusione 
non sara esso pure che la forma di sing. amis che 
ci occupò a N. 305. Ma Bonv. ci offrirà amisi im¬ 
misi (sing. amigo inimigo) moncsi (sing. monego) tosi 
( logo ) cfr. Mussafia Bonv. 10. 

335. z=c interno fra voc. : in piaedes (placito-) 
che sta certamente per piacimi ("piacido ) N. 202 a) 8) 
e, per assimilazione al s iniziale, in sizer (cicero-). 

336 s = c interno ecc. in basirci C. II, 2S7 «ba¬ 
cile» e ascili «accento» nel Prissian. 

337. z = c interno fra voc.; cosi si riflette in 
generale il c in parole di provenienza dotta o co¬ 
munque sia non popolari nella loro origine : fazil diftzil 
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paziferj mas/làr « macellajo » (la parola vernacola è 
lìncltè) abesedari wzessuri lezit Tazit , I’rissian, tazsct 
«tacito ■» jàzctt C. IV, 223 «jacet, latinismo» preseti 
risòlta C. VI, 35 silisi infclizsa C. IV, 114 ecc. e 
all’uscita milanese: pblcs «pollice» calis «calice» 
crtpass « capace » Felizs, nome proprio, imperatrìss 
tiitnzs Beatrizs protctrizz tutti esempi tolti da C. 
VI, 114, 115 ma- triss «matrice» e, ciò che carat¬ 
terizza molto bene la tendenza, fcs « fece» che il 
Maggi pone in bocca a uno di quei personaggi che 
hanno per uso di parlare quella lingua bastarda nè 
milanese, nè italiana cara soprattutto al nobilume 
de’terapi passati, specie di gergo in cui le caratte¬ 
ristiche del dialetto venivano estese a parole tolte 
direttamente dalla lingua illustre. 

Per %crh cfr. N. 3C1. 

338. Dileguo di è fra vocali (passando per g j 
N. 36G) avremo in plait piè (pla(g)ito- plajito ) e 
in viiid «vuoto» se da *vocito = vacito- (vacuo-) cfr. 
Flechia Arch. IV, 370 371. Inoltre in di = dire = 
= *dijire=*dijere digerc * di cere . 1 In fare però avremo 
l’attrazione analogica di stare dare. In condii, tra ecc. 
sarà questione di durre=du& re trarre-trag’re ■ chè 


1 Rimarcliinsi fui. disar-ò imperi', diseva. 

- Veramente rr non c per nulla esposto a cadere all’uscita; 
ma la caduta avrebbe pili avuto una ragione speciale nella 
forza d’attrazione clic doveva necessariamente possedere la 
poderosissima falange di tutti gli infiniti oscenii per vocale 
tonica breve. Bonv. lui trar c tra e trac è ancora oggidì in 
trar-g ecc. lìedii ha condiz. rediirav ecc. Trarrei) C. X. 77 
redùrrem C. Ili, 108 sono scritture italianiggianli. — Cfr. 
Masciika, 31. 
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certo le forme milanesi non si possono separare 
dalle corrispondenti italiane per cui cfr. Ascoli Arci). 
I, 82 n. e in generale pel dileguo di c mediano fra 
vocali ib. 80 82. 

339. c persiste talvolta dietro consonante: cal¬ 
cinila « calce » foie « falce » folcì « infarcire » olc'dl 
N. 150f. porceli «porco» forccllina «forchetta» pren¬ 
ci ppi «principio» ecc. 

340. s = c dopo cons. : baronsinna C. Il, 175 
patronsi C. II, 135, !42 porseli, porsclanm «por¬ 
cellana » timonsinna sorsell (surcello-) ; va qui men¬ 
zionato anche onsiscnt accanto ad onciscnt (dunque 
con c da et N. 328c.) nel qual esemplare avremo 
però molto verosimilmente c-s assimilati per s-s. 

341. z=c dietro cons.: manzi «mancino» fran- 
eés dolz «dolce» prenzep «principe» prenzippi co¬ 
rner zi C. IV, 321 insarzt', arsi- accanto ad arci-: ar- 
zivcscof arziprót ecc. 

342. g = c dopo conson. in veng (vaigli vengeva) 
sull’analogia di long streng ecc.; stòrg (storgu stor- 
gcca) «torcere»; in ultimo cangcll «cancello» can- 
gelér « cancelliere ». 

343. cj. 

a) z = cj: nizola (nuceóla) gazz «ghiaccio» la zìi 
«allacciare» lonza secondo 1’ Ascoli da un romanzo 
luncea (per lumbia) brazz « braccio » azàl « acciajo » 
N. 211 c. guazza «treccia» (caudacea) olnizz N. 83 
sarizz «selce» (silicio-) gucrnazz pajazz panza 
«pancia» scròzzol plur. «trampoli» da crucco- cfr. 
Diez W., 112 s. 'croccia’ spi zie «speziale» pizà 
«accendere» (piciare) zìi «qua» ( e)cceha(c)) lìizz 
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«lucio» merluzz rìss (ericio-?) buon prò [azza C. 
II, 172, 127 e altrove «buon prò faccia» tròzza 
« treccia » ecc. 

-Òzz è inoltre la risposta più comune di - occo-: 
barbòzs fUrii'fozz ecc. 

b) Un’altra risposta milanese di cj è s e alterna 
frequentissimamente con z nello stesso esemplare: 
nisola fusa sòs N. 202 bras ris olnis accanto ad 
olnizz seris accanto a sarizz liis gucrnas pausa 
fusa «faccia» sansa « ciancia » pòsa «pino bianco» 
(picea) vòsa « veccia » perso « perciò » èà = zìi ; 

-as -is iis sono pure la risposta più commune di 
-acco- -iceo- -liceo- corno -òzz lo è di -occo: spada è 
«sornaccliio» cavalas fioras ecc. vivis «vivido» pie 
pienis pur piiris biòlt biotis ecc. superlativi come a 
N. 15 (-ento-), maìadis «malaticcio» ecc . pelUs pre- 
tils vanziis triaiis ecc. 

c) cà = sìt zìi «quìi» è registrato dal Cheiì.; facon, 
minacu accanto a mencisa sono reintegrazioni deter¬ 
minate dall’ influenza letteraria. 


Qv. 

344. I niziale intatto: gualter quaranta quand 
quanc qua «quale» quaresma quaròlla (querela) e, 
con qv secondario romanzo, quell quest. 

345. qv. iniziale è ridotto a semplice c in: co- 
tulìà «quotidiano» carobbi (quadruvio-) chi (quis) 
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dà «qui» (e)cuhic(e) chilanza accanto a quitanza, 
dii'ett accanto a quièlt. 

3-46. c da qv è ridotto a c davanti ad i nel brianz. 
ci (quis), ci pi) a po, c ci no pii a crèppa « chi può 
può, e chi non può crepa» Ciiek. Voc. 5° 29S. 

347. qv interno: 

a) aqua rècqui (requie-) csècqui «esequie»; 

fi) ugual gualif esegui « esequie » I*. 124 seguila 
«continuare» (seguitare) freguent freguenza 'dicono 
i medici relativamente ai polsi ’ Cher. saguacà ac¬ 
canto a saquac'x « sciaguattare, guazzare, dibatter 
liquidi nei vasi, sciacquare, risciacquare» Ciieh. 
nelle quali parole abbiamo forse una fusione di acqua 
col tema che è nel mil. sguazz N. 279; 

y) cdipnyy ecuvalent 1 licor «liquore» ; asca «senza» 
(absque) stravacà « versare » da *cxtra- vacuare (ne¬ 
gli ultimi due esemplari avremo assimilazione di lev 
in (cc) c); 

S) nè mancheranno in milanese i soliti esempi 
romanzo-communi di c (o suoi riflessi) = c = qv da¬ 
vanti a vocale palatile: st'org N. 342 cBs «cuocere» 
cnsinna «cucina» lazz (laqueo-) cerca cinqu\ riced 
ricèsta risalgono direttamente ai tipi letterarii richie¬ 
dere richiesta. 

348. All’ uscita milanese qv assume il suono di 
h seguito da u muto: cinqti «cinque» acqu plur. di 
aqua le quali parole nel verso sono monosillabe p. es. : 
lasse al rcìg che sti cinqu sold inn su C. Ili, 225, 

1 In cintili «ijuislione» come in ecuvalent eciìpugg avremo, 
imilloslo clic il dileguo dcll’nppcmlice labiale, iti (*ciiMS ece.) 
che si l’oiule in un suono monollongo, 7s T . lì> 8 . 
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Vanii del mila cinqucent norantatn C. II, 157 fina 
in del secai del cinqucent (il qual verso vuol essere 
un ottonario) C. IV, 351, de mar, de làq, de filmili , 
d’ acqu per i bau. D’acqu de bèf, de minèr de t'ùtt i 
sòrt C. IV, 308 cren quatte )• o cinqu rvj (un verso 
ottonario) C. IV, 255, cinqu pater (è lungo) bar- 
lòtti al pii il). 243. 

319. In alcuni esemplari ne occorre all’ uscita 
un semplice <j che però rimonterà al c-qv d’un 
epoca in cui qv era ancora interno: anlitj ( mitiga, 
antigament) e ini// (iniquo-) C. I, 12 «spiacevole di¬ 
sgustoso» lìonv. inijo. 

In ledeg v. a. «liquido, lecco, grascia e singolar¬ 
mente quella dell’anitre o delle oche che distilla a 
fuoco» avremo probabilmente *leghido *ledigo (li¬ 
quido-); cfr. N. 338 e Flecdia, Ardi. II, 325. 

350. Un qv protouico specificamente milanese 
può risultare dal dileguo di una consonante che si 
trovi preceduta da o od u (preceduti alla lor volta 
da c) e sia seguita da altra vocale come in guazza 
da '"coa/.za (co(d)accia) qucic quarcà « coperchio, 
coprire» (oo(p)erc’lo-) s-quclla «scotella» (sco(t)ella) 
oppure da co- latino, davanti ad a, non potuto reg¬ 
gersi qual sillaba indipendente come in quatà « co¬ 
prire» guade (coactare) N. 328 c. quagli (coag’lare) 
guaco per qnagcl (cong’lato-). 

Questo qv- secondario si riduce poi ulteriormente 
a c in un sol esemplare cioè in scade «paura batti¬ 
cuore» scagà cl sangu indi verni «gelare il saligne 
nelle vene» (coag’lare ecc ). 
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G. 

A. Davanti ad a o il ò. 

351. Iniziale intatto: gali gtist gotta galla gobi 
«gobbo»; grand grèf «greve» gra gramcna grazia 
gris da un basso-lat. grisco (ant. sass. gris m. a. t. 
id.) cfr. Dikz W., 173-174. 

352. c = g in carabi »trivellone del bottajo» 
che sta per *garobi da vcrubio - (v. gomcd = vomito) 
cfr. Mussafia Beitr. 119 s. ’verigola’ inoltre, quan¬ 
tunque aumentato mediante il prefisso per-, percoià 
accanto a pergotà, «gocciolare sopra gli arrosti lardo 
o simil materia strutta bollente, mentre si girano » 
CiiEit., che anche il Mussafia non crede potersi 
scindere da gutta. 

353. g è caduto nel nesso gr- iniziale in inrangln 
«aggranchiato, indoglito per lo troppo sedere» dc- 
srunghiss «sgranchiarsi» nella qual parola g sarà 
caduto per dissimilazione di g-g (cancro- *cranco- 
*grango-) cfr. Diez W. 171, roilà ronì «grugnire» 
e fig. «brontolare borbottare» ròìt «piato, disputa» 
da grunnirc, per rampolla accanto a grainpèlla (Diez 
W., 171) «manico dell’erpice» potrebbe anche trat¬ 
tarsi di diversità di tema. 

Ber remiseli cfr. N. 202 e. y. 

354. Interno fra vocali conservato in piaga ligà 
« legare » aggst ecc. 

355. Più sovente va dileguato : gòf (*juvo da 
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*juo jugo-) (Ascoi,t però *jugoo-) fò «faggio» (fa(g)o-) 
dova «doga» cfr. Dif.z W., 121 doanna accanto - r 
doganna stria «strega» (striga) cf. Diez W310 
lèmm «legume», Bonv. lente, mazzulcnun accanto a 
mazzalegiimm «erba nociva che cresce sulle radici 
dei legumi» -ja pronome enclitico di 1" pers. sing. 
(ego) cfr. N. 135 ostanna (a(g)ostanna) (cfr. Aosta) 
far-uvost fatteti «fanello» (faganello-?) ; ma il ca- 
navra «collare delle bestie bovine» per cui il Mus¬ 
sala, Beiti’. 41 s. ' canaruzzopropone, un po’ ar¬ 
ditamente come ammette egli stesso, canna-guitte 
sarà piuttosto una formazione sul tipo di parabola 
(per il -i ira da - buia cfr. tacer cioè *tavr « tavolo» 
e intentlevra = * intcndebila ). 1 

356. Interno accompagnato da consonante: larg 
slarga long slongò ; 

-Ingo- : mageng inverncng lUjeng ecc. 

357. Va smarrito in gcrolifcg per dissimilazione 
di g-g. N. 202e. y. 

358. g davanti a m si risolve in il nella parola 
piiiinent « pimento » (pigmento ) (cfr. soma - sauma = 
= sagma). 

351). Cade all’ uscita nella composiz. san-bibcc 
sumbiòcc accanto a sangù-biòrc (u muto) «succhio, 
l’umido radicale delle piante». 

360. Prostesi di g in g-ris accanto a ris «riccio, 
arricciato »? 

Circa gs cfr. N. 327. 


1 II bellunese eanàgnta potrebbe avere la slessa ragione elio 
i mentanola N. 423. 
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Circa gl- cfr. N. 202 e. 

Ter g da c cfr. N. 310, 31S. 

B. g ; seguito da i c si altera nella palatale g. 1 


I 

G. 

Anche pei riflessi di g lo stesso caos che per 
quelli di 6. 

361 s permane esclusivo in un numero d’esem¬ 
plari relativamente molto più grande di quelli in 
cui permane e: gerii «gelare» gcnocé «ginocchio» 
(jènner «genero e genere» gettar « gennajo» gess 
(gypso-) gir (gyro-) geni gengiva giaguari « zen¬ 
zero» (gingibario-) girl) (*(a)gerbo acerbo-) «imma¬ 
turo, sodaglia, il gambo verdeggiante dello piante 
cereali ecc. ». s 


1 La Taso in cui g davanti ad i e non s' era ancora degra¬ 
dalo in y ci è documentata in milanese dalle voci vegga (vi¬ 
gile-) c strigi) i (striglie-) che rimonteranno a viy’lc- slng'le 
N. 202 c. con i sincopato a un’ epoca in cui non avea ancora 
intaccata la gutturale precedente. 

* Il Chcr. regista anche azèrb nel scuso più prossimo al- 
l’it. acerbo cioè di 'immaturo'. Non ispecifica però il valore 
del s clic potrebbe quindi essere z o Nel primo caso azèrb 
sarebbe la parola italiana, N. 837, nel secondo avremmo 1’ a 
reintegrato per influenza letteraria ; chò c di parole genuine 
si ridette, fra vocali, sempre per z, N. 384, certo passando 
per y ; in gerb avremo la fase *agòrb poi, con aferesi di a 
antichissima, yèrb il cui y è poi esposto a passare per lo 
vicende di y iniziale e come tale va consideralo Cfr. N. 302, 
303. 
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362. ì-s' iniziale: 

zenè «freddoloso» che coincido perfettamente col 
contad. zeué «gennnjo» zeri) zinzìhri zingnd C. 
II, 217 zinna accanto a ginna « capruggine » (qual 
è l’etimo?); 

z per g" secondario avremo oltre che in zen è 
zgnzfi N. 1G2, in zò accanto ago in zii'/ia accanto 
a giibia «scempione» (joviano-); 

cont. zinèstra zea « gea » sémina. ' 

363. j = ’/ iniziale : 

tanbol N. 235 \arolifcg tpnevrì «ginevrino» C. 
VI, 24 gironsa l’it. 'gironzare’ \èrb N. 301 ^èrga in 
lingua terga «gergo». Cfr. anche N. 101. 

364. z = g interno fra vocali: rii zi «ruggire» 
riizen (acrugine-) ftlz (fngere) horazen «horagine» 
coréz proièz «correggere, proteggere» G. VI, 32, 115 
roto «tritello» (dal tema che è in mod. ted. Iìog- 
gcn «segale»?) 

Modernamente odesi però sempre g\ coróg proiég 
rugai ccc. 

365. 'z =s interno fra voc : bariseli «bargello» 
(' *barigillo - da basso-lat, barigililus) cfr. I)iez W., 43 
fresia «treggea», frane, dragée , sformato secondo il 
Dikz W., 320 dal greco vt.r-x-, carisna cioè ^ca¬ 
risma «caligine» purismi, cioè purisinà, se da piru- 
riginarr. 

366. s iuterno fra voc. può anche degradarsi in 


1 Per l’alternare di <j z rininreliinsi anche i franccsismi 
Il Uè i/igò (gilet, gigot) oberi) accanto a obèrs orimi) accanto 
ad ornns (anlterge, orango). 
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j: boraina (*borajina boragine-) sainella «saginella, 
melraora» (*snji nella) maister majcster, lienda (*li- 
jenda *lejenda legenda) «lunghiera, cosa che non fi¬ 
nisce mai» regbj «raccogliere» (colligere) «che di¬ 
pende (scrive I’Ascoli, Ardi. I, 94 n. 3, a proposito 
dell’inf. cogliere) da voci sulla stampa di cóglie- 
= * còllij e (cólligit), cogliete = *collij éte » ecc. prò nanna 
« propaggine » (*propajina *propaina *propana cfr. 
Fj.echia Ardi. II, 371-373) guadinna «guaina» (va¬ 
gina) N. 2G7 freóc frigga «freddo- a» da frcjcl 
("frejdj; frigido-) cfr. Ascoi.i Arcb. I, 84 n.* vini 
trenta ecc. (*vijinti *trijinta); per diti (digito-) cfr. 
Ascoli, Arcb. I, 22 n. 5. 1 Boxv. ha inoltre relioso 
negliente «religioso, negligente». 

367. & che sussegue a consonante: angol in- 
còrges «accorgersi» verghi gengiva argent; depenzy 
«pittore» C. Ili, 33 Igni «lungi» C. Ili, 111 de 
Igni «da lungi» C. Ili, 191 piang e piani teng e 
tenz «tingere» tenz V. M. nel senso di frane, at- 
teindre (ad-tingere da tangere) veng e veni «vincere» 
N. 342 tenga vengii ionzU N. 3G2 pianzeven Dk- 
Castro R. C. 238. 

Notevoli sono sparg e foni o fgng «asparago, 
fungo » sing. e plur. Quando si consideri che queste 
due parole vengono immensamente usate al plurale 
non varrà come troppo ardita la supposizione elio 
si tratti per esse d’una forma di plurale estesasi al 


1 Tu Irei «treggia» (treggia=trajn trae» Iraliea cfr. Dikz W., 
407) avremo noi *lrejim=*lrcgino- oppure la parola lombarda 
ci conserva essa, ciò clie ne pare meno probabile, la fase 
primitiva con) di iato non ridollo ngì 
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singolare per un procedimento contrario a quello per 
cui la forma del sing. p. es. in ìog s’estende anche 
al plurale (lóg = Bonv. losi). 

L’Ascon, Arch. I, 2G5 testo e n., pare voler rav¬ 
visare in fgnz lo stesso s di nominat. sing. che è 
in aiins N. 327 ma *fungs in milanese avrebbe in 
ogni modo dovuto dare fgns (da fgnz) non mai fgnz 
o fong. 

368. -gj-: corcvga e carenza N. 263 eanga 
accanto a carenza ih. rónga accanto a ronza sagù 
«assaggiare» hoìgòtt «borsone» (da bulgea) cfr. Dikz 
W. 57 s. 'bolgia’ franca «frangia». 

369. gr-: grand negra pigra ecc. 

370. z = rg in cerùsia ceriiseg «chirurgia ecc.» 
cfr. N. 20!). 

371. gn : pUri leu' ecc. N. 438; ciintà « raccon¬ 
tare » (cogn’ lare; cfr. Mussa pia Bonv. !l). 


Gv. 

372. lengua lenguagg inguilla inguent saligna - 
nent ecc. 

All’uscita milanese si riduce a gù come qu si riduce 
a qù: sangu «sangue» lengu plur. di lengua di- 
slingu «distingue distinguere». Anche questo gù 
conta per nulla nel verso: in scambi de fa sangu 
fa cgr Vorinna C. Ili, 252, siibet gite cgr el sangu 


1 Cioè *punjo *lenjo da * 1 mjno *]ejno con j da (j. 
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dcnt per i vciin C. IV, 110 ma i leu gu Ve gn bèll 
lingotta : ghe se impara C. IV, 332 gran mal tenga! 
guano libebbi e gitane rumor C. \I, S4 (piami cl sangu 
per la gioja el le sofega C. \ I, 224 no se distinga 
guardami il lorigga e in itila C. IV, 243 tutta fionda 
guarnì cl sangu ne biìj C. Ili, 18G. 

Anello qui guernaéó (gu(b)ernuc’lo-) cfr. N. 350. 

Per gv da v cfr. N. 207, 273. 

Per gv da w cfr. N. 279. 

Per g da gv da v o da w cfr. N. 274, 280. 


T. 


373. Iniziale intatto: tnr «torre» io «togliere» 
tal tant teng tcra ti tila tiltt taso topo lena tavol ecc. ; 
trenta trovar «trave» tra trutta tròpp triisà «inesto- 
lare» (truso-). 

374. <l=t iniziale in dord «tordo» «dove -ri¬ 
chiama d pur nella prima sillaba », Ascou Ardi. 1, 
526-527. 

375. z alterna con t o corrisponde a t di pa¬ 
rola italiana in temi d’origine germanica: azacà 
V. M. « attaccare » des-zacass « staccarsi » zaccalit 
zaccagarbùj «accattabrighe» accanto a tacci destacà 
cfr Diez W., 313 s. 'tacco* zacanà zacarà « tana¬ 
gliare» z.icari zicari)s «taccagno, piatitore » cfr. 
Diez. W., 312-313 tafiada «zaffata, sbruffo, effluvio» 
basso ted. tap «turare bucare» cfr. Diez W., 315 
s. ' tape’ v. però anche Caix, Studii ecc. 62 s. 'tape’. 





Consoli cinti. 


255 

tapina «uguagliare colla zappa o col badile tutte le 
ineguaglianze che rilevano nelle porche della risnju 
e lo stritolarne le zolle» Chf.r. nella qual parola è 
forse lo stesso tema clic è in zappa e se così fosse 
si potrebbe con maggiore probabilità ammettere l’o- 
rigine germanica di questa parola per cui cfr. Diez 
W345 e Mussa fi a Beitr. 123 n., zanibcrlucc «scioc¬ 
cone » accanto a tambèrla tambarlà aventi lo stesso 
significato. Contad. zapelà per urbano tapelà «ta¬ 
gliuzzare » N. 418 f. 

376. t e p consonanti iniziali di due parole 
monosillabe formanti pel loro significato un sol corpo 
di parola pajono essere assimilati nel pan pii del Pms- 
sian C. I, 82, cioè tali pii, « tanto più » se pure è 
permesso fidarsi dell’edizione del Cherubini. 

377. t fra vocali è conservato in vitta « vita » 
metta (meta) «quell’ordine con cui le autorità mu¬ 
nicipali determinano di tempo in tempo la scala del 
prezzo oltre cui non sia lecito vendere certe derrate» 
cornétta povilta pianè'.t «oroscopo, destino indivi¬ 
duale» (pianeta) muti «muto» secrctt ecc. 

-itate- : vagita «vecchiaja» caiiità «crudeltà» (cfr. 
catìà «mordere») carità ecc. Bonv. ha una volta 
ccghedhà che rima con carità quantità verità ; cfr. l’ed. 
di Becker. Blner Mntsbericht, 1851, pag. 220. 

Resta inoltre in italianismi: dubita dubitta cfr. 
434 X. meritò] abit debit ecc. 

378. Più sovente si degrada nella sonora d: 
rdila «ruota» seda «seta» redoiid «rotondo» preda 
« pietra » (Spreta, potrebbe però anche essere preda = 

= *pcdra N. 3S3) sidèlla «secchio» (sitella) sè i «sete» 




croia «cadere» (co-rotare) rèi redi (rete-) fìdrg 
«fegato» (*ficato N. 438) badi «vanga» (batillo-) 
meda «meta, massa, cumulo» sahìlada mangiala, 
sentala fonala , vediida metiula caradTj « carettiere » 
casadg mai’g adora « mangiatoja » ameda mediana 
«zia» (amita -ina) al qual tema, specialmente alla 
risposta che gli vien data nel dial. comasco ( anda ), 
rimonterà anche andeghè «zazzerone, uomo che va al¬ 
l’antica», fa Vandeghè «anticheggiare», (*am’dica- 
rio- da *amidicario-) ; la derivazione da antiquario- 
dia fu anche proposta non so da chi può sedurre a 
prima vista ma da una parte di nt che si degradi in 
nd avremmo pel milanese questo sol esemplare e 
d’altra parte nulla vi è d’inverosimile nel fatto che 
su un aggettivo tratto da sia (passato prima a si¬ 
gnificare vecchia sia) sia andata poco a poco inne¬ 
standosi il significato generale di vecchio. 

379. Frequeutissimamente si dilegua : grolla 
«graticola» N. G9 graisa gravisa N. 27S accanto 
a gradisa «graticcio» spivi «sputare» noà «nuotare» 
sibila = sidclla bai = badi beolla «betulla» bévola beota 
(betula) tanasla «tanaceto» cria «gridare» (tritare 
da quiritare) baili (botello-) brilla « predella » N. 70 
scola «setola» spàola «spatola» ruga regana regond 
sagoll marsagol (cfr. per questi cinque esemplari 
N. 274) reassa accanto a redazza «specie di rete da 
pesca » crocili accanto a erodili «cascaticcio» pailla 
paoli accanto a padella ecc. (patella) spajbrna « spa- 
derna» (spaterna) spajitta , T. degli Orolog., «spa- 
detta» squilla N. 350 vialbcr, specie d’erba, «vi¬ 
talba» prega «pietra» (Spreta) sgrià «sgretolare» 
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sega C. I, 21 «seta» erìga «argilla» (creta) trià 
« tritare, stritolare » dcscu nià « snidare, mandar 
via» da *commca(t)are cfr. Ascou, Ardi. I, 527 
vanzuiis «rimasuglio» ascvè «fabbricatore o mer¬ 
cante d’aceto» rczij «il capo di casa» (regi(t)ore-) 
drpcnzn (dcpingi(t)orc-) torco «torcitore torcoliere» 
ordir} accanto ad ordidgra « orditojo » panavi} ac¬ 
canto a 2 Ì0 nidi), T. delle cartiere, « quell’operajo che 
]>osa ogni foglio di carta sui feltri » tendavi} « ten¬ 
ditori, spauditojo cioè quello stanzone d’una cartiera 
dove si fa rasciugare la carta» ' covavo T. di cartiera 
«colatoja, colino» gontr}, (da *junctare) T. di Falegn. 
«sergente» (giuntatore) sbiancg «imbianchino» seccavi} 
accanto a scccadgr «seccatojo» scorgavi} accanto a 
scaregadgr, T. de’ Mugnai, «rifiuto» paregg «addob¬ 
batore» pesci), specie d’uccello, (pescatore) sòterg 
« beccamorti sotterratore » bang «quel manuale elio 
attende esclusivamente alla cola della calcina» (ba¬ 
gnatole) cargo «quel lavorante d’un mulino che at¬ 
tende soltanto a caricare e scaricare le sacca» mas ni> 
«macinatore» menda « rimendatore» mondi) «mon¬ 
datore» marni} «colui elio intride, che impasta la 
farina per fare il pane» da marna «madia» pesò 
«pesatore» imbrojn «imbroglione» (imbrogliatore) 
impomesn « impomiciatore» salò accanto a saladgr 


1 L '-ai'g di queste parole corrisponde egli ad -ivo con i 
atono clic s altera in a, davanti a v N. 114 ovvero è dovuto 
all’estensione analogica di -ari} clic corrisponde ad - alore - 
-a torio - ? 
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«salatojo» 1 ; contaci.: cajòaa cajcnas dessejà «sve¬ 
gliare» (de exeitare) si aj era urb. stallerà pajclla 
urb. padella maria « maritare » maribzz mil lais 
«mutevole» (mudaticelo) falais «fallibile» raspujiis 
«raspatura» sroaiis scoajils «scopatura» scorajiis 
«colaticcio, colatura» triajiis «tritume» (*tritatucio-) 
rcsegails stravòlta = strudèlla memjiira «dado, ralla» 
(niellatura) costajora «costicciuola» da costato man- 
gavora «mangiatela» litigavo «colatojo del bucato» 
tajag accanto a tajadò «coltello dell’aratro» sgolavo 
«volatile» (volatore) N. 266; Bonvesin: fnielli grad¬ 
ila (grat-) cacao barraci• noer accanto a nodher 
«notaio» poer poente poestac reonda squella criava 
iaviaincnto inviavamo (invit-) mealia « medaglia » 
(metallea) plco (placito); guidhaor oleior peccaor 
robaor servior accauto a peccato)- salvator ecc. 

-atis- -etis- -itis-: cantò tasi senti-, cantàoef to¬ 
se vcf scref anddssef àbbicf ecc. Cfr. N. 434 £, m, S - . 

-ale- -ete- -ite- 2“ pers. imperat. : la stessa riso¬ 
luzione che per -atis ecc. 

-«ale- (-as -atis) : canilà carità ecc. Bonv. caritac 
umilitac e anche verità (quantità ecc. 

Per ultimo avremo da considerare il participio 
passato debole. 

Nelle antiche scritture esso ci si presenta in più 
d’una delle fasi della sua evoluzione: 

a) il t resta raramente e in questo peristere do¬ 
vremo certamente ravvisare una grafia latineggiante : 
clamato (piato) in Bescapè. Masohka, 11. 

1 Per lutti (jucsli nomi derivali mediante -atorc- -ritorto- 
cfr. anche M. CO. 
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b) t si degrada in d (scritto quasi sempre dii); 1 
induradha pcrdudho removudha decaztulhi fazulhi 
malvojuda Mussa fi a Bonr. 30 menadi dadha tenudha 
convcrtidln ecc. Maschka 11 . 

c) t può cadere: ligao medicai reritae prcvcdhuo 
prevedimi parilo comparila ; Mussafia , 30 arivai 
mórlac vegnuo vegliai venna servia nel Besc. cfr. Ma¬ 
schka, 11; desmesurava «smisurata» è pure nel Besc. 

d) Infine la vocale (l’uscita dello desinenze -ao 
-ai ecc. può cadere : cerea verni « cercato venuto » 
Mussafia Bonv. veda «vietato» vena «venuto» lauda 
« lodati » verni « venuti » moli noma femtn, sing. 
Maschka 11-12. Tanto il Mussafia clic il Maschka 
non riferiscono nessun esempio per la caduta del- 
T-e finale di -a(t)e. 

Gli ò a quest’ultima fase dell’antico participio 
che si raccorda direttamente il participio moderno 
la cui desinenza è: 

-à per -at.o- ati atae: Ve sta porla «è stato por¬ 
tato» imi sta porla «sano stati portati, stato por¬ 
tate ». 

-ii per -nto- -liti -utae : Ve sia vcdtì «è stato 
veduto» àmen venda «uomini venduti» dòmi vendi! 
« donne vendute ». 

-i per -ilo- -iti -itae: sgn tradì «sono tradito » 
semm tradì «siamo traditi, tradite». 

Ai quali participii vanno aggiunti sostantivi come 
prò, « prato » fid « fiato » fra « frate » ; però, con i 
breve, mari « marito ». 

1 Un valore proprio (leve però averlo avuto questo seguo 
come fa ragionevolmente rimarcare anche il Iìio.ndei.li, Poesie 
lonih. 47 n. 
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Ad -ata uta Ila risponde il dialetto moderno per 
-ad a -iiilà -i la. Però più noi rimonteremo verso i! 10° 
sec. più frequente ci occorrerà la riduzione -à scritta 
generalmente -aa e che ad -uct (-a(d)a) realmente 
rimonta (ebbiino già occasione di constatare come -a 
di desinenza non vada esposto a cadere) e ancora 
oggidì occorre talvolta quella desinenza sulla bocca 
e nei prodotti letterarii del popolino (p. es. nella 
intestazione frequente hosinaa intitolaa = hosinada in- 
titólada). Es. Voccasion la gli’c scapaa C. IV. 108 
e me sont consolaa C. IV, 237 iillta de negher Ve 
quataa la inulla ib. 243 comedia impaèiigaa\ ma sta 
paura perche cèssa eia faa? Ve faa de la natura 
che ecc. C. II, 34G la sacca tajaa ib. 140 forma 
desgarhaa, dama titolaci ib. 171 la mia vesta tutta 
quanta recamaa C. I, 1G la roba slratajaa, ib. Sul 
cerca la nobiltaa (nobiltà) che rima con ' Dov’la ved 
tant mestiiraa C. I, 20 e, come sostantivi partici¬ 
piali: straa contraa ancora in uso oggidì accanto a 
strada contrada, nova hosinaa, hosinaa di hosinaa 
(accanto a hosinada intitolaa) C. IV, 348 on imhassaa 
«ambasciata» la bugna «il bucato» C. IH, 230 ona 
vistaa «una vistata» C. III, 211 feria «frittata» 
fa la scapaa «far la scappata» C. I, 83 brigaci 
«brigata» C. Ili, 19S lUsnaa «lampo» (bucinata) 
sguansaa «guanciata, schiaffo» fiiriigaa C. I, 15 
mod. mil. furiìgada «parapiglia» ecc. ecc. 

Anche per -Ulti -idei occorre sovente nelle scrit¬ 
ture meno recenti -ii -dii (-1 -u) (mai -ia -ila che 
pur sarebbero l’esatta corrispondenza di -aa) p. es. 
la languii fìorcntenna eh! a Ve nasini dal a nosta C. 
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I, 1G l è finii «è finita» C. Ili, 151 la lialtù gh’è 
rciissii ib. 200 Ve vcniiii femm. ib. 140, Paolilina la 
s'c stremii , la nobeltà rccoiìossiiii ib. 1S4 eia in’c 
vcniiii incontra C. II, 330 son vcniiii a cà, con sogg. 
femm. ib., 31 perché son vcniiii fora C. Ili, 178 e 
Pian ira che se seni stremii ib. 253 soni vcniiii per 
servi C. IV, 28 la mar moria è svanii C. Ili, 134 
Ve tiìtla inane al gildes dcsciitii ib. ecc. 

Di sostantivo partecipiate femm. non mi è dato 
che addurre un sol esempio che corrisponda agli 
straa contraa ecc. e questo esempio sarà baimi nel 
Maggi, C. Ili, 90, nel verso ' an ici per la battila de 
la giistizia', col significato di via, via battuta. Del 
resto sempre -ii la -idu. 

Ora senza arzigogolare come fu fatto su ipotetiche 
ragioni d’ordine sintattico che avrebbero determi¬ 
nato quelle uscite -ii UH (invece di -ia ila che do¬ 
vrebbero corrispondere ad -aa) non è egli ovvio l’am¬ 
mettere che siano dovute ad una spinta analogica 
manifestatasi nel senso che, come la desinenza -ato- 
(ati -aloe -ata) (che comprende del resto la più gran 
parte de’ participii passati) era riuscita, dopo parec¬ 
chie eliminazioni e contrazioni, al tipo unico -à per 
ogni numero e per ogni genere così un’unica uscita 
dovesse pur valere pei participii dalle desinenze -ito- 
-uto- (-iti itac -ita ecc.)? o meglio, poiché la de¬ 
sinenza unica -à mai non prevalse completamente, 
che come il part. in -alo- aveva al femm. sing. -ù 
e -ada e quelli in -ito- -uto- avevano -ia -uà e 
-ida -uda riuscendo così apparentemente turbata 
la simmetria nelle forme del sistema participiale, si 
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sia voluto raggiungere questa simmetria riducendo 
-ia -uà ad i il donde le dualità parallele -l -icla, -fi 
-tuia, -Ci -atla? Non è insolito nelle evoluzioni idio¬ 
matiche lo sforzo con cui si tende a ridurre ad un li¬ 
vello il più possibilmente uguale le disuguaglianze 
fra voci o sistemi di voci aventi una uguale funzione 
grammaticale e d’altronde il battìi, (sostantivo) di più 
sopra, per quanto isolato, non si dichiara da nessuna 
ragione tolta a prestito dalla sintassi. 

Ci resta da rimarcare che modernamente il plur. 
de’sostantivi femminili a forma participiale ò andato 
poco a poco riformandosi in modo completo sul mo¬ 
dello del singolare: contrùil strà.l savatàd (ciabat¬ 
tate) sonàd ecc. come ài parali dirimpetto a sing. 
ala ecc. 

Ma nelle scritture meno recenti però occorrono 
in maggioranza i plur. foneticamente regolari in -à 
(-aa): i contraa C. II, 25, 38, 287 e altrove i sa- 
vatà C. Ili, 114 bazarà V. M. «bastonate» da ba¬ 
zar, qui quatter bastona C. IV, 101 sassaa (sassate) 
C. IV. 50 letnpiaa V. M. «battiture alla testa» 
(tempiate) ; 

di -ida -mia-, desinenze di sostantivo participiale, 
il plur. è però sempre -ul -fui. 

Mariava ptc. è una volta nel Maggi, C. Ili, 190, 
e vi sta solo per far rima con filava imperf. E forma 
tolta dal linguaggio contadinesco nel quale è solito 
il ridursi di -uta ad -ava (-aa con intromissione di 
v di iato) come in: strava serenava «serenata» in¬ 
silava «lampo» zoncava «giuncata» Cfr. C. IV, 
213-214. 
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380. t interno dopo consonante intatto: pasta 
agpst vesta pesta resta aut.i « imposta » (auta) input 
pont oit aitar snltà pari carta ecc. 1 

381. Dissimilazione di i’ m per -lui- avremo in 
sei manna-* set’ malia settimana. 

382. In tit’Scòss «ogni cosa» (tutte cose), P. 
23, 10G, Gaimoni, Tobia, 2 pag. S2 e altrove, avremo 
t-s (ss) assimilati per s-s. 

383. -tr- interno si riflette per -dr- : padcr 
inader lader mailer « modano » pidria « imbuto » 
(pletria) cfr. Ascoli, Studii critici, II, 9G, veder «ve¬ 
tro. » 

384. t si dilegua nel nesso -tr- in palperà «pal¬ 
pebra» da *palpetra : cfr. Ascoli, St. cr. II, 35-3G. 

Va dileguato anche nel gruppo -sii- in gasl'ett se, 
come vorrebbe il Flechia, da castelletto ; cfr. però 
N. 31G, 103. 

385. -tr- s’assimila per r (rr) in porrà «po¬ 
trò » accanto a podanl ; poraven porraven cfr. Ma- 
sciika, 31. 

386. t d’uscita latina va completamente perso: 
e (et) o (aut), el canta (cantai) sta dà (stat dat) 


1 In alcuni esemplar! fc dubbio se a l non corrisponda c: 
scincà in cui ne - ut è ammesso dal Mussaci.!, Beile. 53 n., 
che paragona l'esemplare a il. schiantare col quale ha coni- 
munc il significato cfr. invece Diez IV., 303 ; scianco, di fronlc 
ad itili, stinco (la priorilà di c è in questo esemplare ò am¬ 
messo dallo tìcuNF.Li.c.n Boni. Munii. 195), bese tizzi bcscliiziòs 
di fronte ad ital. ‘bisticcio 

- Tobia. Parafrasi in sesta rima milanese del sacerdote 
Alessandro Barioni. Milano, MDCCCVITI. 
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cantai (cantant) cantaven (cantabant) iàs (tacet) ecc. 
che’l venda, che venden «venda, vendano.» 

387. All’uscita milanese cade sovente quando si 
trova alla fine d’un nesso e che la parola susseguente 
comincia per consonante, sempre quando questa con¬ 
sonante è una dentale: «tan diciamo per amor di 
ritmo invece di tant allorché s’incontra con voci 
cominciatiti per consonanti tan pocc tan ben tan sant» 
Cuna. s. 'tan’; quandonza «quarto d’oncia» quardpra 
«quarto d’ora» queschì quisclà = quest chi, quist clù 
San Marc San Marti San Veder San Miche ecc. 
Fonveder « nome d’ una Strada di Milano detta 
Ponte Vetro (vetero). » 

11 t sarà però caduto quand’era ancora interno 
oltre che nel ptc. passato debole. N. 37!) anche in 
drd «dietro» (Lionv. de-dreo '"'de drcto) piè «contesa» 
(Bonv. plco = *plaito~) veli «velluto», Diesi W., 097, 
cl pò (*potet) cont. marù (*maruto = maturo- N. 43S) 
cfr. marfivisia N. 17 0 a. 

3SS. t epitetico avremo in spnt cont N. 49, e, 
su analogia di spnt, surpnt «sarò». Inesplicabile ci 
è sarant « sarebbe » (per saràf) nella locuzione come 
sarant a dì «come sarebbe a dire»; cfr. Maschka, 34. 
Circa t’1 cfr. N. 202 f. 

Circa tj cfr. N. 170. 

Circa et cfr. N. 328. 

Per alcuno risoluzioni di st- cfr. N. 307. 

Per g = v = t cfr. N. 274. 

Per t inserto cfr. N. 407. 
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389. Inizialo sempre intatto: ile ^lc) Dìi «Dio» 
Hi «giorno» domnedè N. 220 ilà «dare» dì «dire» 
dii muse, dò fornai, «due» deut did «dito» dtirdés ilgbìà 
piegare» (*duplare) d'usa «dose» dòtta «dote» ecc. ccc. 

390. Mediano sempre intatto se preceduto da 
consonante:' gamia «ghianda» ventiti perdeva can¬ 
dela fonda «affondare» baldòria monda mentià venia 
calda ecc. Cfr. però N. 394. 

391. Mediano fra vocali è conservato in vede 
goti Cgdudere) crei «credere» tradì sbrodola (brodo) 
feda, esclamaz., (fide) ledeg N. 349; nbd mikl «nodo, 
modo» tresped « trepiedi » lampida «limpida» lam¬ 
pada ecc. 

392. Fra vocali è pure frequente il dileguo e 
negli antichi testi ancora molto più frequente elio 
°gg'g*orno v - png. 13-14; Bonvesin ha: morbio (mor¬ 
bido-) morbicza pei quaerno roeran «roderanno» 
traitor druezu cren « credono » ere « credere » vcm 
(videmus) ecc. ecc.; esempi moderni sono: eoa (cauda) 


\ odasi però: scarta gg c scarto «cardasse, cardo» scar- 
lùgga «un iati-amen lo da parrucchiere» scartagli «ehi esercita 
1 aite dello scardassare». — itiinontauo le parole milanesi 
come le italiane a carlino-, cfr. Dirz YV., 88-8'J, in allora 
nwcmmo reahiiciile un caso di vl~rd. Potrebbero però con¬ 
nettersi ad un tema germanico a. a. t. sì;arti «rottura» allertati 
«far delle incisioni» ccc. cfr. Diez ili. 
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quassia N. 350 mi olla «midolla» Brera N. 21G spuzza 
«puzza» (puti(d)a) pé «piedi» N. 71 rans (ranci(d)o-) 
tròs «tralce» N. G4 pi'òcc «pidocchio» trìenza «forca, 
tridente» (tri(d)enti(c)a) inraisà accanto ad inradisìt 
«metter radici» slogò (sba-agà) accanto a sbadagà 
«sbadigliare» fiapp N. 171 grò, «grado» C. Ili, 250 
sigd -à «cicala» (cicada) nius (nidaceo-) criiff « crudo» 
cioè *cntvo ; cont. : ntu cioè *ni-in (nidino-) «nido» 
crii rii = *cruo *ruo (mil. ititi). 

Per g= V = d cfr. N. 274 e vi si aggiunge il erogo 
«credo» di Bonv. 1 

393. (1 fra vocali degradasi talvolta in sibi¬ 
lante : inciìzcn «incudine» càz v. a. accanto a càil 
(cadere). Più numerosi esempi ci sono forniti dagli 
antichi testi: case cazudlio erogano «credano» cre¬ 
mante « credente » ( :! credante) vezudho « veduto » 
olzudhe ptc. «udite» N. 150f. Cos’è poi il moderno 
ardirò, T. de’ Fornai, «ardenti», pezzuoli di legno 
accesi alla bocca del forno per servir di lume al¬ 
l'interiore; Cher. = dj ( ardeario -) o ^ = d] ? Sovenz 
per 'sovente’ (subinde), cfr. L)iez W., 301, occorre di 
spesso in Bonvesin. 

394. t=d dopo consonante avremo in inlropeg 
«idropico » N. 111 ; fra vocali nello strano lampila 
(limpida) P. 47 e nel cubito (cupido-) di Bonvesin. 
Vedi anche grenta da grimmida N 2G. 27. 


1 Senza voler condividente la responsabilità noteremo an¬ 
che la spiegazione clic dà il Casti;, Milano, ccc. !>0 n., della 
locuzione dà et /•<?//, «mandar via, mettere alla porla»; ver¬ 
rebbe eiofc da « dare rudem », spada di legno che (lavasi ai 
veterani congedandoli ». 
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395. All’uscita latina cade in « (ad). 

396. All’ uscita romanza cade in v'ój vuoto ac¬ 
canto a vuhi N. 338 (infin. vbjà e svoidà) nel qual 
esemplare tratterebbesi però di t = d; ina in esem¬ 
plari come bro «brodo» pc «piedi» grò, N. 332 wò 
aw. (modo) il d si sarà dileguato nella fase di d me¬ 
diano. 

Cade dopo consonante in gran nelle stesse condi¬ 
zioni in cui cade t a N. 3S7 : gran cà gran sant e in 
poesie volanti anche gran amor gran avls ; v. anche 
sconconlegher per scorni scondlcglwr N. 30G. 

397. u = d in pernls (perdice-) e per effetto di 
dissimilazione in donzellila ( ■' dod’zjna da dod’zina 
'"dod’ ciuci dodicina cfr. desènna dodesenna ecc.) e 
in Monsa (* Mod’tia = Modoctià). 

398. l = d per dissimilazione di d’s in Is avremo 
in alsedèss alzcdcss cioè adsadèss che ci è documentato 
C. IV, 3G, da ad(c)ssadcss «or ora». In ddzadess 
dovremo ravvisare lo sforzo di riannodare alzadcss 
al dessaclèss dell’uso corrente. 

399. -di’- assimilato in r (ir) nella parola cu - 
rgbbi «quadrivio » (quadruvio-). 

400. -d’z - assimilato in £ nella parola nigella 
« caruccola » (rod’z-*rodisella roticella). 

401. -d’t- s’assimila in -t- ( -tt -): eretta «credito» 
(cred’ta) setass «sedersi» (*sed’tare-se). 

402. -k’d- s’assimila in -l;t- nella parola Ulta 
litd N. 32S a. 

403. -p’d- s’assimila in -pt- nella parola ratta 
N. 420. 

404. Per d inserto fra n’r cfr. N. 259 e nggiun- 
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germ. dal quale ci vennero cfr. Dikz W., 38, 40. 1 

br = pr iniziale in briina «prugna» borins bar- 
■nazz (prunicia prunatio-) brenta «soppestare» (pre¬ 
mere con passaggio alla conjugaz. in -are) brusìi 
(*l>rust’lare eco. N. 177 a) sbrofà« spruzzare sbruf¬ 
fare» (proflare) bièlla «predella» N. 70. 

410. r»p inizialo per dissimilazione di p-p in 
f-p nelle parola frubala far.tbola, frabolanna «una 
baggea la quale per dabbenaggine fa o dice più di 

• quello che non dovrebbe» Ciieij.; secondo il Caix, 
Studii ecc. 100 da parabolano. 

411. Interno intatto se preceduto da conso- 
• nante: scampa lampeda lampcd colpa alpa «arpa» 

comprò «comperare» rqmp «rompere» ecc. 

412. b = p dopo consonante in dèrbeila «erpete» 
N. 405. 

413. se =sp- in scantina «schiuma» (spuma), 
Asoom St. cr. I, 34, ma invece il Dikz W., 280 pre¬ 
ferisce ravvisarvi dei temi germanici e celti aventi 
se- srj- iniziali. 

414. b = p interno fra vocali ne occorre in biiba 
(upùpa) N. 434 *. 

415. Ma il più comune riflesso di p fra vo- 


1 Cos’ò sbihà = il. spillarci Forse una derivazione in - mia■ ? 
e in sbagola «scotola» accanto a spedala avremo noi /mettiti 
o spaola N. 379 simonia sbagola come a N. 274? Da menzio¬ 
narsi sarà anche barali «carpiccio, frullone» clic lo Scosta i.eh, 
123 vuol risalire al tema clic è nell'a. a. t. purren. 

- Cfr. anche l’alternare di p : b in grappiti e grobbia (Chcr. 
Voi. IV sappi.) griipid c unìbili, parole d’origine germanica. 
(Cfr. Icd. h'rippc e grob). 
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cali è v: s-lavazz «lapazio vàg cioè *ovtig (opaco) 
N. 125 cavoli «capello» cavai , T. di viticoltura, 
«guardiano» (capite-) rata «rapa» levai «tiepido» 
riva (ripa) scova «scopa» sarò «sapone» save «sa¬ 
pere» avòri «aperto»; cont. ava «pecchia» (ape- 
*apa). Il qual v può poi passare per tutte le fasi 
per cui passa v primario; cosi avremo dileguo in 
sega « scopare » co « capo » qitèrc quartirS accanto 
a covcrliro N. 350. 

Per g-v = p cfr. a N. 271 cui s’aggiunge sagon 
« saporito. ». 

In sì, C. II, 23 e altrove, accanto a savi «sai 
pete» abbiamo una formazione diretta su sò sé «so, 
sai» ecc. 

All’uscita milanese: Igf «lupo» ràf plur. «rape» 
vescof ecc. 

41(i. vr = pr fra vocali: cavra «capra» eenever 
« ginepro » desiivrà v. a. « scialacquare » (dis-ope- 
rare) demi «aprire» cioè *devn (de-aperire). Però 
pròppi N. 208; ma dropà doprà accanto a drovà 
«adoperare» aprii accanto a cont. avril sono voci 
d’origine letteraria. 

417. pr si riduce a semplice r in sora «sopra» 
cui fa bel riscontro il poa N. 207n. di Busto-Arsizio 
(poa = por a =povra ). 

418. p mp clic alternano con f nf in temi di 
origine germanica: 1 

1 Sia qui detto una volta per sempre clic questa dualità 
di riflessi non va già intesa nel senso che alla parola germa¬ 
nica sia stata data una doppia risposta da parte dell'organo 
orale italico, no; la dualità Uu sua origine nella diversità delle 
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a) rgà/f « scliialTo » 

slìppa iil.: teil. schiappe ; per sffaffi bisogna sup¬ 
porre una forma sclilapfe. Cfr. Dii:z W., 397. 1 

b) rampi «uncino, gancio» rampolla «manico del- 
l’erpice» rampai «rampicene da afferrare il ghiac¬ 
cino» rampò «rampicone» 

ronfio «rampicone»; b. t. rapai bav. rampfen ted. 
mod. raffien. Cfr. Dikz W., 2G2 s. 'rampa’. 

c) rapii «rapare, grattare» 

rafà «arraffare», gagà a la rafia, o ile riff o ile raffi\ 
b. t., ol. rapai ni. a. t. reffien. Cfr. Dikz W., 2G4 s. 

'rappare ’ o 2G1 s. ' raffare ’. 

d) grappa « raspo graspo » (detto anche dell’uva) 
sgrapà «spicciolare, sgrappolare » g rampólli t «ma¬ 
nico dell’erpice» còd de grappa « chiodo con cap¬ 
pello a fungo da conficcare i cerchioni sui quarti 
delle ruote» 

sgrafà «grattare, rubare» sgraffia = grappa sgrafinà 
« rubare, graffiare » ; ol. grappe lcrappe ingl. grape 
a. a. t. Itrapfo Icrafo. Cfr. DiezW., 172 s. 'grappa’ 
e 171 s. 'graffio’. 

c) gripà « rubare » 

sgriffi «artiglio» sgrifà «abbrancare, ghermire»; 
got. greipan a. a. t. grifan mod. teded. greifen. 
Cfr. Dikz W., GOó s. 'gripper’. 


popolazioni germaniche dalle quali ci vennero quelle parole e 
di cui alcune appartenevano a terrilorii clic erano siati intac¬ 
cati dalla seconda Lanlverscìmbung (tralignameli lo fonetico), 
altro a territori! che ne erano nudali immuni. 

1 In qual rapporto starà con queste parole slaviS «schiaffo» 
che certo non si può scindere da esse? 
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f) tappa «scheggia» tapèll «zeppo di legno» ta¬ 
vella de moli « battola di molino» tapò T. de’fornaj 
«quell’asse che s’imperila sul calcio d’una lunga 
pertica per costituire lo strumento detto brasca» 
Clier. 

tafiada «zaffata» cfr. N. 375. 

A questo stesso tema riconduce il Cher. lo spa- 
gnuolo zampar « nascondere, ingojare avidamente » 
(nel senso di riempirsi ficcar in pancia) e vi corri¬ 
sponderanno milau. zafà «pacchiare» ’ e probabil¬ 
mente anche tafiada «scorpacciata» tafio «mangione» 
cfr. it. tallio taffuire che il Caix Studi ecc. 1(>5 
vorrebbe derivare da m. a. t. tafcl e il Fleciiia 
Ardi. Ili, 155-150 far risalire a un’antica forma um¬ 
bra tafla (-tabula). 

g) zampa stampa, tapina tampina « importunare, 
nojare » lapasà « sgambettare, zampettare, far passi 
piccoli e frequenti» tafiada «botta, detto pungente»; 

zafà «carpire, acciuffare» Cfr. per questo gruppo 
di parole Dikz W„ 0S4 s. 'tape’ e 303 s. ‘ceffo’ 
e Mussafu Beitr. 122-123. 2 

419. -prn- è assimilato per -inni- nella parola 
cammastcr (capmaster ) «capomastro, il sovrastante 
ai muratori in una fabbrica.» 

420. -t- (tt) = -pt-: shit salt «rospo» (ex-apto?) 

'Forse derivano da zafà: za fu fin «poltroneria» safafiS 
«poltrone» nulla essendovi di strano elio si estenda a ehi fa 
niente l’appellativo di ehi non vive clic pel mangiare, cose 
del resto clic stanno fra loro come causa ad elle Ilo. 

s II Caix Studi ecc. 02 nota anche inil. zanfa «zampa» 
elio però non ho trovato nei lessici. 

is 


Sal vinti!. 
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cala «cogliere» (captare) roti ; ratta «erta» (rap’ta 
rap’da) cfr. N. 403. Per c' = et = pt cfr. N. 328 c. 

421. -ss- = -ps-: istèss (ist’ipso-). 

Circa ptj pj cfr. N. 178, 181. 

Circa pi cfr. N. 202 a. 

Per p da b cfr. N. 425, 428. 

Per p da f cfr. N. 289. 


B. 


422. Iniziale intatto: léf «bevere» lo «buono» 
bò «bue» he «bene» basi «bacio» banà bestia bitter ; 
brM brasa «bragia» bras ecc. 1 

423. Fra vocali si degrada in v; ave «avere» 
lava (loba) nivola scaravaz «scarafaggio» (scara- 
baeo-) cfr. Diez W., 283 lava «tafano» (tabano-) 
Diez W., 313. tavola traver (trabulo-). 

-ubai» -ebani -ibam (-s -t): cantava taseva sentiva 
te cantavet et taseva ecc. 

-ebilc-: piasever amorever ecc. 

Questo v da b può quindi passare per tutte le 
fasi di V primario: dileguo: in guèrnacó N. 372 -ia 
desinenza del condizion. (*avia) tasar -ia sentìr-iet ecc. 
tòlta «latta» (ta(b)ula) beote Iole N. 73 ecc. ecc. 

Per g = v = b cfr. N. 274 e vi s’aggiungono man- 


1 Cos’ ò rancà « dar di piglio, afferrare» dirimpetto a broncà 
brancàl avremj con procedimento insolito, caduta di b ini¬ 
ziale oppure trattasi di diversa derivazione? (cfr. (ed. sich 
ranken « avvilicliiarsi, avvinghiarsi»), — V. però Dif.z W., 
263 s. ‘ranco’ quantunque ci sembri che rancà non abbia a 
elio lare colle voci colà citate. 
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tagola iiccanto a mantavola che, secondo il Cheu., 
«nelle nostre barche è una travetta trasversale sor¬ 
retta o poppa da un travicello verticale e più in 
dentro dai cerchi di poppa che serve alla volta sua 
per reggere un copertinou (il secondo elemento -tagola 
sarà tabula) sigorà se da sibilare N. 288. 

b persiste fra vocali in imbibì «imbeverare, in¬ 
zuppare. » 

All’uscita milanese: tràf (trabe-) scrif (scribit seri 
bere) ecc. 

424. br- interno riducesi a -vr- in fevra « feb¬ 
bre» galavro «calabrone.». 

425. -pr- = -br- in proten « abrotano » (abro¬ 
tano-) dove potrebbe anche trattarsi di br- iniziale. 

426. -br- è ridotto a semplice r in forala 
(*robreta rob(u)reta) v. Banfi Voc. s. 'mora’, e in 
lira «libbra». 

427. b dopo consonante barba zcmlol Igmbcr 
setember descmbcr balli N. 211 a. albera albor erba 
cariò cambiò tromba N. 215 ecc. 

428. -mp- = -mb- in zampili « intoppo, pania 
insidia inganno» accanto a zimbcll «intoppo, in¬ 
ciampo» zimbèlli «zimbellare» zambelò «zimbelliera» 
cont. zàmbel «allettatore zimbellatore» da cymbel- 
lum dimin. di cgmbahm (cfr. zàmbel ) Diiìz W., 31G- 
347, ant. spagn. cempcllar ; in compilili «combinare» 
nella qual parola il Mussafia, Beitr. 45, suppone 
una mescolanza (Einmischung) di compitare. ' 

1 Altri p clic pajono risalire a b sarebbero in giitèppa «giu¬ 
lebbe» gippa accanto ad ital. giubba coni, gibbo, por ambedue 
i quali esemplari (derivati dall’arabo, algubbah c golnb) cfr. 
Piez W., 166. 
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429. -m- = -mb- in lomculx «capitombolo», fr. 
tomber, cfr. I)iez W., 321 s. 'tombolare’. Cfr. an¬ 
che simcliso forma collaterale al simbolisti di N. 237 
nota- 

430. 1) è caduto anche dal nesso -l’b- nella pa¬ 
rola forcs «forbicia» foresctta «forbici» accanto a 
cont. forbcs forbcsctta. 

431. -se - = -bsqv- in ascci «senza» (absque). 

432. -t- (tt) = -bt- in sóli (subtus). 

Circa bl- cfr. N. 202 b. 

Circa bj cfr. N. 180. 

Per b da v cfr. N. 2G3, 272. 

Per b da w cfr. N. 282. 

Per b da p cfr. N. 412, 414. 


è 




CAPITOLO V. 


Accidenti Generali. 


433. Influenza (lei pronomi suffissi nel de¬ 
terminare la quantità della vocale tonica al¬ 
l’uscita di voci verbali. 

A. La vocale, breve se sola all’uscita, diviene lunga 
a) quando vi s’appoggino -la -l nella funzione di 
soggetto ciò che avviene soltanto in frasi interro¬ 
gative: starai «starà egli» 1 fai «fa egli» dove 
vài, cossa furala, come fàla , no sàia, (/àia «ha 
ella» eco., eco., (altrimenti starà fà va (f à ecc.); 
ài lu o no ài lii «è lui o non è lui» chi àia, coss’ài 
(scritto ed) eh’ cl vór esempi notevoli anche pel cam¬ 
biamento nella qualità della vocale (é = è); pòi pula 
(ò lungo) «può egli, può ella» il cui operò è dato 
come breve dal Maschka indotto certo a ciò dalla 


1 Gli esemplari sono tolti dal Maschka clic consacra a ipieslo 
argomento due belle pagine del suo lavoro (:19-40). 
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scrittura poli la quale in questo caso vuol solo de¬ 
terminare la qualità della vocale (ò non o). 

fi) quando -f (ve') e -g (ghe) , pronomi obliqui, 
s’appoggiano ad un infinito uscente per vocale ac¬ 
centata (vale a dire a tutti gl’infiniti in -are -ère 
-ire e a tra fa sta dì ecc., che hanno sempre uscita 
breve); -è = -ère cambia anche di qualità divenendo 
esso -è: vedèg «vederci» vcdèf «vedervi» vèf vèg 
«avervi avergli» senti/' «sentirvi» impicntg el cy 
«riempirgli il capo» lodàf robàg «rubargli» dàf f&g 
dig dif e certo anche rediìf condùg ecc. (invece vede 
sentì lodà, vedèmm vedili vedej, sentinun sentili lodanti 
sctass irass ecc.). — Rimarchisi che si tratta di pro¬ 
nomi comincianti per sonora e rimandiamo quindi a 
pag. 158-1 Gl aggiungendo clic se da una parte lo 
scrivere la media all’uscita indica che la vocale pre¬ 
cedente è lunga, d’altra parte la pronuncia della vo¬ 
cale come di lunga, indica che seguiva originariamente 
una media. Il tutto si compendia nella legge che, 
in generale la vocale d’uscita sparendo dopo con¬ 
sonante sonora rese lunga la vocale tonica della sil¬ 
laba precedente. 

B. La vocale lunga all’uscita diviene breve: 

«) quando -j -ja N. 135 s’appoggia a y fy sy que¬ 
ste voci riescono a òja sòj fai con cambiamento non 
solo di quantità ma anche di qualità (-ò = -£»). 

fi) in sctt poti volt ecc. che senza il tt (-t = -tu) 
suonano sé «sei e sai» te pó «puoi» te vó «vuoi». 

y) nella 2" pers. plur. dell’imperat. {-è -i) quando 
vi vengon suffissi -in -n -j -l -la: mandcinm lodcll 
lodéj mandenn fenilla «finitela» sentili «sentitelo» 
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(senti meli ila sentì-j, mctì-j) «sentiteli, metteteli» ecc. 
invece sentì mandò salvèf «salvatevi» mandég «man¬ 
categli » dervig « aprirgli » ecc. 

Ila poi torto il Maschka quando afferma che la - 
pers. piar, indicai, pres. (vorL i ecc.) presenta breve 
la sua vocale d’uscita all’appoggiarvisi (ciò clic av¬ 
viene in pochi casi) il pronome f= v, nominat. : */ 
«avete* vorif féf secondo il Maschka vorìf if ecc. 

434. Trasposizione dell’accento. 

L’accento latino è generalmente ben conservato 
in milanese; cambia tuttavia di posto nei seguenti 

casi : , 

«) nell’unione d'un nome con il suffisso -o.o- 1 ac¬ 
cento passa dal nome alla prima sillaba del suffisso: 
fu (fittolo-) chi fio (cuncolo-) albio (alvèolo-) ecc. 

p) nella posizione debole l’accento si spinge talvolta 
sulla vocale clic si trova nella posizione: inlrèg << in¬ 
tiero » (integro-) cadrega (cathedra) cfr. N. 274 e 
con posiziono debole romanza, senàvra «senape» cfr. 

N. 215. . . . v 

y) in mio «moglie» (muliere-), inibì,àj («buaco-). 
fulcg «fegato» (licito-) N. 438, meda Banfi, Voc. 
per àmeda (amila) Ma (ùpupa); cfr. anche bar 
N. 125, Agata, nome proprio, C. II, 197 (1;l P a ‘ 
ragor.arsi all’ it. Àgata, tambel, di fronte ad it. «t»» 1 
ballo, taballo N. 28 nota compiiti «computo» C. Il, 
138, riibricca accanto a rubrica ver^a (viridia); bnanz. 
regnila « regola ». 

5) non indegna d’essere notata sarà la trasposi¬ 
zione d’accento in parole latine dal principio o dalla 
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metà della paiola verso la sillaba finale: liassapalèr 
« bigottoue pinzocchero» come chi dicesse in ita). 

' biasciapaternostri ’ transiàtt = transcat tedeòmm (Te/ 
Deuui) agniiss (cont. ugniissin) «piccolo involto coi i 
entro reliquie ed orazioni che portansi al collo per 
divozione» angeliiss, la preghiera Angelus Domini, 
ecc. tandemm, veni al tandèmm « venire ad una con¬ 
clusione» misererò, il salmo ’Jiliserere' ecc., prefondìss 
C. IV. 159, il salmo ' De profundis ecc., csiiss accanto 
ad ésiìs N. 1G3 ecc. 

Nella flessione verbale vanno soggetti a trasposi 
zione d’ accento : 

s) la 1“ pers. plur. de! pres. dell’indicat. e cong. 
nelle quali l’accento si ritrae d’ima sillaba: cdntem 
(cantàmus e cantémus) séntem (sentimus e senta- 
mus) ecc. 

0 la 1“ e 2* pers. plur. dell’imperf.: cantdvem can- 
tdvef N. 16Gb. sentivem senlivef me!évem nietévef 
sérem séref (eràmus e rii, ti s). 

•fi) nella 2 a plur. del pres. cong.: àbbiem àbbicf 
«abbiate» (habea(t)i-v(e)) e, su ubinef, vòbbìef, irò ocf 
« troviate » vàghef ddghcf (*vdgatis *ddgalis ) ecc. 
cfr. Maschka 2G,32. 

la 1“ e 2“ pers. plur. dell’iinperf. del cong. 
che corrisponde etimologicamente al perf. cong. la¬ 
tino: cantdssem cantdsscf avèsscm avèssef sentisscm 
scntissef (cantassémus habuissémus ecc.) e nel con¬ 
dizionale formato con -habuisscm : dovar-lssem uva- 
r-issen cantar issoff\ fudessem fudèsseni ecc. N. 43G. 

i) L’accento è ritratto sulla sillaba radicale in 
tutto l’imperf. del cong. del verbo vèss : filss fiissct 
(per "fuisscm ecc.) accanto a fiìdcss ecc. 
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•/.) Per il consonantizzarsi (li -i- -ji- in -j- l’ac¬ 
cento s’è ritratto in regòj «raccogliere» (*recolijere) 
bi'tj accanto a bufi « bollire » e nella 2 pers. pini. 
dell’indicat. pres. del verbo tollcre: tòj téj G. IV, 
305, accanto a tufi. 

>.) Nei verbi plurisillabi che nelle persone del sing. 
presente e nella 3 a del plur. dovrebbero essere ac¬ 
centati sulla radicale e dare cesi delle voci propa- 
rossitone è uso milanese di spingere l’accento sulla 
penultima; sono nella grande maggioranza dei verbi 
in -ilare -icarc: predicela «predico» dubilti «du¬ 
bito» Ve soperfól che seguitili (cong ) no te dùbilta 
tlmcdcga Vordènna «ordina» marmoren «mormorano» 
tutti es. desunti dal Maschka pag. 18 inoltre: ch’il 
sguaUta C. Ili, 19 da sguaità N. 279 el mcritta C. Ili, 
] 30, s’ordènncn ib. «s’ordinano» despùtta C. HI, 47 
siihit che me cu pitta C. IV, 235 studia ib. 300,.... 
no se visittu De sti nòbei che gent eh cl le mci ittu 
ib. 312, che se regolimi «si regolino» ib. 33S rccit- 
tem «recitiamo» C. II, 10 predèg «predico» C. IH, 
187 


1 Da questa trasposizione risulta tavoli» alla vocale tonica 
di tali voci verbali un colorito speciale clic parrebbe inespli¬ 
cabile quando non si considerasse che quella trasposizione è 
di data relativamente recente c senz’alenn dubbio posteriore 
all’epoca in cui quella vocale, allora atona, aveva già assunto 
il colorito che lo rimase poi divenendo tonica. Cosi saféglii 
«soffoco» non si spiega che da sóffega con accento trasposto 
dopo la riduzione di o atouo ad e, mastini «macera» si spiega 
da musarti (per « = c atouo cfr. N. 99). Onlènnu potrebbe 
forse dichiararsi da ordina non l'osso clic per assimilazione 
analogica agli esemplari di cui a Is. 33 ma quella 'oce li- 
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Tali accentuazioni odonsi meno oggidì quantunque 
occorrano ancora qua e là nella lingua e nei docu¬ 
menti prettamenti popolani e però m’è incompreu- 
sibile l’affermazione dal Cher. Voc. V. 298 che voci 
come mcrilcn prediche» «meritano predicano» non 
esistono nella favella urbana*. 

435. Parole enclitiche. 

y.) l’articolo determinato: el V la i: elpà = cl pà 
el~ cavèdi Vangai Vasen V amcda là donna là fumili i 
cà i dònn i-j-ùlter «gli altri» ecc. 
fi) l’articolo indeterminato: on-dt Qna-vòlta. 

'() le preposizioni de a in per sii anche in unione con 


molila certissimauiento a órdena e lo stesso dicasi di pc- 
cknna « pettina » c consimili. Nò in predèj medéga avremo v 
da « breve Ionico ma semplicemente Ve di prédeg méilega. 

Di lali voci verbali poi quelle in cui alla vocale Ionica se¬ 
gue liquida, nasale o tenue ci offriranno quel raddoppiamento 
della consonante che sussegue alla vocale accentata del quale 
e parola a png. 153-186 : reggiteli «regolino» dubititi revittem 
«recitiamo» ordinila ecc. predicchi accanto a predéj. Però 
inarmgren masaren. 


Aggiungiamo clic nuche in meda bilia N. 434 y. la ora Io¬ 
nica non si spiegherà che dall’epoca in cui ancora non por¬ 
tava l’accento. 

‘ Accenneremo qui come non manchino al milanese pnrli- 
cipii deboli sul tipo di italiano adorno compro pago concio 
colmo ecc. accanto ad adornalo comprato ecc. ha loro forza 
verbale è però nulla Ira noi mentre è ancora molto vivace 
nella lingua illustre: cs. cons accanto a consci sefis accanto 
a scusa indir meni accanto a indormenlS ecc. — Forza ver¬ 
bale ò perù nel Jonno ili Bescapè, Biondelu Poesie loinh. ecc. 
p. 38, nel verso ’c come di terra fo lo homo formo'. 
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altra enclitica: sont à Mila, rèni dé cà, Ve per mi 
sont in cantinna, i dìd delà ma, tl padre del castali, 
cl cor dì Milanès la lengua di dòmi, gl’ è delà mar- 
maja «c’è della marmaglia » ecc. dóghcl al podi ò 
pòrteg àlà ia ecc. ; sont in d-èl gxrdi, sant in là cti- 
stima, saront ìn d i fastidi, cl vestì per là sgra, in 
d’onà vòlta, sti'l tède ecc. Per da cfr. N. 99 e certa¬ 
mente sarà enclitico anche lui. 

8) i pronomi personali di 1“ 2“ 3 11 pers. sing. al 
nominat. in unione col verbo e quando non si voglia 
insistere precisamente su di essi: ini vedi, te lé, cl và 
e anche Iti 'Irà Iti V andava-, però ini vedi ecc. nel 
senso di tuoi jc vois ; mi ti Iti anche quando stanno 
soli. — Da menzionarsi saranno pure i pronomi -/' 
-jà -t -la -l -la appoggiantisi procliticamente al verbo 
in alcuni casi speciali N. 135, 14C: sòja, sitta, inangel 
«mangia egli?» cossa falla «cosa fa ella?» 

Pel plurale sarà da menzionare: il -/' (=v=vc) 
agglutinato completamente dopo alcune voci veibuli 
in modo da formarne la desinenza caratteristica come 
in canlavcf cantasscf tròvef abbief ecc. Del resto solo 
talvolta in frasi interrogative: come ìf «avete» cre- 
dif C. I, 85 ma tavanèf C. Il, 192; ì\ ì cantava 
« cantavano » i discvu ecc. e procliticamente, vai 
«vanno essi?» ambiti «andranno essi?» con uso 
del resto più contadinesco clic urbano. 

Pei casi obliqui avremo: me té accus. e dat. él 
accus. masc. lé accus. masc. e femminile là accus. 
femm. glie dat. masc. e femm. di 2* persona tanto 
al sing. che al piar, né vé i accus. piar. masc. e 
femm., inoltre gli avverbi pronominali né ghé ; ap- 






234 


Capìtolo V. 


poggiati procliticamente riescono a -m -t -l (-1 solo 
pel maschile che il feium. resta in questo caso sem- 

pie -In) -,j - n -f (-j,) -j . n: mè }ìcntissi €m . pcnt0>> 

me " UU ' Ca * 1,11 manca » Patinim mancami,, vedcj 
« vederli » ì vedi «li, le vedo» ghc trovi «ci trovo» 
nc vc di minga « non ne vedo » ecc. 

L ° stess0 va, S a del pron. riflessivo se: se maeen 
mazass. 

Anche quando vengono a trovarsi accumulati con 
a n dinanzi ad una voce verbale non cessano per 
ciò questi pronomi di conservarsi a toni : 51 me mazza 
leghe de « tu gli dai» ecc. 

‘) le pai ticelle e, o, se, che pron. congiuntivo e i 
pronomi avverbiali có.né cosse che ci ricorrono an¬ 
che sotto le specie di me se N. 442 e che rimontano 
a come cosse (coni'è cos’è) forme che ci rimangono 
ancora intatte m date condizioni: cóme vàia, tósse 
gì c pero come l’c grand «come è grande» e tìitt per 
cosse «e tutto per cosa?) II. T. fase. 31 pag. 44. 

Degl, altri fenomeni che toccano agli accidenti ge¬ 
ne, ah h già quasi completamente trattato nei ca- 
pitoh consacrati a quei suoni che in una maniera o 
ae a ra hanno a che fare con quegli accidenti. Non 
« resta dunque che a ricapitolare e ad aggiungere 
quanto fu colà ommesso. 

4M. Dell'iato, cr,-. X. 183, 184 , 210 , 274 , 
-<8. Altre consonanti che possono servire ad estir- 
'_ ,ilt0 sono ; d in (jnadinna «guaina» (va(g)ina) 

/ . ' Ul ' css fudèsset ecc. (fuisscm ecc.) ccrtidù 
«certuni » ohidù «ognuno» quèi-d-ù «qualcuno» ma- 
sno-d eli dim. di niasny e finalmente idei per cui però 
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v. N. 260, 275; s in molti dei derivati di pè «piede»: 
j/esi pesatici « calcio» peso pesanna, ancia a pcsanna 
«andar a piedi» pesati ecc. ; in lisi V. M., accanto al 
beri di N. 215, che il CtiEit. nota come contadinesco; 
z in lezi V. M. accanto a lesi; s in segiìsatia 
«colpo di scure» da scapi, ned alcuno vorrà per 
avventura ravvisarvi il s di sectts; t in (etera cafe- 
(era da thè caffè. Da aggiungersi agli esempi di r 
che estirpa l’iato il guajcjhcriinn , C. I, 94 femra. 
plur. di quajrjheru «qualcheduno » 

437. Attrazione. Agli esemplari addotti a N. GS 
e 15G aggiungansi: ziieoiri «radicchio novello», dim. 
formale di zucòria, coniti «ritagli di cuojo» (corio-) 
sloiró « quella corona, per dir così, tessuto di sala 
o d’alga, su cui si posano i caldai o simili vasi di 
cucina per non insudiciare il tavolino» Ciigr. (da 
storca) Iccbira «goloso» accanto a lecòria «ghiot- 
tornia. » 1 Dalle scritture antiche: moira « muoja » 
(*moriat) pairo (pareo) paira (paream) sopc «seppe» 
cioè *saupit = saputi (cfr. spngn. supo cupo buio) v. 
Mussala, Bonv. 26, 29. Dal Bescapò ricaviamo satira 
da paragonarsi allo scùria «oscura» di Bonvesin. 

La vocale sarà invece attratta verso la fine della 
parola in casua idiot. per causa e in balia accanto 
a baila. 


1 11 Caix, Sludi ccc. Ila s. * incigliare’ nota anche s Udirti 
«aratro» per silòria ma non trovasi nei lessici. 

Cos’ò il loirS «neghittoso» del V. M.? Modernanrcnto di¬ 
cesi toj nello stesso senso c il Clior. da la parola conio upa 
immagina tratta da tòj «lolio» (Cl'r. però N. 242). Il In un 
non potrebbe essere *lorione ila * torio- per lolio V (Cl'r. Uri = 
= litio-). 
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C(l/)iloln F. 


438. Metatesi. Cfr. N. 197, 217. Aggiungi la 
melatesi di -j- in pila sèn e consimili N. 173 (pu¬ 
gno = * *punjo-= pujno) e i seguenti esempi di reciproco 
invertimente fra due consonanti: tra rei: rego¬ 
lala (liquiritio) da yW,ph'x) Diez W., 267 galòfer 
«garofano» (caryophyllo-) veriigola accanto a vclii- 
gora «vilucchio» contad. falivéra per *favilera (da 
favilla ) fclora féloròtt «verga» (ferola ); tra n e l : 
mena [alt, l'it. 1 mille fanti ’ ; tra » e v: gavinèll ac¬ 
canto a ganivèll « uomo leggiero » ; tra r e n : no- 
roncai «ranuncolo»; tra n e ni: monparila cioè nom- 
parila brianz. nimel «minimo» (minulo-); tra in 
e v: malvasia accanto a valinasia ; tra z e s (-ss-); 
maziss C. VI, 120 e altrove accanto a massizz 
«massiccio»; tra s e d (originar, c e t): pieedes 
N. 202 a. S. (placito) ; tra g e d fideg « fegato » ; 
mondeghilli accanto a mongadilli, vocabolo di pro¬ 
venienza a noi ignota, «specie di polpette bitte con 
carne frusta legata con pan grattato, uova e droghe»; 
tra 1 e g in vigilatilra «idiotismo comunissimo nelle 
bocche dei nostri popolari per villeggiatura » Ciif.r.; 
tra in e c in muco se da cumulo-; tra d e r: cont. 
marii e marikl «maturo» (dunque originar, t e r); 
cfr. inoltre l’urbano tarèll «randello» che il Mussapia 
Beiti-, 77 n. 2 suppone corrispondere a un ratèll di¬ 
minutivo il cui positivo sarebbe nel coni. rat. 1 


1 ioduri liidìilà «rammaricarsi, dolersi» non sarebbero per 
avventura 'dolorare’? e cioè prima con metatesi tra dot 'In¬ 
dorare poi o preceduto da l iniz. che diviene il cfr. N. 128 

* Indorare , ialine il che s’assimila 1* o della seconda sillaba 
come in priiinMpr JJ. 127 * indurare . La forma collaterale 
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-n<l- = -<lu- sarebbe in andèmni nel Sant’Ambrós 
andèmm P. 46 che in una nota, P. p. 557, del S. D. r 
L. M. viene così illustrato: «allude alla favola, o 
a tradizione, della fuga di sant’Ambrogio, quando, 
«per sottrarsi al fervore dei Milanesi che lo volevan 
« vescovo, si smarrì tutta una notte negli andirivieni 
« di una selva, e fu raggiunto la mattina a un mi- 
aglio o poco più dalle mura, nel luogo dove poi 
« sorse il monastero e la chiesa di Sant’Ambrogio ad 
«nemus. Certo è che il volgo chiamava quella chiesa 
« Sant’ Ambroeus andemin interpretando così a modo 
« suo la forinola latina dietro la tradizione.ecc.» 

439. Assimilazioni; di due consonanti vicine: 
cfr. N. 310, 227, 223, 230, 257, 258, 326, 327, 
328 a.; 231, 232, 233, 250, 400, 401, 402, 403; 
di due consonanti fra di loro lontane: cfr. N. 162, 
272, 292, 293, 295, 302, 376, 382 e vi s’aggiunge 
v-m che s’ assimila in m-m nella parola malmasia 
accanto malo- e valmasia. Per l’influenza assimila¬ 
tiva che può esercitare una consonante su vocale 
che le stia vicina v. pag. 154-155. Assimilazione tra 
vocale e vocale fra di loro lontane pare avvenire per 
opera di il in pochi esemplari. Cfr. N. 128. 

440. Dissimilazioni; tra consonanti fra di loro 
vicine: cfr. N. 201, 225, 256, 381, 397, 398; fra 
consonanti lontane: 187, 192, 194, 211 h. ; 212, 213, 
214, 220?, 241, 251, 253. 254, 255, 357, 410. 


Itìdillà ci fornirebbe in questo caso un esempio di dissimi¬ 
lazione di r-r per l-r (*ludiilnrc). — Qualcuno potrebbe pen¬ 
sare a *Inctulare ma il = cl costituirebbe un’anomalia troppo 
grande. 
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Ciipi/nìi r. 


Alcuni vogliono vedere dei casi di dissimilazione 
fra vocali in parole coinè veni ferii ecc. ma la ten¬ 
denza a ridurre ad e la vocale e soprattutto i fuori 
d’accento è tanto potente elio noi non abbiamo bi¬ 
sogno veruno di quella speciale dichiarazione. 

441. Aggiungi menti : di vocale prostetica N. 91; 
di consonante prostetica N. 182, 277, 310; epentesi 
di vocale è in piirugà «purgare» e, ci pare, in spa¬ 
ravo «sparviere» a. a. t. sparwari cfr. Dikz W., 302 
e in Betelpinin «Betlemme», v. Cuiìii. Yoc. alla voce 
Clara. Cfr. inoltre N. 108; per Vepentesi di consonante 
cfr. N. 215, 234, 235, 238, 259, 203, 407. Epilesi 
di consonante : N. 40G, 202, 388. Propagginazione 
di j : 109b, 199, 173 a, 173 b, 229; dir: 273, 274. 
Per V agglutinazione colla parola d’un elemento ad 
essa estraneo N. 195, 200 405 e, in fin di parola, il 
•f (= r) nella 2 a pers. plur. dell’iinperf. dell’indicat. 
e del cong. e del pres. del cong. che più non ò 
sentito come pronome ma che pur è parte integrante 
in quelle voci verbali: andavef «andavate» can- 
tassef ecc. 

442. Sottrazioni: di consonante iniziale: cfr. 
N. 190, 201, 300, 103, 209 ; di consonante interna 
o d’uscita: oltre al frequente dileguo di c, g, g, t , 
il, p, 1), v, r talvolta anche di j, di l, r all’ uscita 
cfr. N. 209, 249 fine, 430. Ogni vocale atona offre 
degli esempi per il dileguo tanto in principio che 
nell’interno ed all'uscita d’una parola. 

Aferesi d’intiera sillaba iniziale, oltre che in nomi 
propri di persona, avremo nel mòlla di N. 190 
in bitìmm accanto ad albi umili in spbtcg «dispo- 
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tico» per l’illusione che si trattasse di dis- che 
in milanese alterna frequentemente con semplice 
f,-(cx ) (spèrdes despèrdes ) in cincsa snesa, porta ci- 
nesa o snesa «porta Ticinese», in me se per come 
cose (N. 435 s.) che odonsi sulla bocca deH’infimo po¬ 
polo : se la g’ à « cosa ha » se glie entrem nu per 
cosse glie enlrein nu,' s'avi fa «cos’avete fatto» 
glorisg e trionfant me gn rè de picc « glorioso e 
trionfante come un re di picche» i quali esempi 
sono tutti cavati da poesie volanti. Nei tei di tei chi, 
tei là «eccolo qui, eccolo là» ravviseremo senza tema 
di errare il vita « guarda, ecco » (da *vid'tu '?) così 
comune in Lombardia; dunque tei clii-vitel chi « ve¬ 
dilo qui (cfr. mangel «mangialo» ma munga «man¬ 
gia») e, col pronome al plur. tej C. IV, 305 ; inoltre 
di, «to’ ve’guarda» dichiarato dal Cher. come 'afferesi 
di vedii’ «vedete». Cfr. anche il tilperia a N. 110. 
Dileguo d’intiera sillaba interna avremo in magnamità 
C. IV, 306 «magnanimità». Per ontera cfr. l!)0a. 

443. Non mancano al milanese, come non man¬ 
cano a nessun idioma, quelle parole la cui origine non 
è dubbia ma il cui stato attuale, non dichiaribile da 
ragioni fonetiche, è dovuto a cause inorganiche come 
sarebbe a dire a circostanze storiche, a scherzi di 
parole o ad assonanze ideologiche che si sottraggono 
alle nostre investigazioni non avendo noi più nes¬ 
suna idea di quei rapporti. Così chi ci spiegherà 


1 L’accumulazione che ci occorre in questo caso (cosse 
ghe) eli due voci proclitiche di cui mia bisillabe rende neces¬ 
sario un’accento. 


Salvi o m. 


1!) 







21)0 Capilo lo V. 

pangelireg «panegirico» e interlogà (Maggi) «inter- 
togare ? ’ 

Ci si permetta soltanto di estenderci un pò sugli 
eufemismi vale a dire le storpiature volute d’ una 
parola affinchè, svisata, più non appaja nella sua 
oscena o malaugurosa crudezza, oppure affinchè a 
persone di facile coscienza e religiosità sia evitato 
il rimorso di aver pronunciato invano quei nomi che 
la chiesa proibisce di pronunciare invano. — Trat¬ 
tasi per lo più di esclamazioni e di imprecazioni. 
Lo svisamento può aver luogo in parecchi modi de’ 
quali il più commune consiste nell’ aggiungere alla 
parola un soffisso che la sfiguri, lfs.: 

Dio : (lineo di mia, per dinéo, per dima, per dianna; 
dò in gilradò «giuradio»; Ino bìo, corpo de l'io, bid. 

Cristo: cribbi, crispo, cisto ; cristiani, cristiani 
cristianinna. 

Diavolo : diamen : contad. : diapol. 

Maledetto : màladesna, malarbètt; marcadètt. 

Patullila: (questa parola rappresenta un’ escla¬ 
mazione frequentissima in bocca lombarda): putardia ; 
piicasca piicanna cfr. N. 328 c. ; contad.: pitanghera. 

Fotti (frane, foutu) : bcccofotrist = bcccofotu « gran 
monello»: foctt N. 328 c. fojtì. 

Coglione: cojomber. 


1 Speriamo che nessuno vorrà pensare ad un interloguarc 
da loqui. In pangelircg v’ha forse un’assonanza ideologica 
coll’inno chiamato dal suo cominciare ,pangn lingua (trattasi 
per ambedue i nomi di cose attinenti siila chiesa) ma chi 
oserebbe affermarlo? 
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Bólgcra: bòltrega bóltriga , bolgiróssa, bolgira- 
dazzo. ' 


Il gergo fornisce al dialetto un discreto contin¬ 
gente di voci e a queste non ci siamo arrischiati come 
non ci siamo arrischiati ai rappresentanti milanesi 
di quegli « innumerevoli enimmi che in sè racchiude 
«il favellìo d’una intiera nazione, ogni città, ogni 
«borgata, ogni contrada starei per dire, avendo in 
«ogni epoca le sue pecularità idiomatiche, ingenerate 
« da mille specie d’ accidenti assai spesso imperscru- 
« tabili. » ' Sgraziatamente per noi molti di quegli 
enimmi non sono certamente tali in realtà ma solo 
lo parvero alla nostra insufficienza. 


1 Avremo un eufemismo in bnllròcca di ironie mi italiano 
haldracea ? 

a CIV. Ascoli, Studi orientali e linguistici, fase. Ili, pa¬ 
gina 396. 


Fine. 






AGGIUNTE E CORREZIONI. 


N. 13. Veramente musàra non si può altrimenti 
spiegare che come a N. 434 X nota l.“ 

N. 14. Alquanto strano è l ’imi (sunt), che co¬ 
stituisce il plurale di è sull’analogia di ami fami ecc. 
che hanno al sing. a, fa ecc. ; strano perchè dovrebbe 
suonare ènn cbe sarebbe Vénno dell’antico italiano e 
ancora oggidì del contado toscano e pistojese. 1 
N. 20. Vent per vini non manca in territorio lom¬ 
bardo ; ci occorre quella forma nel dialetto di Lo¬ 
camo. 

N. 28 nota. Oltre a lampada ha certo influito an¬ 
che lunipant «lampante lucente». 


1 Cfr. Nai'Oi.kom: Cu.*. Le origini della lingua poetica ila- 
liana (Firenze, ISSO) pag. 224, § 218, Sohwenkb li. De din- 
leoto girne cur minibus poputaribns luseanieis a Tigria editis 
continetur (Lipsia, 1872) pag. 47, Zemkii.m B. Opere complete 
(Milano, 1881) voi. I, nnjt. 163. 
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Pag. 69. Ài numeri consacrati all’ o aggiungasi 
che l’o breve d’uscita di parole francesi (-ot -eau) si 
riflette in milanese per ò: maialò (inatelot) Ungo T. 
di Stamp. «verga» (lingot) lamio T. de’ Capell. 
« stampo per l’investitura » (lambeau) triiniò (tru¬ 
meau) bersò «pergola pergolato» (berceau) ecc. Cfr. 
N. 10. 

N. 63 (3. A còss sta accanto còs (con ò lungo) 
cioè eòi nel senso di « campo e vigna chiusa» e ri¬ 
monterà direttamente a chiuso- ma non già pella 
trafila di o = ol = al- un ma per semplice riduzione 
di an ad o. 

N. 68 o. e 418. Vedasi per simili degradameli 
fonetici un articolo del Dif.z che ha per titolo 'Ge¬ 
minatimi und Ablaut im Romaniscben’. 1 

Vi è contemplato anche il milanese in alcuni 
esempi tolti dal Cherubini. Siccome in un trattato 
di fonetica non può esser fuori di posto il far cenno 
di consimili fenomeni, così verremo esponendo suc¬ 
cintamente e seguendo il metodo addottato dal I)iez 
nell’articolo sopramentovato i diversi modi di de¬ 
gradamelo fonetico : 

I. i-a: biff ba/f nella locuzione 'nè dì nè biff nè 
baff’ « non far nè motto nè totto, nè uti nè tuti ; 
star cheto » Cher. mis-mas « miscuglio di cose im¬ 
brogliate e confuse» lipp lapp nella locuzione '/« 


1 Apparve prima nella 1 Hofer’s Zeitschrifl fiir die Wis- 
sensehafl der Sprache ’ Voi. ITI, 1881 e fu ultimamente ac¬ 
collo nella collezione delle ' Kleincre Arbcilen und Reccnsio- 
ii o n von Friedrich Die*’ edile da li. Breymann. Lipsia, 1883. 
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lipp lapp ' « essere mencio, vizzo, cascante » slipp 
slapp o slippete slappete « voci imitanti il suono 
dell’iterato battere alcun corpo col palmo o col 
dosso della mano alternativamente, o anche il suono 
del noverare danaro » Cher. triff e traff « voci imi¬ 
tative del rumore di chi rimesta più cose diverse » 
Cher. tipp e tapp « voci imitative dello strepito di 
percosse o di colpi iterati » Cher. ciff caff nella lo¬ 
cuzione ' andò denter a ciff caff' «caminare pel fango, 
pei pantani, sguazzare, caminar per l’acqua» Cher. 
orice cracc «voci esprimenti il rumore che fanno il 
vetro e il ghiaccio nel fendersi e in generale il suono 
di cosa che stritoli, che scoppietti o che si fenda » 
Cher. crico croco nella locuzione 'no gli’è nè crico nè 
croco' «discorsi a monte, non c’è che ripetere» Cher. 
tricc trace, tricc e tritracc « voci imitative del ru¬ 
more che fa chi cammina in zoccoli o sim. » Cher. 
ti ta per cui v. più sotto s. ' III ’ riff raff nella lo¬ 
cuzione 'o de riff o de raff ’ «o in modo o nell’altro; 
a marcio dispetto; sforzatamente». 

II. i-o: barlicc barlócc «voci finte adattate per 
chiamare i domonii» Cher. (cfr. barlicc «demonio») 
tt td per cui v. più sotto s. 'Ili’ dt dd=dd do e il 
che fit che foj dal quale abbiam preso le mosse per 
questa aggiunta. 

III. 0-a: Uro lira «dicesi per mostrare lentezza 
d’agire o un nessun conchiudere discorsi affari » 
tinto tinta che saranno il tn id e il tì ta di più sopra 
fusi in una nuova geminazione sinonimi tutti di 
tintora tintura «locuzione esprimente il dir ora una 
cosa ora un’altra senza venir a capo di nulla» Cher. 
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IV. Quantunque il Diez affermi che Ve non prende 
parte a degradamene fonetici pure ci pare che in 
mini minèll (il principio di una cantilena infantile 
riportata dal Cher. Voc. s. 'minin’) il doppio suf¬ 
fisso (-ino -elio) mal celi l’intendimento di creare 
un tal degradamelo. 

V. i-a-u: flicc flacc flucc. 

VI. i-o-u: flipp flopp flupp . 1 

Queste ripetizioni al triplo sono, secondo il Cher. 
« suoni, non voci, che usiamo per indicare ogni par¬ 
lare a noi ignoto e specialmente il germanico ». 

Talvolta la scala i a o (u) non ci si presenta in 
un tutto grammaticale vale a dire in una voce unica 
che sia il risultato di tre voci uguali distinte però 
nella qualità della tonica, pure essa esiste in ciò che 
queste tre parti ci appajono ognuna separatamente 
ed ognuna con una delle tre vocali della scala ad 
esprimere su per giti la stessa cosa. Così non avremo 
pini età panfeta ponfeta (punfeta ) come un sol in¬ 
dividuo idiomatico ma avremo separatamente pinfeta , 
ponfeta (punfeta ), panfeta «voci inimitanti il rumore 
d’un colpo in genere e specialmente d’un colpo bat¬ 
tuto in cose molli o cedenti » Cher. Lo stesso dicasi 
di tinfeta che ha come sinonimi tonfata e tanfata 
(nello stesso significato di ponfeta ecc.) e di cgfj 
«voce imitante il rumore d’un tonfo in acqua vino ecc.» 
Cher. da paragonarsi colla geminazione ciff éaff di 
più sopra s. r I 

1 TanLo in flucc flupp come nel punfeta clic sdamo per ci¬ 
tare T u va letto come ii italiano. Nulla lontano ila u è anello 
l’o ili ponfeta tonfo fa epff, ecc. 
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E giacché siamo venuti a parlare di queste gemi¬ 
nazioni con degradamelo fonetico ci si permetta di 
porgere alcuni esempi di geminazioni senza degra¬ 
damelo : 

i-i: di dì «voci imitanti il suono dei campanelli » 
tlì Ili «il rumore che fanno i denari in cadendo o 
nell’essere tramenati» pii pii «voce scherzevole per 
' denari ’ » fri fri « voci irridenti il suono del violino» 
mis mis «lemme lemme» cipp cipp «pissi pissi » e, 
un pò modificato mediante inserzioni di ri nel se¬ 
condo elemento, cipp ciripp «il pipilar delle passere» 
mini mini «mucci mocci, voci con cui si allettano i 
gatti ». 

a-a: da dà «voci imitanti il suono della campana 
quando suona a fuoco qua qua, quei gita, eoa cod 
«voci imitanti il gracidare dei ranocchi e il grac¬ 
chiare dei corvi » puff pajf « tilfe taffe», tanfeta tan- 
feta. 

o-o: lo 15 «toppa toppa» ( tontonà «scampanare») 
dò dò « dondolone » (verbo dondonà) frò fi o « di¬ 
cesi del russare del gatto » brg-bro « barattiere im¬ 
broglione» (brobrorada «imbroglio baratteria» (cfr. 
N. 216) glo-glg «imitazione dello scroscio che fa 
l’acqua cadendo; del vociare che fanno i tacchini; 
del mormorio che fa il vino nell’ uscir della strettura 
del collo de’ fiaschi per passare al gorgozzule di chi 
beve a garganella» Chkr. ; in fine, con modificazione 
della seconda parte, potato patatQnfcta «tiffe tafi’e». 

d-0-o: trb-tb-tb « tarantantara » : voci imitanti il 
clangor della tomba. 11 r nella prima parte della 
triplicazione sarà elemento di rinforzo come in irò 
« tuono ». 
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u-u: (m-m ?) : tru Ini ptrn ptru «arri, grida per 
incitar a carminare le bestie somaje ». Cher. 

e-e: ture tiire «voce con cui si scherniscono le 
maschere », he he «voce imitante il belato delle pe¬ 
core ». 

Molte reduplicazioni come heh'el « ninnolo » bobe 
(con è lungo) «agnello, pecora» sono esclusivamente 
del parlare infantile. 

Un modo speciale di reduplicazione è quello che 
ci occorre in pirlapirla accanto a pirlo « palèo, stor¬ 
nello » Cher. 

N. 90. Un esempio di a della conjugaz. che cade 
avremo in bisbn 3 a pers. sing. «bisogna» che odesi 
assai frequentemente. Agli esemplari tratti dalla de¬ 
clinazione aggiungi diadèmm «serto, ornato da testa 
femminile» (diadema). Però siccome non poche de¬ 
nominazioni di cose riferentisi a mode ci vengono 
di Francia così non garantiremmo che non si trat¬ 
tasse di un frane, diadème. 

N. 97. La stessa rimarca che è nella nota a N. 104 
va fatta anche per o. Non varrà però per e ed g. 

Cogliamo l’occasione per avvertire che qua e là c’ è 
scappato scritto è ed b in sillaba atona sedotti dal- 
l’è ed b allo stato di vocale tonica. Preghiamo quindi 
di correggere quegli è ò per e o. 

N. 119 d. Aggiungi l’i di uniteci in duodccim ecc. 
milan. vùndes dgdes ecc. Potrebbe però darsi che la 
fase immediatamente anteriore alla fase d’oggi fosse 
ondese donde.se quali sono oggi nel dialetto veneto. 

N. 125. Aggiungi sarvuzid «osservazione» N. 99. 

N. 128. Aggiungi rughila da rota N. 400 è iismù 
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«odorare» che ci pare tratto con ragione dal tema 
che è nel greco 'ovari « odore » ’ovaaoy.x: ecc. una 
derivazione nella quale ci conferma Yosemare di Na¬ 
poli attraverso la qual ragione per motivi che sono 
a mente di tutti i grecismi potevano facilmente in¬ 
trodursi in Italia. 1 — Dallo stesso tema (cioè da un 
*pr’ osmare per *prae- osmare) non potrebbe essere 
derivato il contad. prosmà « presumere » del qual 
verbo il dialetto di città non possiede che il partic. 
in prùsmà «presunto, conghietturato» ? Sarebbe ov¬ 
vio il dichiarare la voce da praesumere ma in questo 
caso bisognerebbe prender la cosa da lontano. Ci 
occorrebbe di ammettere prima il passaggio dalla 3“ 
alla l a conjugazione, cosa non impossibile, poi lo 
scambio del prefisso prae- con prò- ciò di cui avremmo 
in questo caso 1’ unico esempio (è invece frequente 
pre- (prae-) per prò- cfr. N. 130); saremmo così 
giunti a * prosternare che nel contad. si sarebbe ridotto 
senz’altro, sincopata I’m, a prosatore. mentre in città 
Yu (od w), prima d’andar soggetto alla sincope, si 
sarebbe assimilato l’odi prò-, dunque *prusmare = 
= *prusumare = *prosomare. L’o avrebbe però potuto 
ridursi ad u sen’ altro cfr. N. 128 e anche in causa 
del m che gli seguiva mediantemente (cfr. usmà). — 
Pella leggera trasposizione di significato che impor¬ 
terebbe la derivazione de * osmare cfr. l’it. 'subodorare’ 
e lo stesso osmà che, figuratamente, può significare 
'annusare uno, indovinare ecc.’, usmà el fid «esplorare 
1’ opinione d’una persona, tastare, investigare» Cher. 


1 Non potrebbe risalire a questo sistema ili parole il frane. 
Iiiimcr «respirare sorbire»? 
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N. 129. Aggiungi arila «ubbia, superstizione, fol¬ 
lia » da *hariolia da hariolo- « indovino ». E sarà 
arila - arilla = arjilia = arjolia. Il Caix Studi ecc. 72, 
dice 'da *arilia’ senza però dire come da hariolia 
s’è arrivato ad arilla. Che si trattasse di hariolus 
era già stato supposto dal Cherubini. 

N. 110. Aggiungi: vi-j-alter per vii-j-alter, (con j 
di iato come a N. 183) «voi altri» accanto a nii-j- 
-aller, ghia «pungolo» da *acutale (cfr. giizz «acuto» 
e N. 379) e cogitar per cui v. più sotto 1’ aggiunta 
a N. 165. 

N. 157. Aggiungi di « dei » i fiò di pòver « i figli 
dei poveri». 

Pag. 100 nota. Nell 'errata-corrige dell’ ediz. delle 
Poesie del Porta onde ci siamo serviti inset è cor¬ 
retto per insed. 

N. 165. Aggiungi cogitar «coadiutore» da parago¬ 
narsi coll’ ant. ital. conjutore. 

N. 174. Sjm-óli è forse una sol volta nel fìoj del- 
P esclamazione fiòj de Dia. 

N. 201. 11 piemontese gìaun ci persuade che anche 
pel milanese gald si tratterà, piuttosto che del II di 
giallo rotto per Id , di *galno (jaune) con In dissi- 
milantisi per Id. Cfr. portoghese jalne jalile ; Die/. 
W. 164. 

i 

N. 207. Il portela di Val di Elenio nel significato 
di 'callaja, porta di giardino’ ci avverte che anche 
nel portèja di Milano non può essere questione che 
di portilia. Cfr. N. 169. 

N. 213. In cofenfòr che è il frane, coffre-fort la 
spinta dissimilativa (r-r = n-r) sarà stata poderosa¬ 
mente favorita dalla parola cofen «cofano». 
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N. 216. Aggiungi brohrorada da bro-bro. Cfr. più 
sopra l’aggiunta a N. 08 c. 

N. 218. Cosa sarà però il baleenn largenti che cor¬ 
risponde all’ita!, 'marzimino’? 

N. 231. Veramente in grinta tratterebbesi secondo 
l’etimo proposto dal Diaz, di m’d originario. 

N. 233. Piuttosto che il b originario di ebriaco- 
ci occorrerà in imbriàg il v di invridg rinforzatosi 
in b dietro a nasale come v può rinforzarsi in b 
dietro a liquida. Cfr. N. 272. 

N. 259 nota. Che in pondo trattasi di *ponitare 
ci è confermato anche dal pontà di Valle Morobbia 
(nello stesso significato di pondo) che risalirà pei-ò 
a *pon(i)tare con i sincopato anteriormente al ri¬ 
dursi di t a d mentre in pondà la sincope è poste¬ 
riore a quella di riduzione. 

N. 263 b. nota. Fincclt potrebbe però anche ri¬ 
salire a pincto- (cfr. ital. dipinto) e in tal caso non 
sarebbe più esempio dell’epentesi di ». 

N. 282. Aggiungi bagher «specie di carrozzetta» 
che in un modo o nell’altro avrà a che fare col tema 
che è nel mod. ted. Wagen. 

Pag. 219 nota. Chi pronuncia quella parola più 
a dovere dice biftèce ed è partendo da questa forma 
che noi dichiarammo da /’ il s di bistècc per un pro¬ 
cedimento inverso di quello per cui in ted. da Vrr- 
nnnst s’arriva a Vernnnft. — Non sarebbe però 
improbabile che si trattasse invece di st=fst come 
in biftècc trattasi di ft=fst. 

Pag. 219. Ai Numeri che trattano del f aggiungi 
che f prostetico ci occorre una volta in faffautt 
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«effautte» nel qual esemplare il f sarà stato chia¬ 
mato al principio della parola dal f interno. 

N. 328 a. Aggiungi il modernissimo condiitor dal 
frane, couducteur. 

N. 366. Aggiungi rdoj «orologio». 

N. 308. Aggiungi rch) «capo di casa» (regi(t)ore-). 
N. ilSc. Cfr. più sopsa l’aggiunta a N. G8 c. 
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Circostanze da noi indipendenti hanno voluto clic l 'errata-corrige 
s"impinguasse oltre dovere; uvuntutto non ci tu possibile essere sul 
posto dove si stampò il libro, poi siccome de' motivi speciali ci 
posero nella stretta necessità di dover affrettarne il piò possibile 
la stampa per altre cause già ritardata, cosi non potemmo far cor¬ 
rere alle bozze le poste '[unute volte snrebbe stato utile. 

Gli errori di punteggiatura però e le inconseguenze nell'applica¬ 
zione de' diversi caratteri saranno in gran parte colpa nostra e il 
lettore, a cui ne chiediamo venia, voglia correggerli in una cogli 
altri errori che potranno essere sfuggiti alla nostra caccia. 
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